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INDICI:  DEL  VOLUMI 
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ARISCOLA  SILVESTRO  (Vedi  Arie  retrospettiva). 


ARTE  (L’)  DECORATIVA  ALL'ESPOSIZIONE  DI  MILANO:  IL  PADIGLIONE  BELGA  Vittorio  Pica  3 


Illustr 

Sala  delle  scolture  di  C.  Mcunier  e  grandi  pannelli  deco¬ 
rativi  di  J.  Delville  e  C.  Montald,  2,8  —  KarlMeunier: 
Ritratto  di  Constantin  Meunier,  3  —  Jef  Lambeaux:  Busto 
di  Leopoldo  II,  re  dei  belgi,  4  —  Victor  Horta:  Sala  cen¬ 
trale,  5  —  Albert  Ciarnberlani  :  Vita  serena  (grande  pan¬ 
nello  decorati vo),  6  —  Emile  Fabry:  L’espansione  colo¬ 
niale  (id.),  7  —  C.  Meunier:  Spaccapietre;  Facchino  al 
lavoro;  L’agricoltore;  Lavoratrice  delle  miniere,  9  — 
L’uomo  che  beve;  Facchino  del  porto  d’Anversa,  10  — 
Minatore;  L’abbeveratoio,  11  —  J.  van  Asperen  ed  E.  van 

LA  SEZIONE  ITALIANA 

Illustr 

Galileo  Chini:  Il  ritorno  vittorioso  degli  artefici,  242  — 
Pannello  centrale  del  trittico  decorativo,  243  —  La  furia 
devastatrice  del  fuoco,  244  —  Eugenio  Quarti:  Salottino, 
245  —  Sala  da  pranzo,  245  —  Camera  da  letto,  247  — Vit¬ 
torio  Ducrot:  Credenza;  paravento;  tavola  da  pranzo; 
sedia  a  sdraio;  sedia,  tavolinetto  e  poltroncina  da  salotto; 
toletta  per  signora  e  toletta  da  uomo;  poltrona  da  vesti¬ 
bolo  di  giardino;  tavolinetto,  su  disegni  di  Ernesto  Basile, 
248  a  255  —  Alberto  Magrini:  Cartellone  per  la  mostra 
Segantini,  322  —  Ditta  Beltrami  e  C.:  Le  due  cicale  (ve¬ 
trata  su  disegno  di  G.  Zuccaro),  323  —  La  stessa:  Il  tac¬ 
chino;  Vecchio  parco;  11  pappagallo  ed  il  bruco  (vetrate 
su  disegni  di  G.  Buffa),  324,  325  e  tavola  —  Ditta  Mosini: 
Coppa  dorata  su  disegno  del  Saronni,  326  —  Calligaris  : 

—  LA  SEZIONE  UNGHERESE 

IlluSt: 

Massim  Roth:  «  Matrona  Hungariae  />  (mosaico),  82  — 
Odòn  Telcs:  Fregio  di  puttini  canori  nel  salottino  della 
Musica,  83  —  Sàndor  Nagy:  Salotto  con  veranda,  84  — 
Aladàr  Kòròsfòi:  Sala  da  lavoro,  85 —  Lo  stesso:  Sala  da 
pranzo,  86  —  Sàndor  Nagy:  Sala  da  pranzo,  87  —  Géza 
Maróthi:  Mobili  del  salottino  della  Musica,  88 —  Lo  stesso: 

Il  genio  della  Musica,  89  —  Sala  dell’industria  domestica, 

90  —  Sala  delle  ceramiche  di  Vilmes  Zsolnay  di  Pécs,  91 
—  OJòn  Faragó:  Caminetto  con  orologio,  92  —  Lo  stesso: 
Stipo,  sedia  e  piedistallo,  93  —  Lo  stesso:  Armadio,  94 


azioni 

Averbeke:  Sale  d’Anversa  con  pannello  decorativo  di  G. 
Morren,  12  —  Léon  Sneyers:  Sala,  di  Liegi  con  pannello 
decorativo  di  E.  Berchmans,  13  —  L.  Sneyers  :  Salottino, 

14  —  Altro  lato  del  salottino,  15  —  Philippe  Wolfers  : 
Fermaglio  con  smalti,  gemme  e  perle;  Collana  di  corniole 
scolpite,  smalti  traslucidi,  perle  e  gemme,  16  —  Le  cycle 
des  heures  (tavola)  —  Oscar  van  de  Voorde:  Stanza  da 
studio,  17  —  Charles  Doudelet:  Fantasia  su  di  un  antico 
minuetto  italiano,  18  —  Il  sogno  di  Fausto,  19  —  Ph. 
Wolfers:  Fermaglio  con  smalto  e  gemme,  20. 

Vittorio  Pica  243  e  323 

azioni 

Inferriata,  327  —  Edoardo  De  Albertis:  Deucalione  e  Pirra 
(sedile  in  marmo  colorato),  328  —  H.  St.  Lerche:  La  nuova 
mostra  di  bronzi,  ceramiche  e  gioielli,  329  —  Ditta  Mattei: 
Rilegature  in  cuoio  e  pelle  su  disegni  di  G.  Decol,  330, 

331  —  Alessandro  Mazzueotelli :  Inferriata  per  cartina, 

332  —  Lo  stesso:  Inferriata  per  davanzale;  Parapetto  di 
poggiuolo,  333  —  Calligaris:  Piccolo  lampadario,  334  — 
Vincenzo  Miranda:  Anelli,  spilli  e  fermagli  in  oro  cesel¬ 
lato,  335  —  Società  dell’  <r  Aemilia  Ars  »:  Due  merletti  su 
disegni  del  XVI  secolo;  Merletto  su  disegno  moderno, 

336  —  La  stessa:  Merletto  su  disegno  moderno  di  A.  Ca¬ 
sanova,  337  —  Ditta  Johnson-  Medaglie,  339  —  Vincenzo 
Miranda:  Pendaglio  porta-fortuna,  340. 


Vittorio  Pica  83 

azioni 

—  Géza  Maróthi:  Piccola  rotonda,  95  —  Lo  stesso:  Sala 
della  Fontana  delle  Anitre,  96  —  Salottino  della  Musica, 
con  mobili  e  bassirilievi  di  G.  Maróthi  ed  il  busto  di  Bee¬ 
thoven  di  O.  Telcs  (tavola)  —  Cortile  del  Cervo,  con  in 
fondo  la  Fontana  delle  Anitre,  97  —  Géza  Maróthi:  Cor¬ 
tile  del  Cervo,  98  —  J.  Vaszany  :  Tappeto,  99  —  Mikló 
Ligeti:  Statua  dell’  «  Anonimo  cronista  »,  100  —  Géza 
Maróthi:  Portafiori  in  rame  sbalzato,  101  —  Miklós  Li¬ 
geti:  Ritratto  della  signora  Grunwald  (bronzo),  102. 


QUA  E  LA  PER  LE  SEZIONI  STRANIERE 

Illustrazioni 


T.  Nieuwenhuis:  Pagina  di  calendario,  162  —  Rilegature 
in  cuoio  inciso  su  disegni  di  H.  G.  Fell,  163,  180  —  Alfred 
East  :  Un  uragano  nel  Cotsw  old,  164  — Frank  Brangwyn: 
S.  Maria  della  Salute  a  Venezia  (tavola)  —  Sidney  Lee  : 
Il  ponte,  165  —  Rilegature  in  pergamena  alluminata  su 
disegni  di  H.  G.  Fell,  165  a  167  —  L.  Baumann:  Facciata 


Vittorio  Pica  163 


e  cortile  del  padiglione  austriaco,  168,  169  —  Vasi  della 
<r  Ruskin  Pottery  »,  170,  171  —  G.  W.  Dysselhof:  Para¬ 
venti  in  legno  e  batik,  172,  173  —  Vista  d’insieme  della 
mostra  di  ceramiche,  statuette  in  bronzo  e  gioielli  di  II. 
St.  Lerche,  distrutta  dal  fuoco,  174  —  Porcellane  della  R. 
Manifattura  di  Copenhagen,  175  a  179. 


VRTE  (LO  DELL’ESTREMO  ORIENTE  AL  MUSEO  CHIOSSONE  —  IL  LE  SCOLTURE  E  I  CE¬ 


SELLI 

Illustr. 

Coniglio  e  rospo  in  bronzo,  41  —  Else  di  sciabola,  41,  55, 

57  a  60  —  Vasi  in  bronzo,  42,  45,  48  —  Lanterna  in  bronzo 
per  giardino  di  tempio,  43  —  Masayoshi  e  Terumitsu: 
Cerchi  di  guaina  di  sciabola  in  metallo  cesellato,  44,  45 
—  Candeliere,  profumiera  e  due  vasi  in  bronzo,  44  —  Vasi 
in  bronzo,  45,  48  —  Candeliere  in  ferro,  46  —  Id.  in  bronzo, 

46,  47  —  Granchio  in  bronzo,  48  —  Statua  di  Kwarjon  in 


Vittorio  Pica  41 

zioni 

bronzo  (tavola)  —  Fermagli  in  metallo  cesellato;  Profu¬ 
miera  in  bronzo,  49  —  Manici  di  coltelli  cesellati  ed  age¬ 
minati,  50,  51  —  Kuniyoshi  e  Toyokuui:  Scene  guerresche, 

52,  53  —  Miotcin  Munetsugu:  Corazza  in  ferro  decorata 
da  un  drago  in  lacca  d’oro,  54  —  Elmi  in  ferro,  55,  57  — 

—  Tuneshu  Sootmè  Iyecika:  Elmi  e  maschere  in  ferro,  56 

—  Braciera  in  bronzo,  60, 
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INDICE  DEL  VOLUME  XXIV. 


ARTE  (L’)  DELL’ESTREMO  ORIENTE  AL  MUSEO  CHIOSSONE  -  III.  LACCHE,  AVORI,  CE¬ 
RAMICHE  E  RICAMI  Vittorio  Pica  260 

Illustrazioni 


Montature  di  porta-tabacco  in  metallo  cesellato,  260,  262, 
263  — -  Giociku:  Scatoletta  in  lacca,  260  —  Piatto  cinese, 
261  —  Hibaci:  Braciere  in  lacca,  264  —  Maschere  da  teatro 
(tavole)  —  Selle  in  legno  laccato  con  decorazioni  in  ar¬ 
gento  e  staffe  in  ferro  con  ageminature  in  argento,  265 
—  Tavola  in  lacca  ricoperta  di  pelle,  266  —  Scatola  in 
lacca  con  disegni  svariati,  267  —  Roto  a  tredici  corde  ; 
Biva  a  quattro  corde  con  iscrizione  in  lacca  dorata;  Sha- 
misen  In  legno  con  decorazioni  in  lacca,  268  —  Shozan  : 
Scatola  delle  medicine  in  lacca  dorata;  Id.  con  agirne  e 
netzukè  in  bambù;  Tabacchiera  in  legno  con  grilli  e  far¬ 
falle  in  lacca  d’oro;  Tazuki:  Scatola  in  lacca  color  ferro, 
269  —  Portasciabole  in  lacca  nera  decorata  d’oro,  270  — 


Cikanao:  Scatola  delle  medicine  in  lacca  dorata  ;  Astuccio 
in  lacca  per  le  medicine;  Vaso  cinese  del  XLV  secolo, 
271  —  Uomo  che  starnuta;  Kokè:  Il  diavolo  scacciato; 
Masakazu:  Serpente  che  assale  un  cinghiale;  Sacerdote 
che  ride;  Contadino  con  un  bimbo,  272  - —  Toshimunè  : 
Ragazzino;  Donna  che  allatta  un  bambino;  Riomin:  Bam¬ 
bini  che  scherzano;  Ikkosai  ;  Gruppo  di  cinque  persone; 
Ghenrio:  Viaggiatori,  273  —  Vassoio  di  Kanga,  274  — 
Drago  su  di  una  sfera;  Leone  bianco  ed  azzurro  di  Seto, 
275  —  Tuniche  in  seta  con  ricami  a  colori,  276  —  Tap¬ 
peto  in  seta  con  draghi  ed  uccelli  ricamati  in  oro,  277  — 
Ranocchi  e  loto;  Toshinaga:  Tre  sorci;  Tozuki:  Scatola 
delle  medicine  in  lacca  d’oro  con  figure  di  Shoki,  278. 


ARTE  RETROSPETTIVA:  LA  PORTA  MAGGIORE  DELLA  CATTEDRALE  DI  FERRARA 

G.  Agnelli  341 

Illustrazioni 


Porta  maggiore  della  Cattedrale,  342  —  Cattedrale  di  Fer¬ 
rara,  343  —  Architrave  e  lunetta,  344  —  Strombatura,  a 
sinistra,  345  —  Decorazioni  della  strombatura,  a  sinistra 
e  a  destra,  346,  347  —  Leone,  telamone  e  colonne  del 


1830,  a  sinistra,  348  —  Disegno  del  Puntelamento  o  Ca¬ 
stello  ecc.  »,  349  —  Leoni,  telamoni  e  colonne  originali, 
a  destra  e  a  sinistra,  350,  351  —  Frontone  del  pronao,  353. 


LA  ROCCA  DI  BAGNALA  T.  Col.  L.  Marinelli  368 

Illustrazioni 


Cittadella  e  rocca  al  tempo  viscontesco,  368  —  Veduta  del 
torrione  viscontesco  all’ingresso  del  castello,  369  —  V c- 
duta  del  torrione  viscontesco  a  nord-est,  370  —  Veduta 
della  cortina  di  mezzogiorno,  colle  tracce  dell’antico  pas¬ 
saggio,  371  —  Pianta  della  rocca  alla  fine  del  1400,  372 
—  Bagnata  di  Romagna,  373  —  Veduta  della  cortina  di 
mezzodì,  coronata  da  dentelli,  374  —  Veduta  del  torrione 
sforzesco  e  dell’interno  della  cortina  a  sud,  375  —  Veduta 


prospettica  della  rocca  al  tempo  sforzesco,  377  —  Casa¬ 
matta  superiore;  Sezione  sulla  linea  A.  B.  C.  del  torrione 
sforzesco,  378  —  Sezione  sulla  linea  D.  E.  del  torrione  vi¬ 
scontesco;  Casamatta  mediana,  379  —  Loggette  a  nord  e 
ad  ovest,  380,  381  —  Veduta  del  ponte  levatoio,  ora  tra¬ 
sformato  in  ballatoio  pensile,  382  —  Loggetta  ad  ovest, 
383  —  Sigillo,  384. 


-  UNO  SCULTORE  IGNORATO:  SILVESTRO  ARISCOLA 

Illustrazioni 


Art.  Jalm  Rusconi  30 


Aquila,  Chiesa  del  Soccorso:  Tomba  di  Jacopo  di  Notar 
Nanni,  30  —  Chiesa  di  S.  Bernardino:  Deposito  di  S.  Ber¬ 
nardino,  31  —  Particolari  del  detto  Deposito,  32,  33,  38 
—  Particolari  della  tomba  Camponeschi,  34,  40  —  Tomba 


Pereira-Camponeschi,  35  —  Cattedrale:  Tomba  del  cardi¬ 
nale  Agnifili,  36  —  Chiesa  del  Soccorso  :  Tomba  di  Luigi 
Petricca  Pica,  37  —  Altare  in  bassorilievo  e  scultura,  39. 


ARTI  E  MESTIERI  DELLA  VECCHIA  VENEZIA 

Illustrazioni 


Venditore  d’esca  e  d’acciarini,  103  —  Arte  degli  orefici 
e  gioiellieri  ccc.,  104  —  Arte  dei  tintori,  105  —  Arte  dei 
tessitori  di  seta,  106  —  Arte  dei  sarti,  107  —  Arte  dei  pel¬ 
licciai,  108  —  Arte  dei  squeraroli;  Arte  dei  peateri,  109 
—  Arte  dei  cuochi  e  scalzi,  110  —  Fabbricatore  di  zoc¬ 
coli;  Il  piccolo  savoiardo  con  la  marmotta  ammaestrata; 


Pompeo  Mol menti  103 

Venditore  di  uova  per  Pasqua;  I  grigioni  venditori  di  of- 
felle,  111  —  «  Ponta-piatti  e  castragatti  »;  Le  portatrici 
d’acqua  («  bigolanti  »),  112  —  Venditori  di  frittelle;  Ri- 
vendugliola,  113  —  Accenditori  di  fanali;  Venditore  d’in¬ 
chiostro  e  di  veleno  per  i  sorci,  114. 


ARTISTI  CONTEMPORANEI:  AUGUSTE  RENOIR  Vittorio  Pica  403 

Illustrazioni 


Sulla  terrazza,  402  —  Ritratto  di  A.  Renoir,  40  5  —  In  riva 
al  mare,  404  —  La  donna  col  gatto,  405  —  La  piccola 
fioraia,  406  —  Il  giuoco  del  volante,  407  —  Due  giovani 
signore  in  giardino,  4C8  —  La  colazione  dei  canottieri, 
409  —  Al  pianoforte,  410  —  Nel  palchetto;  Pensierosa,  41 1 
—  Ballerina, 412  —  La  famiglia  dell’artista,  413  —  Il  primo 
passo,  414  —  Il  ballo  in  campagna;  11  ballo  in  città,  415 


—  Il  pittore  Monet  che  dipinge  nel  suo  giardino,  416  — 
Bagnante  (tavola)  —  Il  ballo  nel  «  Moulin  de  la  Gaiette  », 
*417  —  Ritratti  della  pittrice  Berthe  Morisot  e  di  sua  figlia, 
418  —  La  tazza  di  thè,  419  —  La  Senna  ad  Argenteuil, 
420  —  La  pescheria,  421  —  Canal  Grande  a  Venezia,  422 

—  Fiori,  423. 


ATTRAVERSO  L’ABRUZZO  :  S.  MARIA  AD  CRYPTAS  Art.  Jalm  Rusconi  449 

Illustrazioni 


S.  Maria  ad  Cryptas:  La  facciata,  449  —  Castello  di  Bo¬ 
nanno  d'Ocre:  Nord-est,  450  —  Ovest,  451  —  Nord-ovest, 
452  —  S.  Maria  ad  Cryptas,  452  —  Interno,  453  —  La  de¬ 
posizione,  i  donatori,  454  —  Affreschi  nel  coro,  455  —  I 
patriarchi,  456  —  Creazione  degli  animali;  L’ultima  cena, 


457  —  I  re  magi,  458  —  Alcuni  santi.  Due  santi  cavalieri 
e  sei  mesi,  459  —  La  flagellazione,  460  —  Creazione  del¬ 
l'uomo  e  della  donna;  Adamo  ed  Èva  nel  paradiso  terre¬ 
stre,  461  —  Fregio;  Il  bacio  di  Giuda,  462  —  La  crocifis¬ 
sione,  465. 


BAGNI  (I)  NEI  TEMPI  ANDATI 


0.  U.  228 


Illustrazioni 


Lukas  Cranach:  Fontana  della  Gioventù,  228  —  Hofgastein 
e  la  sua  valle,  229  —  Donne  greche  al  bagno;  Avanzi 
dell’acquedotto  di  Claudio,  230  —  Rovine  delle  terme  di 
Caracalla  a  Roma;  Resti  d’antico  bagno  romano  ad  A- 
quisgrana,  231  —  Bagno  promiscuo  nel  sec.  XVI,  23 2  — 
li  bagno  in  casa  Fugger  ad  Augusta,  233  —  Cavaliere  nel 
bagno,  servito  da  donne;  Aquisgrana,  234  —  Bagno  a 


vapore;  La  cura  in  un  bagno  d’ Aquisgrnna;  Camerino  da 
bagno  ad  Aquisgrana  nel  172 7,  235  —  i  bagni  e  le  sorgenti 
d’Aquisgrana,  236  —  L’ora  del  passeggio  a  Tunbridge 
Wells;  Palazzo  Lognay  ad  Aquisgrana,  dove  nel  1804  a- 
bitarono  Napoleone  I  e  Giuseppina,  237  —  La  salina  su¬ 
periore  a  Ivissingen,  dove  abitava  il  princ ipe  di  Bismarck; 
Carrozza  da  viaggio  del  sec.  2£VIII,  238. 


INDICE  DEL  VOLUME  XXlV. 


BUSTO  (IL)  DEL  “  MONCALVO  „  OPERA  DI  L.  BISTOLFI  Francesco  Picco  ili 

Illustrazioni 

Leonardo  Bistolfi:  Basto  di  Guglielmo  Caccia,  477,  479. 


FOTOGRAFIE  (LE)  TELEGRAFICHE 

Schema  degti  apparecchi  impiegati  dal  prof,  lvorn  di  Mo¬ 
naco  per  riprodurre  a  distanza  fotografìe;  Il  prof.  Korn 
(da  una  telefotografia  da  lui  eseguita).  474  —  Telefotografia 

GITA  (UNA)  A  CHAMONIX 


474 


ed  ingrandimento,  475  —  Telefotografìa  del  Principe  Reg¬ 
gente  di  Baviera  ottenuta  nel  1903;  Nuova  telefotografìa 
della  stessa  negativa  ottenuta  il  16  ottobre  1906,  476. 

. P.  Velerò  bl 


Illustrazioni 


Illustrazioni 


Il  gruppo  del  Monte  Bianco  e  la  ferrovia  St.  Gervais-Cha- 
monix,  61  —  St.  Gervais-les-Bains;  62  —  Chamonix  e  il 
Monte  Bianco,  63,  64  —  Chamonix  e  Le  Brévent,  65  — 
La  valle  di  Chamonix  al  levar  del  sole,  67  —  Bossons  e 
il  ghiacciaio,  68  —  Ghiacciaio  des  Bossons,  69  —  I d . :  La 
grotta  e  l’Aiguille  du  Midi,  71  —  Ghiacciai  des  Bossons 
e  di  Taconnaz,  72  —  Sentiero  di  Montalvert:  Veduta  verso 


Chamonix  e  Le  Brévent,  73  —  Montalvert,  il  mare  di  ghiac¬ 
cio  e  Les  Grand  Jorasses,  74  —  Le  Agug’ie  del  Pian,  di 
Blaitière,  dei  Cuarmoz  e  di  Grepon,  75  —  Argentière  e 
il  Monte  Bianco,  76  —  Le  Brévent:  Veduta  verso  Sallan- 
ches  e  la  valle  dell’Arve,  77  —  Vettura  automotrice  di 
prima  classe;  Bagagliaio  automotore,  78, 


LAVORATORI  (I)  DELLA  MORTE  Doli .  Alessandro  Canestrini  152 

Illustrazioni 

Mosche  antropofughe,  152  —  Coleotteri  antropofaghi,  153  —  Un  miriapodo  antropofago:  l’Julo,  157. 

—  Farfalle  antropofaghi ,  154  —  Acari  antropofaghi,  156 

LETTERATI  CONTEMPORANEI:  RENARD  JULES  Jecin  de  Gounuont  256 

Illustrazion  i 

Caricatura  di  J.  Renard,  257  —  Autografo  di  J.  Renard,  259. 

-  WARD  HUMPPIRY  .  Ulisse  Ortensi  21 

Illustrazioni 

Ritratto  di  Mrs.  Humphry  Ward,  23  —  La  casa  di  H.  Ward  a  Trinch,  25. 


MISTERIOSE  (LE)  ROVINE  DELLA  RHODESIA  :  ZIMBABUE  SAREBBE  LA  “  OPHIR  „  DELLA 
BIBBIA  ?  .  A.  Gliisleri  385 

Illustrazioni 


Schizzo  topografico  delle  rovine  della  Rhodesia,  385  — 
Veduta  generale  delle  rovine  di  Zimbabue,  386  —  Pianta 
del  tempio  dittico,  387  —  Parte  orientale  del  tempio  dit¬ 
tico  con  la  decorazione  a  travicelli,  388  —  Interno  del 
tempio  dittico  veduto  dalla  cima  della  muraglia  setten¬ 
trionale,  389  —  Torre  conica  nel  sacro  recinto,  360  — 
Terrazza  di  cemento-granito,  gradini  e  travi  incise  di  sa¬ 
ponaria,  scoperti  nel  1903,  391  —  Avanzi  di  una  grande 

NECROLOGIO  : 
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L’ARTE  DECORATIVA  ALL’ESPOSIZIONE  DI  MILANO. 

IL  PADIGLIONE  BELGA. 


ESPOSIZIONE  internazionale  di  arte 
decorativa,  organizzata  a  Torino  con 
intelligente  amore  e  nobile  magni¬ 
ficenza,  che,  in  un  bel  mattino,  ri¬ 
dente  di  sole  primaverile,  del  maggio 
del  1902,  dischiuse  le  sue  porte  ad  un  pubblico 
cosmopolita,  rappresenta  incontrastabilmente,  nella 
coraggiosa  novità  sua,  un  glorioso  titolo  d’onore, 
nel  campo  dell’arte,  delia  nostra  nazione  presso  le 
altre  nazioni  d’Europa  e  d’America.  Essa,  infatti, 
costituì  il  primo  tentativo  serio  e  complesso  di 
presentare,  scelti  con  criteri  quasi  sempre  rigoro¬ 
samente  artistici  e  divisi  a  seconda  dei  vari  popoli, 
i  prodotti  più  caratteristici  e  più  significativi  del 
recente  risveglio  delle  arti  applicate.  E  ciò  in  edifici 
di  vivace  e  talvolta  bizzarra  originalità  di  sagome 
e  di  variopinta  ornamentazione,  nei  quali  un  artista 
di  vivido  ingegno  e  di  non  comune  buongusto, 
Raimondo  d’Aronco,  si  provava,  con  risultato  spesso 
se  non  sempre  felice,  di  presentare  modelli  leggiadri 
di  architettura  d’anti-tradizionalistica  modernità. 

Il  tentativo  ardimentoso  e  simpatico  ottenne, 
come  accade  di  sovente,  molto  maggiore  favore 
presso  gli  amatori,  i  cultori  e  gli  studiosi  d’arte 
stranieri  che  presso  il  pubblico  e  la  stampa  del 
nostro  paese.  Però,  col  passare  degli  anni,  la  no¬ 
vatrice  importanza  educatrice  dell’iniziativa  di  To¬ 
rino  si  è  appalesata  sempre  più  evidente,  specie 
dopo  che  essa  è  stata  ripresa,  con  l’intenzione 
nobilissima  di  ristabilire  l’antica  armoniosa  unità  di 


tutte  le  arti,  in  quelle  mostre  veneziane  così  pro¬ 
sperose  sotto  l’imperio  di  un  tiranno  illuminato  e 
sagace  qual  è  Antonio  Fradeletto. 

|L  Dati|questi  precedenti,  'che  onorarono  l’Italia 
altamente,  era  da  sperare  che  la  prospera,  attiva 
ed  intelligente  Milano,  associando  alle  grandiose 
mostre  dei  mezzi  di  trasporti,  del  lavoro  meccanico, 
delle  arti  belle  ed  a  quelle  minori,  una  mostra 
internazionale  d’arte  decorativa,  volesse  seguire  gli 
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esempi  lodevolissimi  di  Torino  e  di  Venezia,  mi¬ 
gliorandone  i  molti  aspetti  buoni  e  correggendone 
le  inevitabili  manchevolezze ,  come  è  precipuo 
dovere  di  chi  in  un’impresa  viene,  a  distanza  di 
qualche  anno,  dopo  un  altro.  Purtroppo  la  realtà 


menso  padiglione  della  così  detta  arte  decorativa 
francese,  non  privo  almeno  di  una  certa  decorosa 
grazia  architettonica,  dove  sono  scorsi,  durante 
circa  un  mese,  tanti  fiumi  di  eloquenza  e  di  sciam¬ 
pagna  franco-italiana.  In  esso,  invece  dei  gioielli 


JEF  L  AMBE  ALÌX  —  BUSTO  DI  LEOPOLDO  II,  RE  DEI  BELGI 


è  assai  diversa,  come  può,  con  un  rapidissimo 
esame, persuadersi  chiunque,  avendo  una  conoscenza 
anche  superficiale  dell’odierna  arte  decorativa, 
percorra  le  numerose  sale  del  candido  edificio  in 
stucco,  che,  nel  bislacco  amalgama  di  antico  e 
di  moderno,  direbbesi  ideato  dalla  fantasia  di  un 
pasticciere  in  delirio.  E  non  parlo  nemmeno  dell’im- 


fastosi  di  un  Lalique  o  di  un  Vever,  dei  vetri  po¬ 
licromi  di  un  Galle,  delle  vaghissime  stampe  a 
colori  di  uno  Chéret  o  di  un  Grasset,  delle  opu¬ 
lente  ceramiche  di  un  Carrès  o  di  un  Cazin,  dei 
vaghissimi  stagni  a  rilievo  di  un  Charpentier  o  di 
un  Brateau,  delle  gentili  statuette  in  avorio  di  un 
Rivière,  dei  luccicanti  smalti  di  un  Feuillàtre  e  dei 
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ricchi  mobili  intarsiatudi  un  Majorelle,  troverete 
profumerie,  scarpette,  fiori  finti,  cappellini,  busti, 
nastri,  brettelle,  legaccie  e  poi  tutto  un  popolo  di 
sorridenti  pupazzi  in  cera,  rivestiti  di  abiti  in  cui 
il  gusto  parigino  si  esagera  più  o  meno  spiccata- 
mente,  come  s’usa  per  tutti  quei  prodotti  francesi 
d’  esportazione,  che  fanno  sdilinquire  le  gentili 
nostre  dame  e  damigelle. 


fallire  i  propositi  di  educazione  del  gusto  del  pub¬ 
blico,  che  eransi  proposti  coloro,  che,  con  menti 
fervide  e  colte,  idearono  la  nobile  impresa  e  che, 
in  un  secondo  momento,  furono  posti  abilmente  in 
disparte  dai  prepotenti  ed  ambiziosi  sopravvenuti. 
Accade  questo  sopra  tutto  nelle  macchinose  espo¬ 
sizioni  universali,  le  quali,  diciamolo  pure  schiet¬ 
tamente  contro  la  grossolana  rettorica  dei  discorsi 


VICTOR  HORTA  —  SALA  CENTRALE.  (Fot.  Vaihchi,  Arlico  e  C.). 


Per  quanto  rincrescevole  sia  l’accertarsi  di  tutto 
quello  che  sono  venuto  finora  enunciando,  non 
possiamo  però  sorprendercene  molto.  Si  sa  bene 
che  le  esposizioni,  per  tutto  un  insieme  di  cir¬ 
costanze  che  riuscirebbe  troppo  lungo  Io  spiegare, 
vengono  per  solito  portate  a  compimento  da 
qualche  gruppo  di  uomini  d’affari,  i  quali,  giunti 
spesso  alla  seconda  ora,  riescono  quasi  sempre, 
con  il  loro  pretensioso  e  talvolta  malinteso  senso 
pratico,  a  turbare  gl’interessi  estetici  ed  a  fare 


d’ inaugurazione  e  dei  brindisi,  rappresentano,  come 
le  enciclopedie  anch’esse  universali,  una  forma 
trapassata,  la  quale  ha  avuto,  nel  secolo  scorso,  la 
la  sua  ragione  d’esistere  ed  i  suoi  grandi  meriti, 
ma  che  deve  oggidì  lasciare  il  posto  a  forme 
maggiormente  evolute,  meno  spettacolose  ma  più 
serie,  più  rigide  e  più  concrete. 

Mi  si  dirà  che  anche  a  Milano  l’incarico  di 
ordinare  la  mostra  d’arte  contemporanea  l’ha  avuto 
un  comitato  d’artisti.  È  vero,  ma  bisogna  pur 
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confessare  che  gli  egregi  componenti  di  esso,  mal¬ 
grado  che  molti  gravi  sconci  abbiano  saputo  evi¬ 
tare  e  molte  belle  cose  abbiano  saputo  accaparrare, 
hanno  purtroppo  dimostrato  —  forse  perchè  quasi 
tutti,  per  ragione  di  studi  e  per  consuetudini  pro¬ 
fessionali,  più  amici  dell’antico  che  del  moderno  — 
di  non  possedere  la  resistente  combattività  ed  il 
fervore  d’entusiasmo  indispensabili  ad  annullare  le 
ostilità,  fatte  d’incompetenza  e  di  preteso  senso 
pratico,  degli  uomini  d’affari  del  comitato  direttivo 
ed  a  fare  loro  accettare  un  programma  largo,  as¬ 
sennato  e  rispettoso  dei  supremi  diritti  dell’arte. 

Al  contrario,  adunque,  di  quanto  ho  fatto  nel 
1902  per  Torino  e  nel  1903  e  nel  1905  per  Ve¬ 
nezia,  io  dell’attuale  mostra  decorativa  moderna 
di  Milano  non  darò  una  rivista  coscienziosamente 
minuziosa,  ma  mi  limiterò  a  segnalare  le  due  o  tre 
sezioni  straniere  ed  i  pochi  espositori  italiani  o 
forestieri  degni  davvero  di  considerazione  dal  punto 
di  vista  dell’arte  e  della  modernità. 

* 

*  * 

Cosa  avrebbero  dovuto  e  cosa  avrebbero  potuto 
essere  i  vari  compartimenti  dell’  attuale  mostra 
d’arte  decorativa  di  Milano,  se  questa  avesse  se¬ 
guito,  con  sagace  accorgimento,  i  precedenti  di 
Torino  e  di  Venezia,  lo  rivela  il  piccolo,  ma  così 
elegante,  così  armonico  e  così  gustoso  padiglione, 
in  cui  un  manipolo  di  giovani  artisti  belgi,  sotto 
la  direzione  accorta  e  sagace  dell’architetto  Horta 
e  del  critico  d’arte  Fiérens-Gevaert,  hanno  saputo 


mirabilmente  accordare  le  arti  maggiori  con  le  arti 
minori. 

Il  naturale  posto  di  questo  padiglione  era  nella 
sezione  centrale  delle  arti  decorative,  al  Parco,  la 
quale  ne  avrebbe  ricevuto  quel  lustro  estetico,  che 
non  possono  darle  di  sicuro  nè  la  sala  inglese,  nè 
la  giapponese,  nè  la  svizzera,  per  citare  tre  delle 
più  volgarmente  mercantili,  in  cui  i  rasoi  si  alter¬ 
nano  coi  figurati  ventaglietti  di  carta  e  cogli  or¬ 
sacchiotti  di  legno.  Ebbene,  un  po’  per  le  sorde  o- 
stilità  degli  uni  ed  un  po’  per  le  neghittose  indolenze 
degli  altri,  essa  ha  dovuto,  con  stridente  contrasto, 
pigliare  posto,  come  una  scatola  più  piccola  dentro 
una  più  grande,  in  quella  contraffazione  più  o 
meno  abile  degli  edifici  civili  fiamminghi  di  stile 
ogivale,  che,  in  Piazza  d’armi,  rappresenta  il  Belgio, 
in  cui  infierisce,  non  meno  che  in  Italia,  la  manìa 
dei  restauri  e  delle  ricostruzioni  di  carattere  fanta¬ 
stico-archeologico. 

Che  importa  in  fin  di  conti  tutto  questo?  Che 
importa  la  trascuraggine  disdegnosa  di  tutta  quella 
gente  ufficiale,  la  quale  non  si  stanca  mai  di  glo¬ 
rificare,  con  nuove  frasi  d’entusiasmo,  la  pretesa 
magnificenza  dell’enorme  emporio  di  oggetti  di 
toletta  e  di  chincagliere  che  è  il  padiglione  fran¬ 
cese?  Ogni  persona,  che  abbia  senso  d’arte  o  sem¬ 
plicemente  buongusto  ed  il  cui  suffragio  è  davvero 
da  ricercare,  appena  avrà  guardata  la  semplice,  inge¬ 
gnosa  e  leggiadra  facciata  a  curva  rientrante,  ideata 
da  Victor  Horta  e  sormontata  dal  movimentato  e 
vaghissimo  gruppo  allegorico  di  Pierre  Braecke, 
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non  potrà  non  sentirsi  attratto  a  varcare  la  soglia 
dell’edificio,  in  cui  pittori,  scultori,  architetti  ed 
artefici  delle  gemme  e  dei  metalli,  del  legno,  del 
vetro,  della  carta  impressa  o  della  stoffa  ricamata 
hanno  volonterosamente  uniti  i  loro  sforzi  per  fare 
opera  comune  di  bellezza.  Non  intendo  con  questo 
di  affermare  che  tutto  possa  dirsi  riuscito  e  che 
tutto  vada  lodato  nei  vari  locali  grandi  e  piccoli 
concepiti  dall’  Horta  ed  arredati  dai  giovani  suoi 
cooperatori,  ma  ogni  cosa,  pure  piegandosi  alle 
particolari  esigenze  dell’opportunità  decorativa  e 
dell’ utilità  pratica,  vi  possiede  una  spiccata  impronta 
d’arte,  emancipata  da  ogni  servile  imitazione  di 
vecchi  stili,  ed  era  ciò  che,  nel  caso  attuale,  sopra 
tutto  importava  e  che  purtroppo  manca  alle  altre 
sezioni  dell’odierna  esposizione  milanese,  fatta  ec¬ 
cezione  per  l’ungherese  e  per  l’austriaca  e  per 
qualche  reparto  italiano,  che  formeranno  il  soggetto 
del  mio  secondo  articolo. 

Allorquando,  dopo  aver  varcato  il  portico  d’en¬ 
trata  del  padiglione  dell’arte  decorativa  belga,  si 
entra  nella  vasta  sala  d’onore,  così  gaia  e  signorile 
sotto  il  rettangolare  velario,  tinto  d’un  bel  giallo 


come  le  pareti  e  gli  agili  pilastrini  che  la  separano 
dai  due  scomparti  laterali,  e  poi  si  visitano  le  altre 
sale  di  esso,  si  rimane  colpiti  gradevolmente  della 
cura  attenta  ed  amorosa  che  hanno  posta  l’Horta 
ed  i  suoi  collaboratori  per  ottenere,  stringendo  in 
connubio  l’arte  pura  con  l’arte  applicata,  un  armo¬ 
nioso  insieme  di  estetica  leggiadria  per  la  maggiore 
letizia  degli  occhi  che  guardano,  delle  mani  che 
tastano,  della  mente  che  sogna.  E,  se  talvolta  al¬ 
l’intenzione  non  risponde  appieno  questo  o  quel 
particolare  od  anche  tutta  una  sala,  ciò  non  toglie 
nulla,  Io  ripeto,  al  merito  grande  del  programma 
iniziale  degli  ordinatori,  artisti  ed  artefici,  che  tanto 
disinteressato  accordo  di  propositi,  tanta  intelligente 
buona  volontà  e  tanto  fervore  d’entusiasmo  hanno 
impiegati  nell’effettuarlo,  giacché,  prima  di  scendere 
all’esame  di  un  mobile  o  di  una  tappezzeria  ed 
anche  di  una  statuetta  o  di  un  acquerello,  si  riceve 
pur  sempre  l’impressione  d’una  confortante  abita¬ 
bilità  in  sale  disposte  ed  adornate  col  fermo  pro¬ 
posito  che  le  forme  si  accordassero  coi  colori  e 
che  ogni  cosa  fosse  a  suo  posto. 

È  soltanto  assai  spiacevole,  per  quanto  si  spieghi 


ÉMILE  FABRY  —  L’ESPANSIONE  COLONIALE  (GRANDE  PANNELLO  DECORATIVO,). 

(Fot.  Vai  ischi,  Artico  e  C.)\ 
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con  la  sua  dimora  in  Germania,  che,  come  già 
a  Toiino  nel  1902,  fra  gli  artisti  belgi,  i  quali 
hanno  provveduto  all’arredamento  delle  varie  sale 
messe  in  mostra  qui  a  Milano,  manchi  proprio  il 
più  originale  di  tutti,  cioè  Henri  Van  de  Velde, 
la  cui  produzione  è  multiforme,  come  quella  del¬ 
l’inglese  Walter  Crane,  del  francese  Eugène  Gras- 


scarsi  imitatori  ed  anche  più  di  un  dissennato 
esageratore  in  patria  ed  all’estero. 

Se  nell’attuale  mostra  manca  il  Van  de  Velde, 
vi  troveremo  invece  vari  artisti,  i  quali,  pure  dimo¬ 
strando  un’individualità  propria  e  non  seguendolo 
nell’uso  e  nell’abuso  delle  linee  tortuose  a  colpo 
di  frustino,  si  riattaccano  all’essenza  del  suo  sistema 


SALA  DELLE  SCOLTURE  DI  C.  MEUNIER  E  GRANDE  PANNELLO  DECORATIVO  DI  C.  MONTALD. 

(Fot.  Varischi,  Artico  e  C.). 


set,  dello  svedese  Ferdinand  Boberg  e  dell’austriaco 
Joseph  Olbrich,  provvedendo  ad  ogni  cosa  che 
serva  a  rendere  comodo  e  gradevole  l’interno 
dell’abitazione,  in  modo  che  dai  mobili  si  estende 
alle  tappezzerie  e  dalle  serrature  e  dalle  maniglie 
delle  porte  ai  cento  oggetti  di  uso  quotidiano.  A 
tutto  quanto  ha  disegnato  e  fatto  eseguire  sotto 
l’immediata  sua  direzione  il  Van  de  Velde  ha  sa¬ 
puto  imprimere  un  comune  carattere  di  semplicità 
non  disadorna,  di  severa  eleganza  e  di  senso  pra¬ 
tico,  che  gli  hanno  procurato  molti  ammiratori,  non 


ornamentale,  nel  rifiutare  la  stilizzazione  degli  ele¬ 
menti  naturali,  confinando  ogni  loro  invenzione 
nel  puro  campo  geometrico  delle  linee  astratte, 
senza  alcuna  diretta  derivazione  e  senza  alcuno 
immediato  richiamo  agli  aspetti  animali  e  floreali. 

Tale  sistema,  spiegabile  come  reazione  alle  fa¬ 
stidiose  intemperanze  di  certo  stile  floreale  di  troppo 
facile  imitazione  ed  utile  ed  opportuno  forse  per 
l’architettura  ed  anche  per  la  costruzione  dei  mo¬ 
bili,  sempre  però  che  non  sia  troppo  rigidamente 
applicato,  non  può,  a  parer  mio,  non  ingenerare 


C.  MEUNIER  —  SPACCAPIETRE. 


C.  MEUNIER  —  FACCHINO  AL  LAVORO. 


C.  MEUNIER 


l’agricoltore. 


C.  MEUNIER  —  LAVORATRICE  DELLE  MINIERE. 
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a  lungo  andare  nelle  altre  branche  dell’arte  deco¬ 
rativa  un’uggiosa  ed  arida  monotonia. 

Fra  le  varie  stanze  del  padiglione  belga  quella 
che,  più  e  meglio  di  ogni  altra,  nella  severa  sem¬ 
plicità  delle  linee  un  po’  rigide  e  delle  tinte  fin 
troppo  scure,  ci  dà  la  sensazione  dell’intimità  do¬ 
mestica,  è  l’interno  moderno  fiammingo  dell’archi- 


mingo  del  De  Coene  bisognerebbe  che  le  lampade 
fossero  accese  e  che  nel  caminetto  ardesse  un  bel 
fuoco,  perchè  è  durante  le  lunghe  rigide  notti  d’in¬ 
verno  che  una  casa  nordica  si  presenta  in  tutta 
la  gradevole  sua  poesia  familiare. 

Più  atta  ad  essere  apprezzata  dal  gusto  degli 
italiani  è,  senza  dubbio,  la  stanza  da  ^studio  del 


C.  MEUNIER  —  L’UOMO  CHE  BEVE. 


C.  MEUNIER  —  FACCHINO  DEL  PORTO  D’ANVERSA. 


tetto  Joseph  Francois  De  Coene,  a  cui  i  piccoli 
pannelli  decorativi  del  Viérin  ed  i  vasi  in  ceramica 
del  Laigneil  aggiungono  una  sobria  nota  d’arte.  Il 
complesso  pei  nostri  occhi  latini,  desiderosi  di  luce 
e  di  giocondità  cromatica,  non  può  non  apparire 
un  po’  greve  ed  un  po’  triste,  ma,  allorquando  si 
osserva  l’arredamento  di  un  appartamento  destinato 
ad  uomini  d’altra  nazione,  non  bisogna  mai  dimen¬ 
ticare  la  diveisità  dell’indole  della  razza  e  delle 
costumanze  della  vita.  D’altra  parte,  per  avere  una 
impressione  completa  ed  esatta  deH’interno  fiam- 


giovane  e  valente  architetto  di  Gand  Oscar  Van 
de  Voorde,  così  comoda  e  raccolta,  ma  a  cui  non 
si  può  non  rimproverare  la  paradossale  abbondanza 
delle  lampade  a  sospensione. 

t  Con  un  carattere  affatto  diverso,  si  presentano 
nelle  loro  fastosità,  (alquanto  artificiose,  i  due  salotti 
del  dipartimento  di  Anversa,  ideati  dagli  architetti 
Van  Asperen  e  Van  Averbeke,  e  quello  disegnato 
pel  compartimento  di  Liegi  dall’architetto  Sneyers; 
ma  se  quest’ultimo/malgrado  ciò  che  ha  di  un  po’ 
teatrale,  finisce  per  piacermi  per  l’aristocratica 
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grazia  dell’insieme,  in  cui  il  rosso  cupo  delle  pa¬ 
reti  armonizza  così  bene  con  le  variegature  dei 
marmi  e  gli  aurei  luccichii  del  metallo,  i  primi 
due,  nella  bianca  uniformità  degli  stucchi  in  mezzo 
a  cui  stuona  maledettamente  la  vetrata  del  Blo- 
ckliuys,  così  mediocre  per  figurazione  e  per  tec¬ 
nica,  non  riescono  ad  appagarmi  ad  onta  di  qualche 


di  artificiosità,  dove  più  e  dove  meno,  quando  si 
passano  in  esame  gli  arredamenti  delle  varie  sale 
del  padiglione  belga,  mi  spinge  a  ripetermi  una 
domanda  che  mi  sono  fatta  altre  volte,  se,  cioè, 
il  partire  dalla  grafica  ed  il  servirsi  sopra  tutto 
di  essa  per  cercare  e  trovare  la  sagoma  e  la  statica 
di  un  mobile,  che  debbono  poi  essere  realizzate  nella 


C.  MEUNIER  —  MINATORE. 


c.  meunier  —  l’abbeveratoio. 


bel  mobile,  dei  due  bei  gruppi  decorativi  in  bronzo 
di  pellicani  e  di  aquile  di  Josué  Dupon  e  di  vari 
particolari  assai  lodevoli. 

È,  sopra  tutto  una  pregevole  ricerca  di  semplicità, 
che  non  riesce  però  del  tutto  ad  esimersi  da  una 
certa  disadorna  ruvidezza  d’assieme  e  da  una 
certa  pesantezza  di  particolari,  che  si  osserva  nel¬ 
l’anticamera  e  nel  salotto  dell’architetto  Georges 
Hobé. 

L’impressione  di  pesantezza  che  si  alterna,  mal¬ 
grado  tanti  pregi  d’invenzione  e  di  fattura,  a  quella 


materia  dagli  artigiani,  non  crei  molto  spesso  una 
sensibile  inferiorità  all’architetto,  al  pittore  od  allo 
scultore  in  confronto  dell’ebanista,  il  quale  invece 
concepisce  l’opera  sua  in  legno,  in  quel  legno, 
che  diviene  sotto  le  sue  mani  un  docile  istrumento 
di  cui  egli  ben  conosce  tutti  i  caratteri  e  tutte  le 
risorse. 

Quale  che  sia  la  risposta  ad  un  simile  quesito, 
a  preservarci  contro  il  pericolo  dei  troppo  recisi 
giudizi  d’ordine  generale  ci  gioverà  non  poco  il 
contemplare  il  leggiadrissimo  salottino,  ideato  e  fatto 
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eseguire  sotto  la  sua  sorveglianza  da  Leon  Sneyers, 
il  giovane  discepolo  dell’  Hankar,  che,  fra  tutti  i 
valenti  cooperatori  dell’Horta,  panni  si  sia  addi¬ 
mostrato,  qui  a  Milano  come  a  Torino,  il  più 
agile  ed  il  più  geniale. 


* 

*  * 

Fra  le  scelte  opere  di  scoltura  che  decorano  o- 
semplicemente  adornano  i  vari  reparti  del  padi¬ 
glione  belga,  senza  pur  ingombrarli,  il  gruppo  più 
importante  è  senza  dubbio  quello  di  quaranta  e 


J  VAN  ASPEREN  ED  E.  VAN  AVERBEKE  —  SALE  D’ANVERSA  CON  PANNELLO  DECORATIVO  DI  0.  MORREN. 

(Fot.  Variscbi,  Artico  e  C.). 


Questo  salotto,  in^cui  al  legno  di  sicomoro  e  di 
frassino  d’America  si  uniscono  il  metallo  martellato 
e  cesellato  e  le  stoffe  ricamate,  parmi  destinato, 
nella  vaga  eleganza  del  complesso  e  nella  grazia 
delicata  e  squisita  di  ogni  più  minuto  particolare, 
che  ne  fa  uno  dei  più  gradevoli  del  genere,  ad 
essere,  come  arredamento,  il  maggiore  successo  del 
padiglione  belga. 


più  fra  bronzi  e  gessi  di  Constantin  Meunier,  che 
permette  di  conoscere  quasi  per  intero  la  produ¬ 
zione  statuaria  di  questo  genialissimo  artista,  il 
quale,  con  austera  ^nobiltà  d’ ispirazione  umanita¬ 
riamente  solidale,  con  .  vigorosa  fedeltà  al  vero  e 
con  plastica  sobria  e  nervosa  di  rara  efficacia  espres¬ 
siva,  seppe  farsi  il  glorificatore  degli  umili  eroi  e 
delle  innominate  vittime  del  lavoro. 
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Accanto  al  Meunier,  figurano  con  opere  più  o 
meno  importanti,  il  versatile  Van  der  Stappen,  il 
poderoso  e  sensuale  Lambeaux,  l’austero  Braecke, 
il  corretto  ed  elegante  Dubois,  l’espressivo  Van 


nel  salotto  dello  Sneyers  un  trittico  squisitamente 
suggestivo  —  hanno,  con  giusto  criterio,  voluta  la 
cooperazione  soltanto  di  coloro  che  valgono  sopra 
tutto  per  spiccate  doti  decorative.  Così  Rodolphe 


LEON  SNEYERS  —  SALA  DI  LIEGI  CON  PANNELLO  DECORATIVO  DI  E.  BERCHMANS. 

(Fot.  Yarischi,  Artico  e  C.). 


Biesbroeck,  l’agilmente  e  leggiadramente  decorativo 
Rambaux,  il  graziose  Samuel  e,  come  pregevoli 
medaglisti,  il  Lagae  ed  il  De  Rudder. 

In  quanto  ai  pittori,  il  Fiérens-Gevaert  e  l’Horta 
—  fatta  un’  eccezione  pel  Buysse  e  pel  Delvin,  i 
quali  hanno  dato  per  la  sala  di  Gand  due  tele  di 
■savorosa  colorazione,  e  pel  Khnopff,  di  cui  v’  è 


Wytsman  ha  fornito  per  la  sala  dell’  Hobé  una  fa¬ 
scia  ornamentale,  in  cui,  con  pennello  accorto  e 
disinvolto,  ha  espresso  assai  bene  la  particolare 
bellezza  delle  campagne  del  Brabante.  Così  Émiie 
Berchmans  ha  dipinto  in  alto  del  caminetto  della 
sala  di  Liegi  un  gruppo  di  dorme  nude,  la  cui 
eleganza  un  po’  fredda  mi  fa  ripensare  alle  figu- 
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razioni  mitologiche  del  Mallery.  Cosi  Émile  Fabry, 
in  un’allegoria  Espansione  coloniale,  ha,  an¬ 
cora  una  volta,  riconfermate  le  gustose  sue  doti 


compassata  eleganza  della  sua  Scuola  di  Platone , 
ci  appare  artificiosamente  lontano  dai  sentimenti, 
dalle  passioni  e  dalle  aspirazioni  dei  tempi  nostri  ; 


LEON  SNEYERS  —  SALOTTINO. 


(Fot.  Varischi,  Artico  e  C.). 


di  colorista  vivace  e  giocondo  e  la  sua  vigoria, 
perfino  eccessiva,  di  modellatore  ;  mentre  Albert 
Ciambellani,  nella  Vita  serena,  ben  composta  ed 
abilmente  disegnata,  troppo  evidente  mostra  l’ in¬ 
fluenza  esercitata  su  lui  da  Puvis  de  Chavannes  ; 
Jean  Delville,  nella  nobiltà  di  concezione  e  nella 


e  Constantin  Montald,  la  cui  enorme  composizione, 
Il  turbine  umano,  andrebbe  contemplata  ad  assai 
maggiore  distanza  di  quanto  sia  possibile  nella  sala 
in  cui  è  collocata,  non  ci  soddisfa  appieno  nè  per 
la  composizione  punto  nuova,  nè  pel  disegno  piut¬ 
tosto  confuso,  nè  per  la  colorazione  abbastanza  acre. 


. 


Leon  sneveks  —  ALTRO  LATO  del  SALOTTINO.  (Fot.  Variseli!,  Artico 
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Accanto  ai  pittori,  nel  padiglione  belga,  troviamo 
i  cartellonisti  e  fra  essi  si  fanno  notare  in  parti- 
colar  modo,  per  concettosità  e  per  grazia,  Henri 
Meunier,  per  piacente  giocodità  di  tinte  e  per  va¬ 
ghezza  di  scene  e  di  figure  pittoresche,  Henri 


Arrnand  Rassenfosse,  di  cui  a  lungo  e  ripetutamente 
ho  parlato  ai  miei  fedeli  lettori  dell ' Emporìum,  se¬ 
guiti  da  Karl  Meunier,  morto  precocemente,  la¬ 
sciando,  ad  attestare  la  sua  non  comune  perizia  di 
incisore,  le  belle  riproduzioni  dei  disegni  ispirati 


PHILIFPE  WOLFERS  —  FERMAGLIO  CON  SMALTI,  GEMME  E  PERLE. 
COLLANA  DI  CORNIOLE  SCOLPITE,  SMALTI  TRASLUCIDI,  PERLE  E  GEMME 


Cassiers,  per  originalità  di  stilizzazione  di  fiori, 
uccelli,  barche  a  vela  e  flutti  marini,  Gisbert  Com- 
baz  e,  per  poetica  leggiadria  d’ invenzione,  benché 
sovente  alquanto  leziosa,  Privat  Livemont.  Troviamo 
inoltre  la  breve  falange  degli  acquafortisti,  con  a 
capo  il  bizzarro,  arguto  ed  originalissimo  James 
Ensor,  il  poetico  Albert  Baertson  ed  il  voluttuoso 


al  padre  suo  dal  triste  paese  delle  miniere,  e  dalle 
due  sorelle  Marie  e  Louise  Danse,  le  quali  cosi  abil¬ 
mente  seguono  i  precetti  e  gli  esempi  del  loro  illustre 
genitore  e  maestro. 

* 

*  * 

Due  salette  molto  interessanti,  situate  proprio  in 
fondo  al  padiglione,  sono  quella  dei  lavori  femmi- 


Phslippe  Wolfers  :  Le  cycle  des  heures. 
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nili  e  quella  del  libro.  Nella  prima  troveremo  tutta 
una  serie  di  merletti,  di  ricami  e  di  velluti  stam¬ 
pati  di  delicato  buon  gusto  nella  grazia  degli  or¬ 
nati  e  nell’accordo,  spesso  orientalmente  vivace, 
delle  tinte,  ed  in  essa,  oltre  i  lavori  di  carattere 
didattico  eseguiti  nella  scuola  Bischoffsheim  di  Bru¬ 
xelles  e  nella  scuola  professionale  di  Ixelles,  mi 
paiono  in  particolar  modo  notevoli  quelli  della  si¬ 
gnora  Montald  e  delle  signorine  Van  Hauwer- 
meinen  e  Bosché. 

Nella  seconda  sala,  tutta  una  parete  e  tutta 
una  vetrina  sono  occupate  dalle  illustrazioni,  così 
fantasiosamente  e  così  suggestivamente  delicate  e 
minute  nel  loro  prezioso  arcaismo,  in  cui  lo  spirito 
arguto  e  l’arte  ingegnosa  e  paziente  di  Charles 
Doudelet  affermansi,  con  sempre  nuova  e  diversa 
efficacia,  malgrado  l’apparente  somiglianza  formale, 
tanto  individualmente  interessanti. 

Vi  è  inoltre  tutta  la  collezione  delle  bellissime 
edizioni  del  Deman  di  Bruxelles,  fra  cui  io  prediligo 
quelle  dei  versi  del  possente  poeta  Emile  Verhaeren, 
le  cui  copertine  ed  i  cui  fregi  tipografici,  dise¬ 
gnati  da  Théo  Van  Rysselberghe,  mi  paiono  proprio 
fatti,  nella  loro  signorile  semplicità,  per  formare 
la  gioia  dei  bibliofili  raffinati.  Vi  è  la  piccola  serie 
di  disegni,  lievemente  colorati  e  di  sottile  concet¬ 
tosità  simbolica,  che,  sotto  il  titolo  L'  idea  della 
Giustizia,  Fernand  Khnopff  ha  eseguito  per  Noi  re 
Pays,  la  fastosa  [pubblicazione  illustrata,  dovuta, 
sotto  il  patronato  governativo,  alla  collaborazione 
dei  migliori  letterati  coi  migliori  artisti  del  Belgio, 
di  cui  l’editore  Schepens  non  ha  finora  messo  in 
vendita  che  i  primi  fascicoli  soltanto.  Vi  sono  infine 
alcuni  campioni  di  quella  nobile  arte  della  rile¬ 
gatura,  a  torto  trascurata  oggidì  in  Italia,  i  quali 
mi  paiono,  specie  quelli  leggiadri,  originali  ed  in 
gegnosi  della  signorina  Juliette  La  Brugère,  degni 
della  più  ammirativa  considerazione. 

A  completare  [questa  mia  rassegna  delle  opere 
artistiche  inviate  dai  belgi  qui  a  Milano,  non  mi 
rimane  che  a  parlare  di  Philippe  Wolfers,  il  quale 
è  certamente  fra  essi  uno  degli  espositori  più  ori¬ 
ginali  ed  interessanti. 

Dell’elegante  posateria,  dei  larghi  vassoi  e  degli 
attorcigliati  candelabri,  che  occupano  la  tavola  cen¬ 
trale  della  sala  da  pranzo  di  pregevole  lavoroni 
Henri  Désir,  non  dirò  nulla  perchè  in  essi  il 
Wolfers  non  mi  appare  che  come  collaboratore 
anonimo  della  produzione  accurata,  elegante,  ma 
di  scarsa  originalità  modernista,  [di  un’  antica  ed 


accreditata  ditta  di  argenteria.  Invece,  coi  parecchi 
bellissimi  monili,  da  lui  raccolti  in  due  vetrine  la¬ 
terali,  il  Wolfers  impone  subito  l’ammirazione  per 
la  squisitezza  delicata  con  cui  interpreta  ed  adatta 
ai  suoi  bisogni  decorativi  gli  elementi  che  gli  for- 


[CHARLES  DOUDELET  —  IL  SOGNO  DI  FAUSTO 
(DISEGNO  PER  ILLUSTRAZIONE). 


nisce  la  natura  da  lui  amorevolmente  studiata,  pel 
tatto  sagace  con  cui  sposa  le  varie  materie  ed  i 
vari  processi  e  per  l’armonia  che  regna  tanto  nel¬ 
l’ideazione  da  raffinato  virtuoso  quanto  nell’esecu¬ 
zione  da  sapiente  artefice  delle  varie  parti  d’ogni 
suo  gioiello,  che  riesce  ad  appagare  insieme  l’occhio 
e  la  mente  dei  riguardanti. 
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E  l’immaginoso  fervore  d’inventiva  e  l’eccezionale 
perizia  tecnica  di  scultore  e  di  orafo  di  Philippe 
Wolfers  si  ritrova  nei  suoi  candelabri,  in  cui  l’a¬ 
vorio  si  unisce  vagamente  all’argento,  nei  suoi  bacili, 
nelle  sue  brocche  e  nei  suoi  vasi,  in  cui  collega, 
con  gusto  esperto  e  sicuro,  il  metallo  col  cristallo 
e  cogli  smalti  ed  infine  nel  Ciclo  delle  ore,  un 
leggiadrissimo  gruppo  di  minuscole  figure  muliebri, 
evocate  nel  bronzo  (*)  con  una  grazia  vivace  di  at¬ 
titudini  mirabilmente  ritmica. 

È  incontrastabile  che  all’Inghilterra  spetti  il  me¬ 
rito  di  avere  promosso  ed  iniziato,  con  risoluta 
coscienza  di  propositi,  dopo  un  lungo  e  colpevole 
periodo  di  quasi  completa  inerzia,  l’odierno  risveglio 
delle  arti  decorative  e  che  una  viva  gratitudine  si 
debba  a  William  Morris,  il  quale,  con  l'esempio 
geniale,  con  l’ iniziativa  entusiastica  e  con  la  prò- 

(*)  L’originale  di  questo  bel  gruppo  è  stato  eseguito  in 
marmo  per  conto  del  Municipio  di  Bruxelles  :  è  esso  che  ho 
fatto  riprodurre  in  fotoincisione  nel  fuori-testo  che  accom¬ 
pagna  quest’articolo. 


paganda  incessante,  ha,  più  di  ogni  altro,  contri¬ 
buito  a  ricongiungere,  come  nelle  epoche  gloriose 
in  cui  la  bellezza  trionfava  nella  vita,  alle  arti  mag¬ 
giori  le  arti  minori,  riabilitate  e  rinnovate.  Ma 
bisogna,  d’altra  parte,  pure  riconoscere  che  gl’  in¬ 
glesi  sono  rimasti  da  alcuni  anni  stazionari  e  che 
i  pregiudizi  del  Ruskin  contro  i  tempi  moderni  e 
le  loro  particolari  esigenze  utilitarie  e  gli  ostinati 
arcaismi  prerafaelitici  e  gotici  di  William  Morris, 
d’Edward  Burne-Jones  e  di  Walter  Ciane  hanno 
in  parte  reso  sterile  il  mirabile  movimento  rinno¬ 
vatore,  iniziato,  con  tanta  ardimentosa  passione, 
trenta  e  più  anni  fa.  Non  vi  è  dunque  da  sorpren¬ 
dersi  troppo  se  Io  stile  nuovo  inglese  abbia  finito 
col  dovere,  in  quanto  a  signoreggiante  influenza 
sulle  altre  nazioni  europee,  cedere  il  passo,  a  poco 
per  volta,  allo  stile  belga,  forse  meno  originale, 
certo  meno  aristocraticamente  squisito,  ma,  come 
Io  attesta  anche  l’attuale  padiglione  Horta,  più 
pratico,  più  brillante  e  sopra  tutto  più  spiccata- 
mente  moderno. 

Vittorio  Pica. 


PHIUPl’E  WOLFERS  —  FERMAGLIO  CON  SMALTO  E  GEMME. 
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qualche  tempo  in  Europa  alcuni  no¬ 
tabili  scrittoli  sono  stati  conquistati 
dalla  cattiva  tentazione  di  far  rivi¬ 
vere  vecchie  idee.  Per  quel  ch’io  sap¬ 
pia,  da  quando  il  mondo  è  mondo,  fu 
sempre  vano  sforzo  il  tentativo  di  ravvivare  i 
morti.  Chi  tenta  l’esumazione  di  vecchi  idealismi  e  chi 
quella  di  problemi  religiosi,  sorpassati  dalla  storia, 
vissuti  dall’uomo,  sepolti  con  le  generazioni  de¬ 
funte.  11  fenomeno  non  è  senza  causa.  Più  la  scienza 
conquista,  più  l’uomo  si  vede  separato  dal  cielo, 
dal  soprannaturale  e  più  è  compreso  di  spavento 
e  di  terrore.  Allora  il  povero  naufrago  cerca  le 
vecchie  àncore,  tende  verso  gli  antichi  porti.  Per 
tutti  costoro  che  hanno  paura  di  tornare  nel  nulla, 
l’idea  di  Dio  deve  morire  con  la  morte  dell’ultimo 
uomo  sulla  Terra.  Nietzsche  è  stato  di  conseguenza, 
per  questa  gente,  un  becchino  troppo  frettoloso. 
Eccoli  affaticati,  scrittori  e  scrittrici,  a  scavare  mani 
e  piedi  la  fossa  e  rimettere  al  sole  la  faccia  del 
cadavere  divino.  Dio  non  è  stato  mai  tanto  desi¬ 
derato  come  oggi  da  questa  parte  dell’  umanità, 
che  vedendo  tramontare  la  religione  degli  avi,  vede 
sfumare  tutti  i  sogni  futuri,  le  beatitudini  poste¬ 
riori  ;  vede  cadere  la  notte  profonda,  eterna,  che 
porta  nel  seno  celato  gelosamente  il  destino  della 
materia. 

Accanto  a  questi  cattolici  che  tentano  di  rinsal¬ 
dare  le  basi  crollanti  dell’edificio  della  fede,  altri 
lavora  a  rimodernare  la  figura  di  Gesù  Nazzareno, 
tentando  di  rinfrescarla  e  ravvivarla.  Ma  l’ aria 
del  ventesimo  secolo  è,  per  un  palestiniano  di  due¬ 
mila  anni  fa,  irrespirabile,  e  la  Nuova  Figurazione 
non  trova  proseliti.  Nuova  possente  idea  domina 
il  mondo  e  fatai  Dea  cammina  in  testa  alle  più 
avanzate  avanguardie  dell’Umanità. 

Il  momento  religioso  nel  romanzo  moderno  è  da 
tempo  oggetto  di  studii  di  molti  critici.  Recente¬ 
mente  il  Russwurm  ne'  ha  parlato  sulla  Na/ion  di 
Berlino,  spintovi  principalmente  dall’apparizione  di 
due  brutti  libri,  dal  romanzo  Hilligenlei  di  Frens- 
sen,  tedesco,  e  dal  Senio  di  Fogazzaro,  italiano. 


Ho  detto  due  brutti  libri  :  quello  del  pastore  pro¬ 
testante  Frenssen,  per  confessione  dello  stesso  Russ¬ 
wurm,  è  insopportabile  e  per  leggerlo  conviene 
superare  un  vero  disgusto  estetico ;  quello  del  Fo¬ 
gazzaro  è  stato  irremissibilmente  condannato  dalla 
più  elevata  critica  italiana.  Vincenzo  Morello,  tanto 
ben  noto  sotto  Io  pseudonimo  batacchiano  di  Ra- 
stignac,  nuovo  Sainte-Beuve  delle  lettere  italiane, 
con  giusta  ira  si  scagliò  contro  il  libro  e  l’autore 
insieme.  Pietro  Maironi,  il  santo,  è  la  figura  più 
goffa  di  questo  mondo.  Nè  Kai  Jans  di  Frenssen, 
nè  questo  volgar  Pietro  Maironi  son  gente  capace 
di  creare  «  una  nuova  immagine  di  Cristo  »;  di 
incarnare  l’aspirazione  di  parte  dell’umanità  pre¬ 
sente  verso  una  ringiovanita  cristianità  della  vita 
e  del  pensiero.  Tentativi  di  alchimia  morale!  Come 
siamo  lontani  dalla  figura  perfetta,  completa,  umana, 
vera,  del  Pietro  Froment,  di  Zola!  Fà  è  un  pro¬ 
blema,  là  è  una  lotta  umana,  là  è  una  risoluzione 
portentosa.  Kai  Jans  e  Pietro  Maironi  sono  due 
pezzenti  letterarii. 

In  Inghilterra  la  faccenda  migliora  un  po’.  Il  la¬ 
voro  è  nel  campo  psicologico.  Fà  sono  vere  e  reali 
crisi  di  anime  per  cui  gli  eroi  e  le  eroine  di  quei 
romanzi  religiosi  dubitano  della  figura  ufficiale  del 
Cristo,  quale  è  data  dalla  religione  anglicana.  Il 
momento  religioso  nella  letteratura  inglese  ha  ve¬ 
ramente  una  importanza.  Ne  han  subito  il  fascino 
anime  elevate,  come  quelle  di  Hall  Caine,  di 
Kingsley,  di  Thomas  Hardy,  di  Marie  Corelli  e 
della  nostra  scrittrice  Humphry  Ward.  Il  Cristiano 
di  Caine,  Giuda  l’oscuro  di  Hardy,  Hypathia  di 
Kingsley,  tutte  le  opere  della  Corelli  e  della  Ward 
in  generale  sono  le  carte  interessanti  di  questo 
curioso  processo  psicologico  inglese  sull’albeggiare 
del  secolo  ventesimo. 

★  * 

Cantan  le  allodole  dell’alba  nova.  Non  sono  i 
rosignuoli  lamentosi  in  sul  finir  della  notte.  Bian¬ 
che  strisce  di  luce  balenano  in  fondo  aTorizzonte. 
È  l’allodola  che  canta.  Altri  processi  psichici  tra- 
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vagliano  1’  anima  moderna.  Chi  sono  questi  sogna¬ 
tori;  chi  sono  queste  visionarie  che  amano  ancora 
attardarsi  sulla  passione  di  ieri,  sopra  un’ora  che 
passò,  mentre  un  nuovo  giorno  reca  nuovi  idoli  e 
nuovi  pensieri,  nuovi  tormenti  e  nuovi  amori,  nuovi 
disinganni  e  nuove  aspirazioni? ,  Oh!  in  tutto  ciò 
quanto  è  grande  il  buon  senno  degli  italiani.  Ecco 
un  popolo  scettico  per  eccellenza.  Qui  dove  nac¬ 
quero  e  morirono  tutti  i  papi  del  mondo,  qui  fu 
possibile  un  fenomeno  eccellente,  qui  fu  possibile 
il  notaro  ser  Ciappelletto  da  Prato,  diventato  poi 
in  Francia  san  Ciappelletto. 

Il  Pietro  Maironi  di  Fogazzaro  è  stata  una  nube 
passeggierà  nel  cielo  puro  e  terso  del  nostro  scet¬ 
ticismo  e  ser  Ciappelletto,  notaio  e  santo,  se  ne 
ride  a  piena  gola.  Qui  non  si  discute  come  in 
Inghilterra.  L’ italiano  sorride  volterrianamente  e 
passa.  E  come  si  vanta  di  cuore  di  quel  brigante 
di  ser  Ciappelletto,  che  burlandosi  del  parroco  di 
Borgogna  e  dei  religiosi  francesi,  che  gli  baciano 
poi  morto  le  sozze  e  delittuose  membra,  beffeggiò 
colla  sua  estrema  confessione  Dio,  Cristo,  i  Santi, 
l’inferno  e  tutto  il  resto.  Splendida  caricatura  in 
un  paese  principe  di  mode  religiose  !  In  fondo 
ognun  di  noi  ha  un  po’  dello  scetticismo  del  «  cane 
lombardo  »,  come  i  Borgognoni  chiamavano  gli  ita¬ 
liani  allora. 

E  se  Francesi,  Tedeschi,  Russi,  Inglesi,  che  tanto 
si  dan  briga  intorno  alla  questione  religiosa,  tenes¬ 
sero  presente  la  miracolosa  avventura  di  ser  Ciap¬ 
pelletto,  troverebbero  certo  di  aver  consumato  un 
prezioso  tempo  in  esami  non  assolutamente  utili, 
e  riconoscerebbero  la  novella  di  messer  Giovanni 
Boccaccio  la  più  preziosa  lezione  del  genere.  Co¬ 
munque,  ora  che  l’edera  verde  ed  artistica  di  questi 
scrittori  s’è  avviticchiata  a  questo  pensiero,  noi  che 
abbiamo  già  scritto  di  Caine,  di  Hardy  e  di  Marie 
Corelli,  vogliamo  completare  il  quadro  con  la  fi¬ 
gura  non  meno  interessante  della  signora  Hum- 
phry  Ward.  Da  notare  però  c’è  questo,  perchè  non 
si  debba  temere  che  il  nostro  tempo  vada  per¬ 
duto,  che  questi  scrittori  e  queste  scrittrici  inglesi, 
attraverso  la  discussione  religiosa,  non  perdono  di 
vista  il  problema  attuale  sociale  e  rivolgono,  quan¬ 
tunque  non  perfettamente  adatte  allo  scopo,  le  dot¬ 
trine  cristiane  ai  fini  moderni,  lanciando  alle  turbe 
irrequiete  le  parole  di  Cristo,  nuovamente  rivedute 
e  commentate,  sperando  di  vederle  raccolte  e  por¬ 
tate  come  parole  d’ordine  agli  avamposti  sociali.  E 
un  campo  pieno  di  buone  intenzioni.  Discorrendo  di 


lei,  E.  Heilborn,  qualche  anno  fa,  disse:  «  La  Ward 
nella  religione  accentua  l’elemento  oggettivo,  so¬ 
ciale,  ancor  più  dell’  elemento  soggettivo  della  pas¬ 
sione.  Gesù  è  per  lei  il  gran  socialista  e  con  que¬ 
sto  aspetto  della  religione  essa  cerca  di  accordare 
la  questione  sociale,  che  prende  corpo  nelle  mise¬ 
rabili  capanne  dei  villaggi  e  nelle  case  appestate 
del  quartiere  orientale  di  Londra.  La  questione  so¬ 
ciale  è  il  motivo  che  ritorna  spesso  nei  romanzi 
della  Ward  ». 

Ma  lo  strano  è  proprio  là,  nel  tentativo  di  voler 
trarre  suoni  di  violino  da  una  chitarra  e  melodie 
di  flauto  da  una  canna  selvaggia.  Questi  scrittori, 
come  Caine,  come  la  Corelli  e  come  la  Ward,  vogliono 
trattare  con  un  istrumento  vecchio  ed  inadatto  il 
nuovo  corpo  sociale,  trascurando  il  lavoro  demoli¬ 
tore  della  critica  modernissima  nel  campo  della 
morale  cristiana. 

#  * 

Mrs.  Humphry  Ward,  narra  Heilborn,  cominciò 
dagli  stridii  scientifici.  Si  dedicò  con  grande  amore 
alla  osservazione  della  cultura  spagnuola  ed  allo 
studio  della  sua  letteratura,  tanto,  che  in  occasione 
della  compilazione  di  un  grande  lavoro,  la  facoltà 
di  Oxford  propose  lei  per  prima,  quale  profonda 
conoscitrice  della  materia.  Dalle  ricerche  filosofiche 
passò  poi  agli  studii  di  filosofia  della  religione, 
e  di  là  al  romanzo. 

Il  suo  primo  romanzo  Miss  Bretherton  è  del  1884; 
quattro  anni  dopo  vide  la  luce  il  suo  capolavoro  Ro¬ 
bert  Elsmere,  che  la  rese  celebre.  Fu  presto  messa  ac¬ 
canto  a  George  Eliot,  ad  Emily  Brònte.  L’America, 
questa  terra  dei  miliardarii,  divorò  cinquantamila 
copie  del  bel  libro.  Dopo  vennero  nel  1892  1’  Eli- 
story  of  David  Grieve;  Marcella  nel  1894,  che  ebbe 
fortuna  pari  a  quella  dell’  Elsmere;  nel  1S96  Sir 
George  Trcssady ;  nel  1898  Helbeck  oj  Baimisdale; 
nel  1900  Eleanor,  seguito  da  Lady  Rose's  Daughter 
nel  1903.  Tra  le  opere  minori  va  ricordato:  Milly 
and  Olly,  dato  alle  stampe  nel  1881.  È  di  recente 
data  il  romanzo  EenwicEs  Career,  valutato  con 
entusiasmo  dalla  critica  inglese.  Una  grande  edizione 
di  questo  libro  è  stata  pubblicata  a  Londra,  dagli 
editori  Smith,  Elder. 

Mrs.  Humphry  è  nata  nel  1851  e  conta  perciò 
oggi  cinquantacinque  anni  d’età.  Ella  è,  così  la 
descrive  Carlo  Segré,  una  signora  con  le  più 
semplici  e  raffinate  esigenze  della  vera  signorilità; 
è  una  madre  nel  senso  più  puro  della  parola.  Nes- 
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suna  traccia  in  lei  di  quella  affettata  maschilità, 
di  quelle  consuetudini  disordinate,  agitate  da  una 
tumultuosa  precarietà,  che  quasi  sempre  distinguono 
da  noi  e  in  Francia  le  donne  di  tavolino.  Io  sono 
solito  a  raffigurarmela,  china  la  testa  dai  lenti  ca¬ 
pelli  inargentati  su  un  mucchio  confuso  di  fogli  e 
di  volumi  nel  silenzioso  studiolo  della  sua  solitaria 


mondo  delia  sua  gloria,  contemplava  tacita  la  pia¬ 
nura  della  Campagna  Romana  illuminata  dai  fulvi 
raggi  del  sole  cadente. 

L’aspetto  di  Mrs,  Humphry  Ward  rivela  ben  poco 
del  suo  interno;  capelli  alquanto  grigi  e  legger¬ 
mente  ondulati,  una  fronte  poco  accentuata  e  senza 
rughe,  un  paio  d’occhi  che  guardano  placidamente; 
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preferita  dimora  di  Tring.  Ma  vicino  a  questa  im¬ 
magine  della  fantasia,  un’altra  .più  prepotente  su¬ 
bito  ne  sorge.  Ed  io  la  rivedo  come  la  vidi  in  una 
tepida  giornata  di  maggio,  passeggiare  placidamente 
su  e  giù  per  i  viali  ombrosi  della  villa  Barberini 
di  Castel  Gandolfo,  mentre  cingeva  del  suo  brac¬ 
cio,  con  protettrice  e  fiera  tenerezza,  la  vita  di  una 
■delle  figliuole,  e  il  pensiero  perduto  in  remini¬ 
scenze  e  visioni,  che  al  certo  [eran  lontane  dal 


il  resto  del  viso,  il  naso  curvo,  la  bocca  larga  e 
con  le  labbra  alquanto  sporgenti,  danno  alla  sua 
fisonomia  un’aria  sicura  :  ma  è  un  volto  che  non 
rivela  alcun  segreto  (E.  Heilborn  -  Minerva).  E 
notevole  anche  constatare  quanto  poco  della  pro¬ 
pria  vita  spirituale  si  manifesti  ne’  suoi  scritti.  I! 
suo  cuore  non  ha  alti  nè  bassi,  non  passioni,  non 
segrete  ferite.  Essa  non  ha  una  nature  (Partiste* 
Essa  non  vede  il  mondo  à  travers  un  tempera - 
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ment,  bensì  come  spettatrice  benevola  sì,  ma  quasi 
impersonale;  ha  una  grande  facilità  di  narrare,  una 
mente  calma  ed  un  cuore  aperto,  ma  le  manca, 
secondo  lo  scrittore  tedesco,  la  forza  creatrice.  Se- 
nonchè  le  riconosce  che  essa  sente  con  sicurezza 
e  in  modo  da  non  sbagliare  mai  tutto  quello  da 
cui  la  nostra  generazione  è  agitata  e  sa  riprodurlo 
in  modo  caratteristico  e  conveniente;  e  perciò  è 
la  più  notevole  fra  tutte  le  scrittrici  di  romanzi 
contemporanei. 

Ecco  il  ritratto  fisico  e  spirituale  della  signora 
Ward.  Non  ci  è  dato  offrire  di  più.  Interrogata 
circa  le  vicende  della  sua  vita  e  della  sua  carriera 
letteraria,  rispose  :  Amo  meglio  di  essere  conosciuta 
attraverso  i  miei  scritti.  —  Obbiettiva  sempre,  sot¬ 
trae  se  stessa  alla  curiosità  pubblica,  cui  abbandona 
le  sue  opere  dicendo:  Ecco  i  miei  libri;  leggeteli 
e  pesateli.  Se  non  avranno  alcun  valore,  nulla  ag¬ 
giungerà  ad  essi  la  notizia  della  mia  esistenza,  del 
modo  come  io  vivo,  come  penso  e  come  lavoro. 
La  vita  della  scrittrice  ed  il  metodo  suo  :  ecco  le 
due  incognite  pel  gran  pubblico.  La  Ward  rifugge  da 
strombazzate  aneddotiche  popolarità.  A  tanta  serietà 
bisogna  prestar  lode  e  plauso. 

*  * 

Non  di  tutti  i  romanzi  della  signora  Ward  pos¬ 
siamo  dar  conto  ai  lettori  della  rivista.  Trascure¬ 
remo  perciò  i  minori  e  questa  omissione  nulla  to¬ 
glierà  al  piccolo  ma  completo  quadro  della  scrit¬ 
trice  inglese.  Heilborn  e  De  Wyzewa  hanno  nei 
loro  studii  riassunte  le  tele  dei  romanzi  più  for¬ 
tunati  e  da  essi  togliamo  le  brevi  notizie,  com¬ 
pletandole  qua  e  là,  dove  ci  sembreranno  troppo 
monche,  con  citazioni  dirette  tolte  dagli  originali. 
Per  quanto  io  so,  dei  libri  della  Ward,  in  Italia 
fu  tradotto  solo  il  Robert  Elsmere  e  bisogna  es¬ 
serne  grati  al  prof.  Garlanda,  direttore  della  Mi¬ 
nerva,  che  ha  sempre  felici  iniziative. 

Nella  calma  parrocchia  di  Murevell,  il  giovine 
parroco  Roberto  Elsmere  vive  tranquillamente  con 
la  sua  sposa  Caterina  in  una  graziosa  casetta  in 
mezzo  ad  un  ridente  giardinetto.  Ogni  giorno 
egli  visita  le  capanne  del  villaggio,  cadenti  e 
luride  tane  perseguitate  dalle  malattie  ed  in  cui 
regna  sovrana  la  miseria.  Il  compito  ch’egli  s’  è 
prefisso  con  giovanile  entusiasmo  è  quello  di  aiu¬ 
tare  gli  infelici,  anzi  tutto  materialmente,  poi 
spiritualmente.  A  Oxford,  il  celebre  centro  di  col¬ 
tura  intellettuale,  si  eran  succedute  rapidamente  tre 
generazioni  di  filosofi.  La  prima  aveva  seguito  un 


indirizzo  strettamente  ortodosso;  la  seconda  aveva: 
avuto  un  carattere  scettico;  la  terza,  con  tendenze 
del  tutto  positive,  pensa  ad  utilizzare  praticamente 
la  religione.  A  quest’ultima  appartiene  Elsmere p 
Caterina,  il  padre  della  quale  era  un  ecclesiastico, 
appartiene  alla  prima;  viceversa,  l’atmosfera  intel¬ 
lettuale  del  paese  è  piena  di  uno  scetticismo  im¬ 
prontato  sopra  tutto  da  Renan  e  da  Stuart  Mill. 
Vicino  alla  casa  parrocchiale  sorge  il  vecchio  ca¬ 
stello  di  Squire,  il  cui  signore,  conoscitore  della 
filosofia  e  della  critica  tedesca,  porge  al  giovine 
parroco  il  frutto  dell’albero  della  scienza.  Sulla  base 
di  considerazioni  e  studii  filologici  e  critici,  non  già 
filosofici,  Elsmere  si  svincola  dai  ceppi  dell’orto¬ 
dossia  cristiana:  nuovi  orizzonti  s’aprono  al  suo 
sguardo  ed  egli  depone  il  suo  ufficio.  Egli  si  ferma 
innanzi  ad  un  Deismo  che  non  può  costituire  una 
base  filosofica,  giacché  il  suo  carattere  fondamen¬ 
tale  è  la  relazione  paterna  e  personale  tra  il  crea¬ 
tore  e  la  creatura  (Dio  antropomorfo  !?).  Di  fronte 
al  problema  dell’  immortalità  Elsmere  si  contenta 
dell’  ignorabimus  e  quanto  a  Gesù  Nazzareno  egli 
nega  la  sua  origine  divina,  ma  lo  prende  come 
modello  e  come  guida.  Tutta  la  sua  ulteriore  evo¬ 
luzione  si  fonda  su  questa  nuova  fede,  vacillante  e 
sbiadita.  Egli  va  a  Londra  e  vi  fonda  una  setta 
religiosa;  muore,  ma  la  nuova  setta  gli  soprav¬ 
vive.  Roberto  Elsmere  è  ricordato  come  consigliere 
ed  aiutatore  dei  miserabili  che  vivono  a  Londra 
nelle  putride  case  di  East-end  (Heilborn).  Diamo  la 
parola  al  giovane  parroco  di  Murevell.  Ascoltiamolo 
una  sera,  quando  da  conferenziere,  espone  nel 
quartiere  East-end  le  sue  teorie.  «  Io,  dice  Ro¬ 
berto,  non  sono  un  Unitario,  nè  un  ministro  della 
Chiesa  Anglicana.  Un  anno  fa  ero  vicario  d’  una 
parrocchia  di  campagna,  dove  sarei  stato  felice  di 
passare  la  vita  intera.  L’autunno  scorso  la  abban¬ 
donai  e  rinunziai  agli  ordini,  perchè  non  potevo 
più  accettare  i  dogmi  della  Chiesa  Anglicana  ». 
Dopo  esposto  il  suo  concetto  di  Dio,  egli  prosegue 
la  conferenza,  svolgendo  la  tesi  propostasi  di  ri¬ 
concepire  Cristo  :  «  Invece  di  avvilire  le  vostre 
anime  dando  ascolto  a  viltà  di  certa  stampa,  è  vo¬ 
stro  assoluto  dovere  e  mio,  in  questo  momento, 
di  fare  il  possibile  per  riportare  questa  vita  di  Gesù 
a  qualche  vero  e  conveniente  rapporto  con  la  no¬ 
stra  fede  e  con  le  nostre  aspirazioni.  E  noi  dob¬ 
biamo  amare  e  rispettare  qualche  cosa,  se  vo¬ 
gliamo  essere  uomini.  Se  ci  allontaniamo  dal  vero 
Gesù  di  Nazaret,  perchè  egli  è  stato  sfigurata 
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e  mal  rappresentato  dalle  Chiese,  noi  ci  allon¬ 
taniamo  da  tutto  quello  in  cui  le  nostre  deboli 
volontà  e  le  nostre  anime  avvilite  dovrebbero  tro¬ 
vare  l’aiuto  o  l’ispirazione  più  facile  e  naturale: 
e  ci  allontaniamo  da  quel  simbolo  del  Divino,  che 
necessariamente  significa  tanto  per  noi  ». 

A  questo  fine  il  parroco  Eismere  fonda  la  Nuova 
Confraternita  di  Cristo.  E  continua  a  spiegare  la 
sua  idea:  «  Ad  ogni  modo  non  credo  che  noi  vor¬ 
remmo  chiamarci  una  Chiesa!  Qualche  cosa  di 
molto  più  umile  basterà,  se  voi  crederete  di  poter 


dono  sempre  più  dall  'Amore  Umano.  Ma  voltiamo 
ora  le  spalle  alla  negazione  e  mettiamo  tutta  la 
nostra  energia  nella  formazione  di  una  Nuova  casa 
della  Fede ,  nel  riunire  ed  organizzare  una  nuova 
Associazione  di  Gesù  !  ». 

Realizzato  il  sogno,  la  tubercolosi  vinse  il  fon¬ 
datore,  come  la  folla  abbattè  il  parroco  di  Hall 
Caine  nel  Cristiano,  nelle  vie  di  Londra. 

Davide  Grieve  è  il  protagonista  dell’altro  ro¬ 
manzo  intitolato  la  Storia  di  David  Grieve.  Ateo 
dapprima,  ricco  solo  di  grandi  e  “superbi  sogni,  e 
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seguire  il  mio  consiglio,  saremo  una  Associazione, 
una  Società,  una  Confraternita,  ciò  che  volete!  Ma, 
sempre  se  posso  persuadervene,  siate  uniti  in  nome 
di  qualche  cosa  e  tutto,  nella  Corporazione  stessa» 
dimostri  sempre  che  per  i  suoi  membri  la  vita  ri¬ 
posa  ancora,  come  ogni  vita  degna  di  essere  vis¬ 
suta,  sulla  fiducie,  sul  ricordo!  Fiducia  nel  Dio 
dell’Esperienza  e  della  Storia  ;  ricordo  del  lavoro 
di  quel  Dio  nell’uomo,  per  mezzo  del  quale  sol¬ 
tanto  noi  possiamo  conoscerlo  ed  avvicinarci  a  lui. 
Da  questo  lavoro  si  ebbe  che  Gesù  di  Nazaret  venne 
a  noi  ;  il  più  commovente,  il  più  efficace  di  tutti 
gli  epitomi.  Noi  abbiamo  fatto  la  nostra  protesta 
e  la  facciamo  giornalmente,  in  faccia  alla  società, 
contro  le  invenzioni  e  le  aggiunte  che  lo  esclu- 


trascinato  a  poco  a  poco  a  vivere  una  vita  quieta,  mo¬ 
desta  e  felice.  Dopo  un  grande  ed  infelice  amore, 
egli  ritrova  la  sua  pace  e  la  sua  gioia  nell’unione 
con  una  donna  che  non  può  condividere  i  suoi 
interessi  spirituali.  La  sposa  muore  e  Davide  Grieve 
con  maggior  fervore  si  attacca  ai  suoi  doveri.  La 
storia  di  sua  sorella  gli  insegna  che  la  libertà  è 
una  bellezza  pericolosa.  E  così  egli  si  riscalda  alla 
modesta  fiammella  del  suo  debole  scetticismo,  la 
quale  riesce  a  riscaldare,  perchè  tutto  ciò  che  vi 
è  in  essa  di  negazione,  non  è  altro  che  passione 
travestita.  La  storia  di  questo  tipo  si  riduce  a  que¬ 
sto  avvertimento  dato  alle  nature  comuni;  «  Rimani 
nei  tuoi  limiti  ».  11  protagonista  finisce  per  di'- un¬ 
tare  proprietario  di  una  tipografia  e  dividere  i  gua- 
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«lagni  con  i  suoi  operai.  Il  fondo  del  romanzo  poi 
ci  presenta  la  stessa  prospettiva  del  Robert  Elsmere : 
case  operaie  e  capanne  di  villaggi  abitate  dalla 
miseria  (Heilborn). 

David  Grìeve  è  la  storia  di  una  deile  tante  il- 
lusions  lumia ìnes  perdites.  Di  questi  tipi  ne  offrì 
Balzac,  ne  ha  dato  anche  Ibsen,  nel  suo  teatro 
paradossale. 

Rinnovò  i  suoi  trionfi  la  Ward  col  romanzo  di 
Marcella ,  che  fu  stimato  irreprensibile  lettera¬ 
riamente  e  di  sommo  effetto  drammatico. 

In  una  capanna  di  villaggio  vive  un  operaio  di¬ 
soccupato,  che  si  dà  a  cacciare  di  frodo.  Marcella 
Boyce,  figlia  di  un  nobile  signore,  s’interessa  per 
lui  e  gli  procura  onorato  lavoro.  Senonchè  egli  non 
può  rinunciare  alla  sua  passione:  un  giorno  viene 
a  uno  scontro  col  guardacaccia,  lo  uccide  ed  è 
condannato  a  morte.  Le  povere  capanne  del  vil¬ 
laggio  giacciono  tra  due  tenute  signorili,  Luna  delle 
quali  appartiene  al  padre  di  Marcella,  l’altra  al  vecchio 
Lord  Maxwell,  con  il  figlio 'del  quale  Marcella  è 
fidanzata.  La  fanciulla  ha  praticato  Londra  con 
socialisti  ed  è  essa  stessa  socialista  appassionata. 
La  sorte  del  povero  operaio  le  fa  comprendere  che 
tra  il  proprio  modo  di  sentire  e  quello  del  suo 
fidanzato  vi  è  un  abisso:  rompe  l’impegno  inna¬ 
morandosi  di  un  demagogo,  ma  finalmente  torna 
pentita  fra  le  braccia  dello  sposo.  Internamente  è 
una  lunga  via  quella  che  Marcella  deve  percor¬ 
rere  per  giungere  a  questo  risultato.  Rotta  la  pro¬ 
messa,  si  trasferisce  a  Londra,  si  fa  suora  di  carità 
e  si  aggira  recando  soccorso  tra  le  case  sudice  ed 
appestate  dei  quartieri  bassi  della  capitale.  Quivi 
non  solo  impara  che  il  socialismo  parla  di  un 
nuovo  ordine  di  cose,  che  in  realtà  non  può  con¬ 
durre  ad  altro  che  a  rafforzare  l’ordine  antico,  ma 
impara  a  frenare  la  sua  volontà.  Allora  si  ritrae 
dai  superbi  sogni  giovanili  e  la  punge  il  desiderio 
di  tornare  alla  sua  quieta  valle.  Allora  impara  anche 
essa  quello  che  aveva  imparato  David  Grieve:  «  Ri¬ 
mani  ne’  tuoi  limiti  ». 

Marcella  ed  il  parroco  di  Murevell  sono  due 
tipi  felicemente  ed  artisticamente  concepiti. 

In  un’alta  e  pomposa  sala  dell’antico  castello 
di  Maxwell  la  giovane  ed  entusiastica  socialista  sta 
di  fronte  alla  sorella  del  lord,  una  vecchia  don¬ 
zella  piena  di  sussiego.  Marcella  difende  con  ar¬ 
dita  parola  innanzi  ad  uomini  maturi  le  sue  idee 
rivoluzionarie;  e  allora  la  vecchia  dama  ha  il  sen¬ 
timento  di  vedersi  innanzi  il  tipo  della  donna  mo¬ 


derna.  E  questa  donna  moderna  è  per  lei  un  enigma, 
come  lo  è  per  se  stessa. 

In  qual  modo  questa  donna  moderna  acquisti 
una  esatta  nozione  dei  suoi  nuovi  diritti  e  dei  suoi 
nuovi  doveri,  questo  è  il  vero  argomento  del  ro¬ 
manzo  della  signora  Ward.  Marcella  è  il  tipo  della 
donna  moderna,  che  dice  a  proposito  di  se  stessa; 
Anche  le  donne  e  forse  principalmente  le  donne, 
devono  guardare  senza  timore  incontro  alla  vita 
ed  alle  sue  asprezze;  e  Marcella  va  senza  timore 
per  la  sua  via. 

Ma  presto  doveva  la  scrittrice  riprendere  la  sua 
campagna  contro  la  Chiesa  che  ha  denaturato  il 
carattere  di  Gesù.  Questa  volta  non  è  più  un  par¬ 
roco  alla  Robert  Elsmere  il  lottatore;  ma  una  gen¬ 
tile  eroina,  Miss  Laura  Fountain. 

Ci  trasporta  in  questo  romanzo,  la  Ward,  nelle 
terre  del  Westmoreland.  La  scena  è  in  un  vecchio 
maniero  medioevale.  Miss  Laura,  figlia  d’un  dotto 
che  riteneva  il  Cristianesimo  come  il  grande  ne¬ 
mico  e  per  il  quale  ogni  uomo  che  prendeva  cura 
dell’anima  sua  era  un  fiacco  od  uno  sciocco,  dopo 
la  morte  di  suo  padre,  viene  raccolta  dal  parente 
suo  Alan  Helbeck  of  Bannisdale,  fervente  papista, 
educato  in  un  collegio  di  Gesuiti. 

Alan  Helbeck  è  giovane  e  presto  s’innamora  di 
Laura.  Ma  essi  sono  separati  sempre  da  un  pro¬ 
fondo  dissenso.  Laura,  trasportata  in  quell’ambiente 
cattolico,  non  vi  trova  altro  fuorché  la  caricatura 
di  una  religione  ignota  a  lei.  Trova  insopportabile 
la  vita  ed  i  costumi  cattolici  :  per  lei  1’  atmosfera 
morale  ed  intellettuale  del  cattolicismo  è  assoluta- 
mente  irrespirabile.  Laura  era  stata  educata  in  quel 
forte  sentimento  della  dignità  moderna  che  si  è 
sostituita  oggi  all’abbassamento  ed  all’umiliazione 
della  fede  religiosa.  Sapeva  che  l’umanità  per  tanti 
secoli  aveva  camminato  all’ombra  della  dottrina 
della  caduta;  che  una  nuova  concezione  opposta 
s’  insinuava,  poco  a  poco,  in  tutte  le  forme  del 
pensiero  europeo  ;  che  il  mondo  antico  spariva  ; 
che  nasceva  il  mondo  nuovo  ;  che  gli  uomini  at¬ 
tuali  hanno  una  coscienza  d’una  dignità  personale, 
che  i  loro  padri  non  sospettavano  ;  che  la  statura 
spirituale  dell’uomo  civilizzato  è  elevata  e  noi  cal¬ 
pestiamo  oggi  una  terra  più  nobile,  e  non  più  da 
schiavi,  ma  da  uomini  liberi  entriamo  nella  casa 
di  Dio. 

Ed  in  ciò  è  tutto  il  tema  del  lavoro. 

Tutto  quanto  vede  Laura  a  Bannisdale  altro  non 
è  che  crudeltà  ed  ipocrisìa,  lotta  contro  la  natura 
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«  la  verità.  Il  cattolicismo  ha  guastato  l’ambiente 
dell’antico  maniero  del  Westmoreland,  seminando 
l’odio  e  la  disperazione  ;  ed  Alan  è  arrivato  ad 
un  tal  grado  di  ebetismo  da  porre  al  di  sopra 
di  ogni  realtà  «  i  quattro  fini  ultimi  dell’  uomo  ; 
la  morte,  il  giudizio  finale,  il  cielo  e  1’  inferno  ». 
Laura  viene  quotidianamente  così  avvolta,  così  rag¬ 
girata,  così  assediata  da  Alan,  che,  per  amore  di 
lui,  non  disdegnerebbe  di  convertirsi  alla  sua  fede. 
Essa  finisce  per  riconoscere,  sedotta  dai  quattro  fini 
ultimi  di  Alan,  che,  dopo  tutto,  il  cattolicismo  è, 
di  tutte  le  religioni,  quella  in  cui  si  può  meglio 
morire.  Non  ne  è  però  pienamente  convinta,  per¬ 
chè  essa  preferisce  di  uccidersi,  alla  fine  del  libro, 
anziché  convertirsi  a  quella  religione  nella  quale 
si  pub  meglio  morire. 

Miss  Laura  ama  Alan:  questi  le  promette  che, 
se  la  sposerà,  non  le  farà  mai  alcuna  violenza  per 
convertirla.  Alan  è  cattolico  e  Laura,  guardinga, 
preferisce  morire  anziché  affidarsi  a  lui.  Essa  si 
uccide,  scrive  Wyzewa,  perchè  s’avvede  una  volta 
di  più  della  falsità  di  questa  religione.  Mentre 
un  giorno,  in  un  momento  di  abbandono,  Laura 
dice  ad  Alan  che  vuol  farsi  cattolica,  la  sua  ma¬ 
drigna,  Mrs.  Fountain,  è  morta  in  una  camera  vi¬ 
cina.  «  Era  lei,  esclama  Laura,  che  aveva  completata 
la  mia  persuasione.  Io  ero  felice  pensando  che, 
sospirando  essa  ardentemente  la  mia  conversione, 
avrebbe  avuto  la  gioia  di  sapermi  convertita  prima 
di  morire.  Ed  ecco  che  dessa  è  morta  senza  averla 
appresa.  Essa  aveva  tanto  chiesto  a  Dio  questo  fa- 
vore  e  Dio  non  glie  l’ha  accordato.  Egli  non  ha 
acconsentito  di  farla  vivere  un’ora  di  più,  per  es¬ 
sere  informata  della  sola  cosa,  che  aveva  a  cuore. 
Questo  fatto  mi  ha  colpito  !  Se  essa  fosse  vissuta 
un  momento  di  più,  io  avrei  visto  in  ciò  un  segno. 
Esso  mi  è  stato  rifiutato  ». 

Disperata  allora  Laura,  non  volendo  morire  più 
nella  religione  meglio  fatta  per  morire,  non  vo¬ 
lendo  unirsi  ad  Alan  non  convertita,  corre  verso 
il  fiume  e  vi  si  annega.  Il  suo  suicidio  sta  a  pro¬ 
vare,  ancora  una  volta,  che  il  cattolicismo  non  è 
fatto  per  le  anime  nobili  come  quella  di  Laura. 

Forse  mai,  dopo  George  Eliot  e  dopo  le  sorelle 
Brònte,  certi  aspetti  della  vita  di  provincia  inglese 
furono  meglio  descritti.  La  parte  puramente  roman¬ 
tica  del  libro,  cioè  la  storia  d’una  giovinetta,  che 
uscita  dalla  febbre  intellettuale  d’una  città  univer¬ 
sitaria,  si  vede  trapiantata  in  uno  dei  più  calmi 
angoli  del  Westmoreland  e  che  si  lascia  conqui¬ 


stare  poco  a  poco  dall’ incanto  di  questa  triste  e 
poetica  regione,  è  redatta  in  un  modo  meraviglioso. 

Nel  vecchio  maniero  di  Bannisdale  tutto  per 
Laura  è  imprevisto  e  delizioso  e  da  un  capo  al- 
T  altro  del  romanzo  la  Ward  ci  mostra  l’azione 
continuamente  viva  ch’esercitano  per  lei  i  luoghi 
che  la  circondano  e  ciascun  capitolo  del  libro  ha 
paesaggi  varii  ed  incantevoli,  spesso  di  una  preci¬ 
sione  ammirabile.  Non  vogliamo  lasciare  il  nostro 
lettore  senza  darne  un  esempio.  Ecco  un  racconto 
d’una  delle  prime  passeggiate  di  Laura  nei  din¬ 
torni  di  Bannisdale. 

«  La  mattina  era  fresca  e  limpida.  Spirava  un 
vento  mordente,  malgrado  lo  splendore  del  sole  e 
le  gemme  sembravano  tutte  disseccate.  [Ma  per 
Laura  queU’aria  era  come  un  vino  ristorante  ed  il 
paese  ch’essa  osservava  la  trasportava  di  piacere. 
Saliva  il  fianco  di  una  collina  dirigendosi  verso 
un  villaggio  sparso  a  mezza  costa.  Al  di  sopra  si 
elevava  una  montagna  nuda  e  rocciosa,  solcata 
da  neri  valloni  scendenti  in  linea  retta  verso  il 
bosco  che  circondava  il  villaggio  ;  di  sotto,  nella 
valle,  si  stendevano  il  rosso  e  il  verde  dei  prati. 
I  fiumi  brillavano  al  sole  nella  loro  rapida  corsa 
dalle  montagne  al  mare.  E  più  da  lunge,  all’oriz- 
zonte,  le  alture  delle  regioni  dei  laghi  si  univano 
col  sole  e  con  le  nubi  per  formare  una  sontuosa 
decorazione  ;  le  vette  gettavano  la  loro  nota  blù 
sul  fondo  bianco,  le  nubi  si  aprivano  per  mostrare 
i  colli  ed  i  monti  e  tutto  in  una  gloria  tale  di  ar¬ 
gento  e  di  porpora,  con  tale  freschezza  di  atmo¬ 
sfera  e  di  luce,  che  di  tratto  in  tratto  l’occhio  ne 
risentiva  una  gioia  più  fremente,  più  palpabile,  più 
pura.  L’anima  di  Laura  cantava  e  volava  colla  ca¬ 
pinera  e  coll’allodola. 

«  Al  di  là  dei  campi  di  grano,  un  bosco,  un  bosco 
che  meravigliò  Laura,  solita  sin  allora  di  guardare 
i  paesaggi  delle  regioni  del  Sud.  Essa  saltò  dalla 
sua  piccola  vettura;  legò  il  suo  poney  ad  una  bar¬ 
riera  sulla  strada  e  si  slanciò  tra  gli  alberi  emet¬ 
tendo  piccole  grida  di  gioia.  Un  bosco  del  West¬ 
moreland  nella  stagione  dei  narcisi  era  per  Laura, 
con  la  sua  giovane  passione  del  ^sangne,  era  un 
sogno,  un’estasi.  Giammai  aveva  visto  tanti  narcisi! 
Si  stendevano  all’orizzonte  a  strisce,  a  gruppi  do¬ 
rati  e  la  loro  folle  abbondanza  contrastava  stra¬ 
namente  con  l’aria  e  col  carattere  frugale  delle 
regioni  del  Nord,  con  le  pianure  incolte,  le  rocce 
nude  e  la  malinconia  di  paludi  senza  alberi.  E  poi 
quando  i  suoi  occhi  s’erano  assuefatti  a  questa  pi  o- 
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fusione,  mille  delicatezze  apparivano,  fini  e  incan¬ 
tevoli:  ogni  zolla  di  terreno  aveva  un  paramento 
particolare.  Perchè  sotto  i  narcisi  si  nascondeva 
un  tappeto  di  violette,  così  cariche  di  colore  e  ser¬ 
rate  fra  loro  che  il  solo  profumo  ne  svelava  la 
presenza.  E  mentre  Laura  era  coricata  sull’erba  e 
coglieva  viole,  tra  l’oro  dei  narcisi,  i  piccoli  steli 
dei  nocciuoli,  vedeva  le  tinte  blu  e  grigie  delle 
montagne  lontane.  Ciascun  dettaglio  dell’ammira¬ 
bile  quadro  agiva  sui  sensi  vivi  e  giovani  della 
fanciulla,  destando  nel  suo  cuore  il  poema  d’  una 
primavera  del  Nord,  d’una  primavera  tale  che  co¬ 
noscono  solo  questi  paesi  di  rocce,  pura,  fredda, 
tranquilla,  con  bruschi  lampi  d’una  bellezza  più 
calda. 

«  Laura  si  trovava  ora  assisa,  quasi  piangendo,  sur 
un  tappeto  d’erba,  di  fronte  al  bosco  da  cui  era 
uscita.  Che  v’era  dunque  in  quel  paese  che  1’  at¬ 
traeva  così,  che  le  parlava  con  questa  voce  così 
intima,  così  calorosa?  Laura  si  sentiva  ormai  del 
luogo,  gli  apparteneva,  lo  sentiva  mischiato  nel 
suo  sangue.  Profondi  istinti  ereditari  rinascevano 
in  lei  o  per  Io  meno  essa  si  compiaceva  di  im¬ 
maginarli.  Essa  aveva  l’impressione  di  stendere  le 
braccia  verso  le  pianure  e  le  montagne  del  West- 
moreland  e  di  dir  loro:  lo  non  sono  una  straniera! 
Accoglietemi  !  Custoditemi  !  La  mia  vita  è  uscita 
dalla  vostra  ». 

Fenwick  John  è  un  pittore  di  talento.  Amante 
di  gloria,  abbandona  la  moglie  ed  una  figliuola  nel 
Westmoreland  e  si  reca  a  Londra  in  cerca  di  for¬ 
tuna.  Lord  Findon  e  sua  figlia  Eugenia,  separata 
dal  marito,  prendono  a  proteggere  Fenwick,  il  quale, 
avendo  sentito  da  Findon  un  «  giudizio  poco  fa¬ 
vorevole  ai  prematuri  matrimonii  degli  artisti  sco¬ 
nosciuti  »,  tace  di  essere  ammogliato  con  Phoebe. 
Costei  appena  sa  che  il  marito  si  è  annunziato 
come  celibe,  piomba  a  Londra,  penetra  nello  studio 
del  pittore  e  distrugge  la  tela  su  cui  Fenwick  veniva 
dipingendo  il  ritratto  di  Eugenia.  Passano  dodici 
anni.  Eugenia,  Findon  ed  il  pittore  li  ritroviamo  in 
Francia  a  Versailles.  Eugenia  e  Fenwick  hanno 
stretta  intimità  maggiore.  Quando  Eugenia  viene  a 
sapere  che  il  pittore  è  ammogliato,  perdonandogli 
la  finzione,  gli  fa  comprendere  che  ormai  unico 
dovere  è  quello  di  ritrovare  la  moglie  e  la  figliuola. 
Vani  però  sono  i  tentativi.  Il  pittore  ed  Eugenia 
tornano  a  Londra.  11  tempo  ha  attenuato  il  mece¬ 
natismo  di  Lord  Findon;  il  pubblico  ha  ritirato  i 
favori  all’artista:  la  vita  opprime  da  ogni  lato 


Fenwick  che  si  decide  di  finirla.  In  questo  momento 
Eugenia  viene  a  sapere  che  Phoebe  è  tornata  dal¬ 
l’America.  Corre  da  lei:  prepara  la  riconciliazione 
e  Fenwick,  vicino  alla  moglie  ed  alla  giovane  fi¬ 
gliuola,  ritrova  il  perduto  vigore  ed  incomincia  la 
seconda  vita. 

Di  queste  seconde  vite  purtroppo  la  letteratura 
è  straricca  e  valga  per  tutte  ricordare  La  seconda 
vita  di  Michele  Teissicr  di  Rod  e  la  seconda  vita 
del  Pastore  Martin  Paulsen  e  della  sua  donna 
Anna  Paniseli  nella  Tempesta  di  Friedrich  Jacobsen. 
Comunque,  convien  dire  che  il  romanzo  è  stato 
bene  accolto  dal  pubblico  inglese  ed  il  signor 
Carlo  Segré  ha  fatto  bene  a  presentarlo  agli  ita¬ 
liani  dalle  colonne  del  prezioso  suo  Fanfulla  della 
Domenica. 

Tutto  ben  ponderato,  possiamo  definire  il  ro¬ 
manzo  della  signora  Ward  un  grande  libro  obbiet¬ 
tivo,  dove  essa,  la  gentile  e  calma  scrittrice,  nota 
quanto  cade  sotto  la  sua  acuta  osservazione,  specie 
in  tema  di  fenomeno  religioso  e  sociale.  Ci  tro¬ 
viamo  quasi  sempre  in  presenza  della  stessa  lotta, 
del  contrasto  tra  le  parole  di  Cristo  ed  il  ca¬ 
muffamento  cattolico  del  verbo  palestiniano.  Specie 
nel  Robert  Elsmere  e  nel  Helbeck  oj  Bannisdale, 
sono  con  acume  e  con  arte  rilevati  i  difetti  delle 
artificiose  dottrine  cattoliche.  Roberto  Elsmere,  il 
giovine  parroco  di  Murevell  e  la  sua  Caterina  ci 
richiamano  alla  mente  un’altra  coppia  di  Hall  Caine, 
il  giovane  parroco  John  Storm  e  la  stupenda  fi¬ 
gura  della  bella  ed  infelice  Glory.  Anche  Giovanni 
Storm  sognò  una  «  Nuova  Confraternita  di  Gesù  ». 
Storm  si  atteggia  a  profeta  ed  il  caso  vuole  finisca 
come  il  grande  modello.  Storm  è  delapidato  nelle 
vie  della  bassa  Londra.  Morale  :  se  Cristo  tornasse, 
incontrerebbe  la  stessa  fine.  Elsmere  è  soffocato 
per  tempo  dalla  tubercolosi.  Giovanni  e  Roberto 
sono  due  ribelli  della  Chiesa  ortodossa:  il  mondo 
li  ha  seguiti  scarsamente,  perchè  il  potere  eccle¬ 
siastico  costituito  e  forte  trattenne  la  disgregazione 
del  suo  edificio  posticcio. 

Quello  di  Laura  e  di  Alan  di  Bannisdale  è  il 
dramma  di  Albina  e  dell’abate  Mouret  attenuato. 
Marcella  e  Albina,  salvo  la  differenza  di  razza, 
sono  due  nature  gemelle;  Mouret  ed  Alan  sono 
due  violatori,  il  primo  della  carne,  l’altro  dello 
spirito.  Albina  cede,  perchè  la  carne  è  debole  e 
l’abatino  trionfa  ;  Laura  resiste  perchè  lo  spirito  è 
forte  e  muore  senza  diventar  cattolica.  Mouret  si 
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danna  l’anima  secondo  la  regola  cattolica;  Alan 
si  libera  dalla  commissione  del  peccato.  Al  di  là 
di  questi  ricordi  non  osiamo  andar  oltre.  Non  è 
possibile  tentare  un  paragone  tra  Zola  e  la  Ward. 
Quell’ immortale  Paradou,  dove  l’anima  di  Albina 
è  rubata  dalle  essenze  dei  fiori  di  quel  segreto 
paradiso,  non  è  paragonabile  colla  campagna  del 
Westmoreland,  silente  e  meditativa,  suggerente  a 
Marcella  la  conversione  spirituale.  Laura  ed  Albina 
sono  anime  volterriane;  Mouret  ed  Alan  due  larve 
cattoliche.  Nel  dramma  il  trionfo  è  delle  due  ver¬ 
gini  che  si  dànno  la  morte  spontaneamente,  Laura 
pura,  Albina  defiorata.  Laura  si  annega  nelle  ac¬ 
que  del  fiume  antico  del  Westmoreland,  chiuden¬ 
dosi  nel  mistero  delle  onde  cristalline  chiare  come 
il  suo  corpo  e  come  l’anima  sua;  Albina  muore 
tra  i  fiori,  per  ridare  il  profumo  al  suo  corpo  ap¬ 
pestato  dal  peccato. 

Constata  la  Ward  che  «  la  statura  spirituale 
dell’uomo  moderno  s’è  elevata  ».  Indiscutibile  verità 
questa.  Ma  le  conseguenze  che  essa  ne  trae  non 
sono  logiche  e  giuste.  Appunto  per  ciò,  appunto 
per  questa  statura  elevata  non  è  più  il  caso  di 
rimpastare  le  morali  evangeliche  e  presentarle  come 
fresche  focacce  all’umanità  presente.  Appunto  per¬ 
ciò  la  Ward  avrebbe  dovuto,  seguendo  le  dottrine 
del  Dottor  Fountain,  il  padre  di  Miss  Laura,  nemico 
accanito  del  Cristianesimo,  mettere  da  parte  l’idea 
del  rinnovamento,  il  tentativo  di  una  rinascenza 
cristiana.  Il  Cristianesimo  è  un  corpo  vecchio  e  non 
vale  cacciargli  meccanicamente  nelle  vene  il  san¬ 
gue  di  giovani  e  teneri  agnelli.  La  figura  di  Cri¬ 
sto  è  incanutita  sulla  croce  ed  il  povero,  a  bene¬ 
ficio  del  quale  Jesus  si  immolò,  ha  voluto,  dopo 
una  lunga  esperienza  ed  una  paziente  aspettativa 
delusa,  rivolgergli  questa  preghiera  finale: 

Ah  !  sì,  Gesù,  tu  sei  là  da  più  di  due  mila  anni 

sopra  un  pezzo  di  legno  ed  apri  le  tue  braccia  bianche 

come  un  uecellaccio  che  stende  le  sue  ali: 

le  tue  braccia  aperte  aprono...  il  cielo, 

ma  non  han  la  virtù  di  attrarre  più  i  maliziosi 

che  non  credono  ormai  più  che  alla  Terra. 

Oh!  sì,  tu  sei  là,  tu  apri  le  tue  bianche  braccia 
e  da  quando  ivi  ti  hanno  crocifisso, 
n’hai  ben  veduta  tu  di  gente  afflitta, 
di  pazzi,  di  saggi  e  di  damigelle! 

■Quante  mani  si  son  volte  verso  te 

sans  qu’  t’ay’  pipe ’  sans  qu’  t’ay’  branche! 

-Confessalo,  via...  tu  sei  un  impotente, 

.tu  non  hai  scrupoli;  tu  con  lo  stesso  sangue  freddo 


proteggi  il  sonno  dei  Buoni  e  dei  Crapuloni  ; 

e  quando  si  perde  qualcuno  che  si  ama, 

tu  sei  una  decorazione  soltanto;  tu  non  consoli. 

Ah  !  nulla  ti  commuove;  apri  le  braccia, 
prendi  il  tuo  volo  e  non  tornare  più; 
tu  sei  il  vessillo  dei  pusillanimi, 
tu  sei  Talbatros  del  gran  naufragio, 
tu  sei  il  baratro  della  sventura! 

(J.  Rictus  -  Soliloquest. 

Rictus  è  un  gran  dottore. 

Volete,  o  spiriti  tormentati  ancora  dalla  illusione 
di  vivificare  mummie  storiche,  o  evoluzioni  esaurite, 
un  ricostituente  delle  vostre  facoltà  fisiche  interne? 
Leggete  Le  Revenant  del  mio  amico  Jehan  Rictus. 
Ecco  una  bella  occasione  per  fargli  un  po’  di 
reclame.  Non  basta.  Vogliamo  anche  dire  che,  se 
Cervantes  col  Don  Quìchote  de  la  Mancia  chiuse 
l’epoca  della  cavalleria,  Jehan  Rictus  col  Revenant 
ha  spezzata  l’ultima  corda  della  lira  cattolica  reli¬ 
giosa.  Forse  per  questo  i  francesi  l’hanno  chiamato 
Le  dernier  porte  catholique  !  Era  riservata  a  questa 
fine  natura  anarchica  la  gloria  di  arrestare  per 
sempre  le  vibrazioni  di  una  corda  sonora,  logorata 
dalle  mani  prima  di  angeliche  figure,  poi  di  politici 
ecclesiastici,  e  più  tardi  da  dolosi  menestrelli  e  da 
pitocche  vergini. 

Se  il  nostro  cuore  dovesse,  contro  ogni  proba¬ 
bilità,  essere  un  eterno  istrumento  di  religione, 
allora  solo  1’  umanità  dovrebbe  pensare  ad  attac¬ 
carvi  altre  corde  nuove  e  d’altra  natura;  ma  essa 
non  oserà  raccogliere  le  consumate  giacenti,  ab¬ 
bandonate  al  suolo. 

Noi  vogliamo  augurarci  che  le  religioni  non 
abbiano  più  corde  da  attaccare  al  cuore  dell’uomo 
e  che  questo  mirabile  strumento  possa  finalmente 
vibrare  tutto  sonoramente  pel  vero,  pel  bello  e 
pel  buono,  inneggiando  alla  Natura,  alla  Bellezza 
etica,  alla  Bontà  universale.  Noi  vogliamo  augu¬ 
rarci  che  gli  uomini  del  vicino  duemila  non  fa¬ 
ranno  più  una  questione  cristiana  e  si  troveranno 
in  un  connine,  entusiastico  consenso,  concordi,  in¬ 
ginocchiati  solo  innanzi  alla  maestà  dell’Universo, 
ricevendo  calmi  e  sereni  nell’animo  il  sublime  terror 
dell’Infinito,  messaggio  di  forza,  d’amore  e  di  fra¬ 
ternità. 

Si  uniscano  a  questo  voto  tutti  i  futuri  Roberti 
Elsmere  e  Giovanni  Storm,  tutte  le  buone  Cate¬ 
rine  e  le  belle  Glory  della  terra  ! 

Ulìsse  Ortensi. 
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A  storia  della  scultura  italiana  nel 
Rinascimento  è  ancora,  in  grandis¬ 
sima  parte,  da  fare.  Gli  stridii  ab¬ 
bondanti  die  in  questi  ultimi  anni 
sono  stati  pubblicati  intorno  a  quel 
periodo  della  scultura  sono  lungi  dell’essere  defini¬ 
tivi.  Tra  essi  sono  certamente  alcuni  assai  pregevoli 
che  hanno  recato  un  contributo  non  indifferente  alla 
conoscenza  dell’  arte,  che  hanno  corretto  vecchi 
errori  ed  hanno  cercato  di  indicare  le  linee  gene¬ 
rali  di  una  futura  e  completa  storia  della  scultura 
italiana,  ma  la  personalità  dei  vari  scultori  nostri  è 
ancora  troppo  confusa,  la  loro  attività  non  è  an¬ 
cora  definita  nei  suoi  particolari  e  ad  ogni  maestro 
vengono  senza  discernimento  attribuite  opere  mag¬ 
giori  e  minori  di  scolari,  di  aiuti,  di  imitatoli. 
Così  si  nascondono  e  si  sfigurano  anche  le  per¬ 
sonalità  più  grandi  e  intorno  ai  pochi  nomi  più  co¬ 
nosciuti  gravita  tutta  la  storia  artistica  di  alcuni 
secoli. 

Occorre  ora  ricercare  le  origini  e  i  centri  delle 
scuole  artistiche  passate  per  conoscerne,  seguirne 
ed  apprezzarne  il  vario  sviluppo,  le  diverse  for¬ 
tune,  le  differenti  sorti. 


Uscendo  un  po’  di  Toscana,  che  è  il  terreno  più 
battuto  dagli  stranieri  e  dagli  studiosi,  chi  conosce 
le  sorti  e  gli  influssi  della  scuola  famosa  oltre  i 
confini  della  provincia,  e  come  l’ammaestramento 
del  Rinascimento  fiorentino  abbia  dato  frutti  glo¬ 
riosi  pur  lontano  dal  suo  centro  ? 

L’esposizione  dell’antica  arte  abruzzese,  che  in 
Chieti  ha  rivelato  agli  amatori  ed  ai  curiosi  tanto 
largo  tesoro  di  nobiltà  artistica,  ha  fatto  conoscere 
un’opeia  almeno  di  uno  scultore  abruzzese  il  cui 
nome  deve  essere  ben  ricordato  nella  storia  della 
scultura  italiana.  Disgraziatamente  l’opera  inviata  dal 
Comitato  di  Aquila  —  la  sola  di  quelle  quivi  con¬ 
servate  che  si  poteva  rimuovere  —  non  era  la 
più  eccellente  e  la  più  completa  espressione  del 
magnifico  talento  di  Silvestro  Ariscola.  1  rari  fo¬ 
restieri  e  i  rarissimi  stranieri  che  hanno  visitato  la 
città  di  Federico  II  hanno  potuto  ammirare  più  com¬ 
plete  e  più  suggestive  opere  di  questo  scultore  che 
in  quella  città  lasciò  memorie  fulgidissime  del  suo 
ingegnoi 

Il  S.  Sebastiano  della  chiesa  del  Soccorso  di 
Aquila,  inviato  alla  Mostra  di  Chieti,  ha  rivelato  a: 
molti,  pur  non  superficiali  conoscitori  dell’arte  ita- 
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liana,  una  personalità  ignota,  degna  del  massimo  in-  l’ Ariscola,  fu  scolpito  nel  1478,  per  commissione 
teressamento*  Ma  occorre  spingersi  nella  gaia  e  ma-  di  Giuseppe  Caprini,  e  già  in  esso,  che  si  può 
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schia  città  di  Federico  II  per  ritrovare  le  opere  jiiù 
significative  di  questo  bellissimo  ingegno,  fiorito 
nell’aspro  Abruzzo  con  la  più  tenera  grazia  toscana. 
Quel  Sj  Sebastiano,  la  più  antica  opera  del- 


considerare  come  opera  giovanile,  appaiono  i  ca¬ 
ratteri  prettamente  toscani  della  sua  scultura,  de¬ 
rivata  dal  tronco  robusto  e  rigoglioso  di  quegli 
allievi  di  Donatello,  i  quali,  più  che  la  forza  e  il 
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naturalismo  del  maestro,  appresero  e  svilupparono 
la  grazia  soave,  illuminata  dal  più  tenero  idealismo. 
Questa  derivazione  diretta  si  ritrova  anche  nella 
tomba  del  Cardinal  Amico  Agnifi li,  ora  nel  Duomo, 
eseguita,  come  ricorda  l’iscrizione,  nel  1480. 

Il  monumento  ha  la  disposizione  assai  consueta 


Nel  centro  del  sarcofago,  decorato  di  agili  fregi, 
della  più  snella  grazia  toscana,  è  l’iscrizione  com¬ 
memorativa,  la  quale  ricorda  pure  il  nome  del¬ 
l’artista: 


Quatuor  et  denos  quater  egit  episcopus  annos 
Cardineumque  decem  gessit  Amicus  onus. 


AQUILA  —  CHIESA  DI  S.  BERNARDINO  —  PARTICOLARI  DEL  DEPOSITO  DI  S.  BERNARDINO. 


alle  tombe  del  ’400,  con  la  sua  cassa  sostenuta 
dalle  zampe  di  leone  e  sormontata  dalla  figura 
giacente  del  defunto,  ma,  quale  oggi  esso  appare, 
è  solo  un  frammento  dell’antico,  poiché,  oltre  alla 
figura  del  defunto,  il  maestro  scolpì  in  bassorilievo 
la  figura  della  Vergine  e  quelle  di  S.  Massimo  e 
di  S.  Giorgio,  che  sono  state  disperse  o  distrutte 
non  si  sa  quando  nè  come. 


Pauperibus  largus,  prudens,  canonumque  profundti; 

Interpres,  patriae  progeniaeque  decus. 

Divitiis  templum  hoc  ornavit  et  aedibus  aedes 

Mente  deum  petiit  .  .  .  Hunc  tenent  ossa  locm 

Opus  Silvestri  Aquilani  MCCCLXXX. 

È  questo  l’unico  monumento  dell’Ariscola  c  ; 
ne  rechi  il  nome,  ed  esso  attesta  che  l’autore  nel  18  ) 
doveva  esser  già  assai  noto  ed  apprezzato,  se  a  i 
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fu  commesso  l’incarico  di  erigere  la  tomba  del- 
l’ illustre  porporato  e  se  il  suoi  nome  potè  quivi 
essere  ricordato  a  titolo  di  gloria. 

Quali  opere  anteriori  abbiano  assicurato  all’A- 
riscola  la  stima  e  la  considerazione  degli  Aquilani 


e  per  se  stessa.  La  Pereira,  discendente  dalla  no¬ 
bile  famiglia  spagnuola  che  dette  poi  al  papato 
Paolo  IV,  aveva  sposato  quel  Camponeschi  che 
fu  quasi  signore  di  Aquila  e  che  assicurò  la  su¬ 
premazia  della  sua  famiglia  nella  città,  così  da  giu- 
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non  è  facile  sapere.  Tra  i  monumenti  del  ’400, 
che  ancora  ornano  le  chiese  dell’Aquila,  nessuno 
può  essere  assegnato  all’ Ariscola  prima  del  14S0. 
Pochi  anni  dopo,  invece,  circa  il  1496,  la  sua  at¬ 
tività  doveva  creare  un’opera  degna  della  più  grande 
ammirazione:  il  monumento  che  la  contessa  Maria 
Pereira,  moglie  di  Labi  Camponeschi,  volle  erigere 
per  la  figlia  Beatrice,  morta  di  appena  quindici  mesi, 


stificare  la  nota  del  Porzio,  il  quale  scrisse  che  • 
«  Quando  i  re  di  Napoli  volevano  dalla  città  cosa 
alcuna  ottenere,  era  loro  di  mestieri  guadagnar 
prima  i  Camponeschi  ». 

La  tomba  eretta  dalla  moglie  dell’audace  ed 
roico  capitano,  alla  gentile  bambina  ed  a  sè  stessa, 
ripete  una  forma  già  consueta  alla  scultura  fioren¬ 
tina  del  Rinascimento,  coi  pilastri,  decorati  di  statue, 
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sorreggenti  l’ampio  arco  sotto  il  quale  posa  la 
cassa  funebre.  Su  questa,  come  su  tanti  monumenti 
sepolcrali,  è  la  figura  dormiente  della  defunta,  ma 
lo  scultore  d’Abruzzo  ha  apportato  un  nuovo  ele¬ 
mento  di  grazia  sentimentale,  con  la  figura  della 
piccola  bimba  che  dorme  sotto  l’urna  materna. 

Così  il  maestro  Aquilano  affermava  la  sua  per- 


trasto  sapiente  fra  le  figure  delle  due  defunte  e 
quelle  dei  putti  e  dei  santi  che  ornano  i  pilastri 
del  sepolcro.  La  morte  ha  irrigidito  nel  suo  sonno 
fatale  la  madre  e  la  figlia,  mentre  la  vita  che  pal¬ 
pita  timidamente  nei  due  fanciulli,  si  afferma  con 
indomito  vigore  nelle  figure  robuste,  varie  e  vivaci 
dei  quattro  santi.  Anche  la  decorazione  dell’arco 
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sonalità  pur  nell’imitazione  di  modelli  noti  e  co¬ 
muni,  e  dimostrava  la  sua  originalità  e  la  profon¬ 
dità  del  suo  sentimento  in  questo  particolare  di 
delicatezza  e  di  tenerezza  così  gentile. 

Ai  lati  dell’urna  due  piccoli  fanciulli,  fratelli  dei 
putti  di  Donatello  e  di  Desiderio,  reggono  lo  stemma 
della  nobile  defunta.  La  loro  giovinezza  viva  ed 
audace  è  quasi  frenata  da  un  timido  cordoglio,  come 
se  lo  spettacolo  della  bimba  morta  velasse  la  loro 
naturale  allegrezza. 

Lo  studio  sereno  del  vero,  che  l’Ariscola  ha  fatto 
norma  continua  dell’arte  sua,  si  riconosce  nel  cou- 


a  larghi  mazzi  di  frutta  legati  insieme,  rivela  l’os¬ 
servazione  minuta  del  vero  e  l’amore  sincero  per 
la  natura,  le  due  virtù  per  le  quali  l’Ariscola  può 
degnamente  rivaleggiare  coi  maggiori  artisti  della 
Toscana. 

L’iscrizione  scolpita  sul  monumento,  così  ricorda 
la  madre  e  la  figlia  : 

Beatrici  Camponiscae  infanti  dulci  quae  vixit  men.  XV. 

Maria  Pereira  Noroniaq.  mater 
Tarn  paterno  quarn  materno  genere  orta 
Petri  Lalli  Camponisci  Montorii  Comitis  coniux 
Filiae  suae  unicae  benemerenti  et  sibi 
vivens  posuit. 
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Un’altra  grande  opera,  intanto,  alla  quale,  insieme 
con  questa,  il  maestro  doveva  affidare  il  suo  nome, 
gli  fu  commessa  pochi  anni  dopo  :  il  deposito  di 


isolata,  ornata  nelle  sue  quattro  faccie  da  sculture 
e  bassorilievi.  La  sua  architettura  è  quanto  mai 
semplice  ed  è  costituita  da  due  ordini  di  pilastrini 
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San  Bernardino  nella  chiesa  dedicata  al  Santo. 
Questo  magnifico  monumento,  eretto  dalla  pietà 
degli  Aquilani  al  Santo  senese  che  poco  tempo 
innanzi  era  morto  nella  loro  città,  fri  compito  nel 
1505.  Esso  è  costituito  da  un’arca  quadrangolare, 


corinzii,  binati,  coi  relativi  cornicioni.  Al  disopra 
del  vano,  per  il  quale  nei  giorni  delle  feste  è  e- 
sposto  il  corpo  del  Santo  che  riposa  all’  interno,  è 
un  gruppo  in  altorilievo  rappresentante  la  Vergine 
sulle  nubi  col  divino  Bambino,  adorata  da  S.  Gio 
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vanni  da  Capistrano,  da  un  lato,  e  dall’altro  da  San 
Bernardino  che  presenta  alla  Vergine  Giacomo 


Ai  lati  di  questo  gruppo  maggiore  sono  in  due 
nicchie  San  Giovanni  Battista  e  San  Giovanni  E- 
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Nanni,  ricco  mercante  aquilano  che  donò  ventimila 
ducati  d’oro  per  la  costruzione  di  questo  monu¬ 
mento. 


vangelista,  sotto  ai  quali  sono  San  Pietro  e  San 
Paolo.  Nella  lunetta  che  sormonta  il  deposito,  è 
un  Padre  Eterno,  disgraziatamente  aggiunto  in  età 
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recente  dal  Serafini.  Nel  lato  posteriore  sono  rap¬ 
presentati  i  santi  Francesco  d’Assisi,  Antonio  da 
Padova,  Caterina  e  Sebastiano,  mentre  nell’alto  è 
raffigurata  la  resurrezione  di  Cristo. 

Silvestro  Ariscola,  che,  come  ricordano  i  docu¬ 
menti,  fu  aiutato  in  questo  lavoro  dal  suo  scolaro 
Salvato  dell’Aquila,  apporta  nella  scultura  abruz¬ 
zese  il  più  fulgido  splendore  dell’arte  toscana.  Non 


di  Sulmona  della  Torre,  cittadino  Aquilano,  ad 
istanza  di  Madonna  Vannuccia  moglie  et  herede 
delli  Venga  della  Genga,  per  ducati  60  ». 

Disgraziatamente  quest’opera  eletta  è  nascosta 
dietro  un’invetriata  in  un’oscura  cappella,  così  che 
mal  si  può  vedere  e  non  è  stato  possibile  farla 
fotografare. 

Altre  opere  sono  assegnate,  dagli  scrittori  locali, 
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è  oggi  possibile  distinguere  l’opera  del  maestro  da 
quella  dello  scolaro,  in  questo  magnifico  monu¬ 
mento  che  reca  una  così  viva  impronta  di  perso¬ 
nalità,  ma  si  può  facilmente  attribuire  al  discepolo, 
come  fece  pur  il  Cicognara,  l’esecuzione  della  parte 
puramente  decorativa,  le  candeliere  eleganti,  le 
ricche  ed  agili  volute  che  ornano  i  pilastri,  i  tim¬ 
pani,  le  cornici  del  bel  deposito. 

Un’altr’opera  ancora  appartiene  a  questo  stesso 
periodo  dell’attività  dell’Ariscola,  una  Madonna 
sopra  un  altare  in  S.  Bernardino,  che  è  stata  così 
ricordata  dall’ Agnifili:  «  La  fece  Monsignor  Silvestro 


aU’Ariscola,  e  tra  queste  la  tomba  di  Jacopo  di  Notar 
Nanni,  il  ricco  e  mecenate  mercante  aquilano,  la 
tomba  di  Luigi  Petricca  Pica  e  un  altare  nella  chiesa 
del  Soccorso,  che  rivelano  ad  un’osservazione  anche 
superficiale  l’opera  di  deboli  e  materiali  imitatori, 
talora  pure  grossolani  e  grotteschi,  come  nella  base 
della  tomba  del  Petricca  Pica. 

* 

*  * 

Il  Pico,  in  un  manoscritto  inedito,  lasciò  questa 
memoria  dello  scultore  :  «  Silvestro  d’ Ariscola  del¬ 
l’Aquila,  e  Salvato,  scultori  eccelentissimi  ferno  il 
portico  di  Castel  Nuovo  in  Napoli,  il  diavolo  d’Or- 
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vieto,  opera  meraculosa.  Ferno  oltre  a  ciò  il  Ta¬ 
bernacolo  di  San  Bernardino  con  bellissime  statue 
e  la  sepoltura  di  Beatrice  Caniponeschi  ed  altre 


è  facilmente  riconoscibile,  come  non  si  può  asse¬ 
gnare  a  lui  il  diavolo  di  Orvieto,  che  sulla  scorta 
del  Pico  numerosi  scrittori  locali  gli  hanno  attri- 


AQUILA  —  CHIESA  DEL  SOCCORSO  —  ALTARE  IN  BASSORILIEVO  E  SCULTURA. 


opere  per  ITtalia,  degne  di  grande  considerazione  ». 

Disgraziatamente  l’attività  del  maestro,  accomu¬ 
nata  troppo  genericamente  dal  Pico  col  compagno, 
si  limita  per  ora  alle  poche  sculture  che  si  ammi¬ 
rano  in  Aquila.  L’opera  sua  in  Napoli,  ammessa 
da  alcuni,  e  da  molti  forse  non  a  torto  negata,  non 


buito,  poiché  quella,  con  tutte  le  altre  sculture  della 
facciata  del  Duomo,  è  certamente  anteriore,  e  di 
molti  anni,  all’attività  del  maestro. 

Il  mistero  lo  circonda  ancora  quasi  del  tutto:  ben 
poche  delle  sue  opere  di  scultura  ci  sono  note  e  nulla 
conosciamo  della  sua  pittura,  in  die  pure  dovette 
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essere  eccellente,  e  che  ci  è  ricordata  soltanto  in 
alcuni  documenti. 

Della  sua  vita  e  della  sua  attività  assai  poco 
dunque  ci  è  noto.  Come  ignoriamo  l’anno  della  sua 
nascita  e  quello  della  sua  morte,  cosi  ignoriamo  i 
casi  della  sua  giovinezza  e  la  storia  della  sua  o- 
perosità. 

Fino  a  pochi  anni  fa  si  credeva  pure  dagli  scrit¬ 
tori  abruzzesi  che  egli  fosse  nato  in  Sulmona,  poiché 
alcuni  documenti  lo  ricordano  come  :  «  Silvestro  di 
Sulmona  della  Torre,  cittadino  Aquilano  »,  ma  è 
stato  dimostrato  che  la  sua  famiglia  soltanto  fu  di 
Sulmona  e  ch’egli  nacque  invece  nel  piccolo  paese 
di  Arischia,  presso  Aquila,  dal  quale  trasse  il  nome, 
e  fu  detto  poi  della  Torre  dal  nome  di  uno  dei 
Castelli  della  provincia,  nel  quale  egli  aveva  acqui¬ 
stato  una  casa. 

Così  come  i  casi  della  sua  vita,  anche  la  sua 
educazione  artistica  ci  è  affatto  ignota. 

Il  Cicognara,  che  soltanto  nella  seconda  edizione 
della  sua  storia  della  scultura,  ha  ricordato  il  mae- 
tro,  secondo  gliene  scrisse  il  marchese  Dragonetti, 
lo  fece  discepolo  di  Donatello.  Certamente  egli 
deriva  dal  grande  fiorentino  e  dalla  sua  scuola 


specialmente,  dal  Rossellino  e  da  Desiderio  da  Set- 
tignano,  coi  quali  ha  affinità  grandissime. 

Che  sia  stato  a  Firenze  alla  scuola  di  questi  o  con 
questi  non  è  facilmente  da  escludere,  come  si  può 
pure  ammettere  che  abbia  avuto  conoscenza  del¬ 
l'arte  del  Rossellino  in  Napoli  ove  questi  tanto  la¬ 
vorò.  Il  Vasari,  ricordando  la  tomba  eseguita  dal 
Rossellino  per  il  Cardinal  di  Portogallo,  lodò  «  in 
alcuni  angeli  che  vi  sono,  tanta  grazia  e  bellezza 
di  arie,  di  panni  e  d’artifizio  che  e’  non  paiono 
più  di  marmo  ma  vivissimi  ».  E  la  lode  dello  sto¬ 
rico  aretino  può  degnamente  adattarsi  all’  opera 
del  discepolo  o  dell’imitatore  del  grande  maestro  (*). 

Art.  Jahn  Rusconi. 

(*)  Le  fotografie  che  illustrano  l’articolo  e  che  sono  qui 
pubblicate  per  la  primi  volta,  sono  opera  del  fotografo 
Agamben  di  Aquila. 
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CONIGLIO  E  ROSPO  IN  BRONZO. 


L’ARTE  DELL’ESTREMO  ORIENTE  AL  MUSEO  CHIOSSONE- 


ii. 

LE  SCOLTURE  E  I  CESELLI. 

collezione  di  svariatissimi  oggetti  in 
bronzo,  in  rame,  in  ferro  ed  in  al¬ 
tri  metalli,  che  è  esposta  al  pubblico 
nelle  tre  ampie  sale  del  Museo 
Chiossone,  non  è  inferiore,  sia  per 
quantità  sia  per  qualità  d’opere,  a  quelle  degli 
altri  musei  europei  d’arte  nipponica,  neppur  forse 
a  quella  del  Museo  Cernuschi  di  Parigi,  malgrado 
che  esso  possegga  qualche  scoltura  in  bronzo  di 
valore  affatto  eccezionale. 


ELSA  DI  SCIABOLA. 


ELSA  DI  SCIABOLA. 


Essa  giova  mirabilmente  ad  appalesarci  che 
carattere  essenziale  dell’arte  dell’Estremo  Oriente 
è  di  imprimere  un  suggello  di  bellezza  artistica  a 
tutti  gli  oggetti  di  uso  comune,  in  modo  che,  al 
contrario  di  quanto  avviene  in  Europa,  non  esista 
alcun  distacco  spiccato  di  merito,  non  esista  alcuna 
distinzione  di  stima  fra  arti  maggiori  ed  arti  mi¬ 
nori,  fra  arte  pura  ed  arte  decorativa.  Accade 
quindi  abbastanza  spesso  che  quello  che  aU’occhio 
inesperto  dell’Europeo  appare  a  bella  prima  sem¬ 
plicemente  come  un  ninnolo  grazioso  sia  invece 
una  vera  e  squisita  opera  d’arte,  tale  da  essere  a 
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buon  diritto  apprezzata  nell’Estremo  Oriente  quanto 
ed  anche  più  di  un  kakemono  dovuto  a  pennello 
illustre. 

* 

*  * 

La  scoltura  in  Giappone  ha  avuto  ed  ha  tuttavia 
molteplici  espressioni  ed  esercitasi  così  sul  legno, 


ancora  di  ripetere  che  la  giapponese  è  arte  da 
miopi,  secondo  la  sarcastica  definizione  di  qualche 
suo  detrattore?  La  riproduzione  abbastanza  esatta, 
benché  ridotta  a  soli  cinque  metri,  e  di  fattura  pre¬ 
gevolissima  che  di  questo  Budda  l’Italiano  Cer- 
nusc’ni  ebbe  la  ventura  di  trovare,  a  Meguro,  ab¬ 
bandonata  fra  i  ruderi  di  un  vecchio  tempio  e 


VASO  IN  BRONZO. 


come  sull’avorio,  sul  bronzo,  sul  ferro  e  sulle  più 
varie  specie  di  metallo,  ma  giammai  sul  marmo, 
che  manca  nell’arcipelago  nipponico,  ed  assai  di 
rado  su  d’altra  materia  lapidea.  La  scoltura  di 
grandi  dimensioni  presenta  un  tipo  essenzialmente 
ieratico  e  risale  quasi  sempre  ad  epoche  assai  re¬ 
mote.  Infatti  il  colossale  Budda  del  tempio  di  Nara 
d’un  bronzo  acceso  di  un  lieve  fulgore  aureo  venne 
fuso  nell’  anno  739  della  nostra  èra  ed  è  senza 
dubbio  la  più  alta  statua  in  metallo  che  esista  nel 
mondo,  giacché  misura  nientemeno  che  ventisei 
metri  d’altezza.  Come  mai,  con  tale  esempio,  si  oserà 


di  poter  portar  con  sé  in  Europa,  è  il  maggiore 
ornamento  del  museo  che  egli  donò  alla  città  di 
Parigi  e  vi  occupa  a  ragione  il  posto  d’onore. 

La  placida  espressione  d’intimo  raccoglimento 
mistico,  la  molle  posa  accosciata  e  la  sobria  ele¬ 
ganza  decorativa  della  base,  formata  dal  simbolico 
calice  di  un  enorme  fiore  di  loto,  che  ripetonsi, 
con  tradizionale  convenzionalismo,  in  tutte  le 
statue  giapponesi  di  soggetto  religioso,  le  ritro¬ 
viamo  nelle  due  figure  bronzee,  grandi  al  vero,  di 
Kwanon,  di  morbida  plastica  sotto  la  bella  pa¬ 
tina  bruna,  le  quali  ammiransi  nella  prima  e  nella 


LANTERNA  IN  BRONZO 


PER  GIARDINO  DI  TEMPIO. 
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terza  delle  sale  del  Museo  Chiossone  e  che  io 
credo  rimontino  a  quel  Seicento,  considerato  in 
Giappone  come  il  secolo  d’oro  della  scoltura 
nazionale. 

Dove,  però,  più  originali  e  più  vivaci  affermansi 
le  squisite  doti  estetiche  e  la  delicata  abilità  degli 
scultori  e  cesellatori  del  Giappone  è  nelle  armature, 
nei  vasi  da  fiori,  nelle  profumiere,  nei  bracieri  e 
negli  oggetti  di  modeste  proporzioni  e  di  pratica 
destinazione,  che  noialtri  Europei  chiameremmo  di 


arte  industriale.  Di  ciascuna  di-;1  queste  differenti 
categorie  sonovi  nel  Museo  Chiossone  modelli  nu¬ 
merosi  di  magistrale  perizia  ornamentale  e  di  non 
consueta  grazia  immaginativa. 

Così  le  parecchie  vetrine  della  seconda  sala  ci 
trasportano  nelle  epoche  eroicamente  belligere 
delle  spietate  guerre  civili,  che  durante  più  secoli  mi¬ 
sero  a  sangue  ed  a  fuoco  il  Giappone,  sia  mercè 
la  scelta  e  copiosa  collezione  delle  armature,  sia 
mercè  qualche  kakemono  e  qualche  stampa,  che 
ne  evocano,  con  disegno  agile  e  con  briosa  viva¬ 
cità  cromatica,  le  scene  tragiche  e  pittoresche 
insieme. 

Ecco  in  una  vetrina  tutta  una  raccolta  di  elmi 
in  ferro,  spesso  con  la  visiera  a  maschera,  di  fog- 
gie  diversissime  e  sovente  molto  bizzarre,  ma  che 
non  trasgrediscono  mai  i  dettami  di  un  buongusto 
estetico,  che  direbbesi  quasi  portato  con  sè  fino 
dalla  nascita  da  ciascuno  dei  minuscoli,  irrequieti 
ed  ingegnosi  abitanti  dell’Arcipelago  delle  farfalle, 
che  concepisca  ed  esegua  opera  d’arte.  In  un’altra 
vetrina  troveremo  corazze  e  gambali,  resi  celebri 
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così  dai  cavaliereschi  grandi  signori  che  le  indos¬ 
sarono  in  pugne  diventate  leggendarie,  come  dagli 
artefici  espertissimi  che  vi  lavorarono  attorno,  con 
paziente  amore,  chiedendo  alla  natura  od  alla  fa¬ 
vola  l’ispirazione  per  decorarle,  ora  col  lavoro  vi¬ 
goroso  di  sbalzo  o  delicato  di  cesello,  ora  con  le 
inserzioni  scintillanti  dell’ageminatura,  ora  con  la 
sovrapposizione  elegante  della  lacca.  Due  corazze 
rammenterò  qui,  con  speciale  interesse:  l’una,  che 
è  firmata  da  Miotcin  Munetsugu,  assai  apprez¬ 
zato  a’  suoi  tempi  dagli  aristocratici  amatori  delle 
belle  armature,  porta  sulla  parte  anteriore  un  digri¬ 
gnante  e  contorto  drago  in  lacca  d’oro,  il  quale 
spicca  leggiadramente  sulla  grigia  e  lucida  super¬ 
ficie  del  ferro  martellato,  e  l’altra,  in  cui  l’ignoto 
seicentesco  autore  si  è  servito  assai  ingegnosa¬ 
mente  delle  argentee  sbavature  del  metallo  per  ri¬ 
cavarne  un’ornamentazione  originalissima  nella  sua 
semplicità. 

Non  mi  attarderò  molto  sulle  grandi  lanterne  di 
bronzo  che,  sotto  il  nome  di  toro ,  seivono  a  fio¬ 
camente  illuminare  i  giardini  che  sogliono  circon- 


TERUMITSU  —  CERCHIO  DI  GUAINA  DI  SCIABOLA  IN  METALLO 
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dare  i  tempii  buddistici,  nè  sulle  alte  sottili  cicogne, 
anche  esse  di  bronzo,  che,  in  qualità  di  profumiere, 
ne  adornano  i  viali,  perchè,  tanto  le  une  quanto 
le  altre,  presentano,  nella  nobile  eleganza  delle 
sagome,  un  aspetto  quasi  sempre  tradizionalistica¬ 
mente  identico,  che  non  concede  all’artefice  di  far 
figurare,  accanto  all’agile  e  scrupolosa  eccellenza 
formale,  la  fantasia  inventiva.  Ma  questa  fantasia 
ha  avuto  invece  il  campo  di  sfoggiare  tutto  il 
suo  fervore  audace  eppure  sempre  sagacemente 


TRE  VASI  IN  BRONZO. 
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misurato  nelle  piccole  braciere,  negli  scrigni,  nelle 
chiavi,  nei  catenacci,  nelle  pipe,  nelle  guarniture 
di  paraventi  ed  in  ispecie  nei  candelieri  e  nei  vasi 
da  fiori  in  bronzo  od  in  ferro,  talvolta  incrostati 
d’argento  o  d’oro  e  tale  altra  smaltati.  Di  tutti 
questi  oggetti,  di  foggie  diversissime  ma  sempre 
eleganti,  semplici  e  gradevoli  agli  occhi,  l’ispira- 


il  nostro  sguardo  distratto,  può  fornire  pei  suoi 
lavori  ad  un  artefice,  il  quale  sappia  osservare, 
sappia  scegliere  e  sappia,  sempre  che  sia  necessario, 
stilizzare.  Guardate,  cortesi  lettori,  le  numerose 
incisioni  che  accompagnano  queste  pagine  e  non 
potrete  fare  a  meno  di  rimanerne  anche  voi  sor- 
presi  ed  ammirati  e  di  pensare  anche  voi  che  lo 


candeliere  in  bronzo, 


CANDELIERE  IN  FERRO. 


zione  è  dovuta  ad  un  senso  acuto,  chiaroveggente 
ed  appassionato  del  vero,  salvo  quando  vi  com- 
paiono  ispidi,  striscianti  e  feroci  quei  mostruosi 
draghi  fantastici  che  il  Giappone  ha  ereditato  dalla 
Cina.  Però  a  chi  esamini  con  attenzione  la  raccolta 
preziosissima  che  di  tali  oggetti  metallici  di  spic¬ 
cato  carattere  artistico,  malgrado  l’evidente  loro 
uso  pratico,  trovasi  nel  Museo  Chiossone  riesce  mi¬ 
rabile  e  molto  istruttivo  l’accertare  l’infinità  di  motivi 
che  la  flora  e  la  fauna,  su  cui  giornalmente  si  posa 


studio  ben  guidato  di  tante  piccole  meraviglie  che 
trovansi  a  Genova  potrebbe  inoculare]  un  po’  di 
sangue  vivificante  negli  organismi  anemici  e  slom¬ 
bati  delle  governative  o  municipali  scuole  d’arti 
applicate  dell’Italia  nostra. 

A  convincersi  sempre  più  della  perspicace  sin¬ 
cerità  di  osservazione,  della  paziente  e  scrupolosa 
eccellenza  di  tecnica  e  dello  squisito  sentimento 


QUATTRO  CANDELIERI  IN  BRONZO. 
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d’arte,  che  i  Giapponesi  dei  secoli  scorsi  seppero 
sfoggiare  nei  minuti  oggetti  metallici  d’uso  quoti¬ 
diano,  adoperando  le  più  diverse  leghe,  giovandosi 
delle  più  varie  patine  e  sposando  al  bronzo 
od  al  ferro,  non  soltanto  l’oro  o  l’argento,  ma 
.anche  scheggie,  tondini  o  quadretti  dì  madre¬ 


perla,  di  giada,  di  corallo  o  d’altre  materie  più  o 
meno  preziose  e  suscettibili  di  luccicore,  nulla  può 
valere  meglio  di  due  o  tre  ore  trascorse  ad  osser¬ 
vare,  nelle  otto  vetrine  a  tavola  isolata  del  Mu¬ 
seo  Chiossone,  le  parecchie  centinaia  di  else  di 
sciabole,  di  manici  di  coltelli  e  di  fermagli  di 
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sciabole,  di  manici  di  coltelli  e  di  fermagli  di 
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portafogli,  conosciuti  nell’Estremo  Oriente  e  dai 
collezionisti  europei  rispettivamente  coi  nomi  di 
tsube,  di  cozuche  e  di  ìtaguarì.  tEsse  forse  costi¬ 
tuiscono  la  parte  più  ricca  e  più  scelta  del  museo 
genovese,  come  quelle  che,  essendo  per  maggior 
parte  veri  capilavori  di  cesello,  vennero  ricercate  e 
radunate,  con  speciale  competenza  e  con  spiccato 
trasporto,  da  Edoardo  Chiossone  nella  sua  qualità 
di  esperto  e  laborioso  incisore  su  metallo. 

In  tutti  i  tempi,  secondo  afferma  il  Gonse,  la 
montatura  delle  sciabole  è  stata  oggetto  in  Giap¬ 


FEE MAGLIO  IN  METALLO  CESELLATO. 


pone  delle  maggiori  cure.  Sotto  il  regno  di  Yori- 
tomo,  che  è  per  eccellenza  l’epoca  belligera  del¬ 
l’Estremo  Oriente,  essa  era  ancora  semplice  ed 
austera.  Incominciò  ad  assumere  carattere  vera¬ 
mente  artistico  alla  fine  del  secolo  decimoquinto 


e  seguì  poi,  passo  a  passo,  i  progressi  dell’arte 
del  cesello.  Con  l’introduzione  delle  leghe  colorate, 
delle  incrostazioni  e  delle  patine  nel  lavoro  degli 
oggetti  minuscoli  coincide  l’uso  delle  montature 
di  lusso. 

Non  fu  che  alla  fine  del  secolo  decimottavo  ed 
al  principio  del  decimonono  —  sempre  secondo 


PROFUMIERA  IN  BRONZO. 
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quanto  afferma  il  Gonse,  che  forma  autorità  in 
materia  —  che  si  videro  apparire  quelle  guarni¬ 
ture  di  sciabole  e  di  pugnali,  la  cui  ricercata  fa¬ 
stosità  è  per  noi  argomento  di  sorpresa.  La  de¬ 
corazione  delle  armi  diventa,  a  poco  per  volta, 
un  vero  sottile  lavoro  di  oreficeria.  Fino  agli 
ultimi  anni  del  secolo  decimoquinto  il  ferro  ed  il 
bronzo  dorato  dominano  quasi  esclusivamente  nelle 
montature  di  sciabola;  le  cesellature  su  ferro,  le 


incrostazioni,  le  damaschinature  d’oro  non  svilup¬ 
paci  che  nel  decimosesto  e  nel  decimosettimo 
secolo.  L’argento  e  l’oro  sono  impiegati  in  qualche 
caso  eccezionale,  ma  è  il  ferro  che  rimane  pur 
sempre  in  onore  finché  Io  spirito  militare  e  feu¬ 
dale  domina  nel  Giappone.  I  metalli  di  tempra 
morbida  non  sono  divenuti  di  moda  che  assai  di 
recente,  mentre  per  lungo  tempo  sono  stati  tenuti 
in  disdegno  dalla  classe  aristocratica.  Invece,. 
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quando  sopravvenne  la  rivoluzione  del  1868,  l’ef- 
feminamento  era  diventato  completo  ed  alcuna 
montatura  non  sembrava  abbastanza  ricca,  alcun 
lavoro  abbastanza  elegante. 

Nelle  vetrine  del  Museo  Chiossone,  accanto  ad 
una  scelta  abbastanza  numerosa  delle  rudi  e  tipiche 
else  di  ferro  foggiato  dei  primi  secoli,  fra  cui 
non  ne  manca  qualcuna  che  porta  la  sigla  del 
celebre  Yoshinobu  del  1300,  troviamo  abbondan¬ 
tissima  la  collezione  di  quelle  di  lavoio  sempre  più 


minuzioso,  più  ricco  e  più  raffinato,  dovute  alle 
scuole  di  artelici  sapientissimi,  che  si  seguirono 
di  secolo  in  secolo  fino  alla  seconda  metà  del 
novecento. 

Contemplare  le  minute  e  laboriose  cesellature 
delle  else  di  sciabola,  dei  manici  dei  pugnaletti  e 
dei  fermagli  dei  portafogli,  mercè  cui  nel  metallo 
sono  raffigurati,  con  mirabile  maestria  di  sintesi 
visiva  e  con  infinita  grazia  di  particolari,  animali, 
fiori,  personaggi,  leggende,  scene  della  vita  quoti- 
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diana  in  un  infinito  variare  di  soggetti  e  di  atteg¬ 
giamenti,  nei  quali  il  grottesco  si  alterna  e  ben 
di  sovente  s’intreccia  al  macabro,  è  per  rocchio 
come  per  la  niente  d’un  buongustaio  una  gioia 
sottile  ed  intensa,  che  lo  diverte,  lo  esalta  esteti¬ 
camente  e  lo  mette  a  contatto  con  l’anima  di  una 


sono  di  quelle  i  cui  motivi  decorativi  sono  stati 
suggeriti  dal  mondo  animale,  sia  volo  di  cicogne 
o  grosso  serpente  aggrovigliato,  sia  gruppo  di 
topolini  o  piovra  dai  succhianti  tentacoli  minac¬ 
ciosi,  sia  agile  coppia  di  scimmie  rampicanti  o  volpe 
in  agguato  dal  muso  affilato  e  dagli  occhi  lucci- 


MIOTCIN  MUNETSUGL  —  CORAZZA  IN  FERRO  DECORATA  DA  UN  DRAGO  IN  LACCA  D’ORO. 


gente  tanto  lontana  e  tanto  diversa  da  noi. 

Fra  queste  else,  questi  manici  e  questi  fermagli 
se  ne  trovano  da  accontentare  i  gusti  più  svariati. 
Ve  ne  sono,  infatti,  come  ho  già  detto  di  sopra, 
di  semplicemente  forgiate  e  dal  sommario  disegno  a 
traforo  e  di  delicatamente  cesellate  o  squisitamente 
ageminate.  Ve  ne  sono  con  viluppi  e  rabeschi  di 
fiori,  di  foglie,  di  frutta,  di  sottili  ramoscelli  d’al¬ 
bero  o  di  contorti  tralci  di  piante  fiorite  e  ve  ne 


canti.  Ve  ne  sono  infine  di  quelle  raffiguranti 
leggiadrissimamente  piccoli  paesaggi  o  scene  della 
mediocre  esistenza  degli  umani  e  di  quella  fanta¬ 
siosa  delle  deità  dell’Olimpo  nipponico.  Arte  dav¬ 
vero  stupefacente  nella  sua  minuziosa  pazienza  di 
lavoro  e  neirimpareggiabile  abbondanza  d’in¬ 
ventiva  ornamentale,  specie  quando  si  rifletta  alla 
sapienza  ingegnosa  che  c’è  voluta  ogni  volta  per 
costringere  l’ai tistica  concezione  nel  breve  listello 
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dell’impugnatura  d’un  coltellino  od  in  una  sempre 
eguale  forma  ovale  ed  in  uno  spazio  non  più 
largo  della  palma  di  una  mano  di  bambino  ! 

Bisogna  però  pure  aggiungere,  a  spiegare  tutto 
il  cerebrale  lavorìo  artistico  impiegato  intorno  ad 


else  ed  a  manici,  che  le  sciabole,  durante  secoli 
e  secoli,  hanno  avuto  in  Giappone  un  valore  af¬ 
fatto  eccezionale.  Il  portarle  era  riservato  soltanto 
alle  persone  di  alto  lignaggio  ed  ai  loro  immediati 
dipendenti  della  classe  guerriera,  la  tempera  della 
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lama  è  giudicata  dagli  intenditori  superiore  per¬ 
fino  a  quella  celeberrima  delle  lame  di  Toledo; 
per  esse  i  grandi  signori  dellTmpero  del  Sol  Le¬ 
vante  hanno  speso  in  ogni  tempo  somme  folli,  come 
da  noi  s’usa  fare  per  un  cavallo  di  puro  sangue  ; 


gli  artefici  che  le  lavorarono  al  momento  di  massel¬ 
larle  non  mancavano  mai  d’indossare  ricchi  abiti 
di  cerimonie  e  di  appendere  ad  una  cordicella  spe¬ 
ciali  preghiere  per  propiziarsi  gli  Dei  ed  allonta¬ 
nare  i  cattivi  spiriti.  La  sciabola  infine  è  conside- 
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rata  come  l’oggetto  più  prezioso  di  una  aristocra¬ 
tica  casa  nipponica  e  viene  trasmessa  religiosa- 
mente  da  padre  in  figlio. 

Ma  persino  nella  bonaria  e  rispettosa  anima 
di  un  figlio  del  Giappone  la  deleteria  influenza 
della  pretesa  civiltà  occidentale  doveva  fare  ger¬ 


mogliare  i  tristi  fiori  dello  scetticismo  :  a  Parigi, 
infatti,  qualche  anno  fa,  è  stato  visto  l’erede  di 
un’illustre  famiglia  giapponese  servirsi  sacrilega¬ 
mente  della  gloriosa  sciabola  degli  avi  per  recidere 
i  fili  di  ferro  di  una  bottiglia  di  sciampagna  ! 

Vittorio  Pica. 


BKACIEKA  IN  BKONZO. 
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L  Monte  Bianco,  questo  gigante  che  si 
eleva  a  4810  ni.  sul  livello  del  mare 
per  sovrastare  se  non  a  tutta  Europa, 
come  per  molto  tempo  si  ritenne 
(che  gli  fu  scoperto  un  rivale  nel 
Monte  Elbrouz,  alto  m.  5631  nel  Caucaso),  a  tutta 
la  catena  delle  Alpi  e  a  quasi  tutta  l’Europa,  per 
le  leggende,  gli  ardimenti  e  le  catastrofi  che  ad 
esso  sono  dovuti,  per  la  morte  e  la  gloria  che  pro¬ 
fuse,  esercita  un  fascino  irresistibile  su  ogni  mente 
che  non  si  disinteressi  del  tutto  agli  avvenimenti 
riguardanti  l’umanità  e  il  pianeta  da  essa  abitato. 

Io  che  lo  ammirai  una  prima  volta  dal  versante 
italiano,  da  Courmayeur,  che  vi  riscontrai  sempre 
nuove  ed  inesauribili  bellezze  rimirandolo  da  En- 
trève  e  percorrendo  le  valli  Veni  e  Ferret,  sentii 
l’irresistibile  bisogno  di  completarne  la  conoscenza 
recandomi  a  lui  dal  versante  francese,  persuaso,  nè 
mi  ingannai,  di  procurarmi  altri  sani  godimenti 
intellettuali  ed  estetici.  E  parmi  di  non  fare  cosa 
sgradevole  ai  lettori  di  questa  Rivista 
nell’evocare  ricordi  di  bellezze  naturali 
che  furono  e  che  saranno,  e  potranno 
ancora  allietare  noi  o  i  nostri  figli  o  i 
nostri  nipoti,  per  molti  e  molti  anni. 

Partito  da  Torino  col  diretto  della  mez¬ 
zanotte,  giunsi  a  Aix-Les-Bains,  la  città 
della  spensieratezza  e  dei  godimenti  mon¬ 
dani,  nelle  prime  ore  del  mattino.  Ivi  do¬ 
vetti  trattenermi  più  di  un’ora  per  atten¬ 
dere  il  treno  che  doveva  condurmi  a 
Chamonix.  Ne  approfittai  per  rivedere  la 
vecchia  città  savoina,  già  centro  di  col¬ 
tura  letteraria  e  artistica.  Essa  sonnec¬ 
chiava  ancora:  una  pioggia  fine  e  persi¬ 
stente  la  avvolgeva  in  un  velo  di  me¬ 
stizia  ;  le  vie  e  il  parco  erano  deserti  : 
solo  presso  lo  Stabilimento  termale  ve- 
devansi  persone  affrettate  che  recavansi 
colà  per  trovarvi  un  farmaco  a  mali  con¬ 
tratti  forse  nell’eccesso  dei  piaceri;  nessuna 
traccia  della  vivacità  e  del  frastuono  onde 


essa  si  rese  celebre.  In  parecchi  chioschi,  da  poco 
aperti,  delle  nerborute  fioraie  stavano  preparando 
mazzi  e  corone.  Per  chi  inconsciamente  lavorava¬ 
no  ?  Per  l’artista  celebre  che  alla  Villa  des  fleurs 
col  gesto  e  colla  voce  suscita  emozioni  ed  applausi  o 
per  la  provocante  cortigiana  che  adorna  il  tappeto 
verde  del  Cesino  des  étr anger s  e  vi  eccita  gli  spen¬ 
sierati  al  giuoco?  Oh  !  mesto  lago  di  Bourget, 
cantato  e  glorificato  da  Lamartine,  come  contrasterai 
col  tuo  costante  silenzio  e  austero  raccoglimento  alla 
vita  epicurea,  dissipata  ed  effimera  che  qui,  poco 
discosto  da  te,  si  svolgerà  questa  notte! 


Da  Aix-Les-Bains  colla  ferrovia  a  vapore  si  giunge 
in  breve  ad  Annecy  e  al  suo  lago  (resi  celebri  da 
Ippolito  Taine  che  vi  dimorò  e  da  Eugenio  Sue 
che  vi  riposa  il  sonno  eterno),  circondati  da  vigneti, 
da  giardini  e  da  ville,  a  La  Roche  sur  Foron,  a 
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Bonneville,  Cluses,  Sallanches  e  Le  Fayet  S.  Gervais, 
scorgendo  dal  finestrino  ubertose  praterie,  pittoreschi 
villaggi,  case  apriche,  valli  ora  ampie  e  degradanti, 
ora  strette  e  ripide,  torrenti  impetuosi  e  miti  ru¬ 
scelli,  cascate  sia  irruenti,  tumultuose  e  rumorose, 
sia  timide,  sottomesse  e  bisbiglianti  appena,  e  in 
alto  in  alto  rocce  minaccianti  e  fulgidi  serti  di  nevi 
eterne.  11  sole,  a  volte  libero  e  a  volte  offuscato 
più  o  meno  da  nubi,  dava  fisonomia,  espressione 


sborda  perchè  vi  termina  la  ferrovia  a  vapore  a 
scartamento  normale  e  vi  ha  principio  una  ferrovia 
elettrica  dello  scartamento  di  1  m.  che  conduce  per 
ora  a  Chamonix,  ma  sarà  prolungata  sino  a  Mar- 
tigny  in  Svizzera.  Floride  savoiarde  nel  loro  sem¬ 
plice  e  caratteristico  costume  offrono  agli  innume¬ 
revoli  viaggiatori  che  invadono  la  stazione,  latte, 
caffè,  panini  gravidi,  ecc.  ecc. 

Prendo  posto  nel  treno  elettrico  e  non  sì  tosto 


S.  OEKVAIS-LES-BAINS. 


(Fot.  Wehrli). 


e  colore  sempre  diversi  al  paesaggio,  suscitando 
nell’animo  nostro  impressioni  di  varia  natura,  spesso 
gaie  e  talvolta  anche  malinconiche.  Non  si  scorge¬ 
vano  abitanti:  pure  la  loro  presenza  si  rendeva 
manifesta  dalla  cura  meticolosa  con  cui  il  suolo 
coltivabile  fu  lavorato  e  dalla  operosità  e  abilità 
con  cui  vennero  contese  alle  rocce  e  alle  morene 
piccoli  appezzamenti  di  terra  per  trasformarli  in 
prati,  in  orti,  in  giardini. 

* 

*  * 

A  Le  Fayet  (567  m.  sul  livello  del  mare)  si  tra¬ 


questo  si  pone  in  moto  lo  spettacolo  alpestre  va 
assumendo  un  carattere  imponente  e  grandioso.  La 
catena  del  Monte  Bianco  appare  nettamente  colle 
sue  nevi  splendenti.  Io  penso  ai  versi  del  Carducci: 

Su  le  dentate  scintillanti  vette 
Salta  il  camoscio,  tuona  la  valanga 
Dà  ghiacci  immensi  rotolando  per  le 
Selve  croscianti. 

Penso  che  la  forza  che  anima  il  treno  è  fornita 
dai  ghiacciai  che  altezzosamente  ci  guardano  dal¬ 
l’alto  e  ripeto  co!  Cantore  di  Galileo  Ferraris: 


UNA  GITA  A  CHAMONIX 


63 


...  la  tua  folle  anima  fu  nostra 
Acqua,  eterna  di  scrosci, 

E  là,  dove  una  vaga  ombra  di  nubi 
Si  posa,  o  qualche  torma  di  camosci 
Fra  i  granitici  cubi 
Spaventata  e  fuggevole  si  mostra 
E  le  Fate  apparecchiano  gl’  incubi 
Pel  credulo  mortale, 

Noi  venturammo  portentose  scale 
E  rosseggiar  di  giganteschi  tubi. 

Là,  nel  regno  selvaggio  degli  abeti 


Sole  che  è  tutto  per  noi  :  luce,  calore,  forza,  vita. 
Penso  alla  sublime  armonia  delle  leggi  fisiche  secondo 
le  quali  nulla  si  distrugge,  nulla  si  crea,  ma  tutto 
incessantemente  si  muta  :  che  la  materia  è  una, 
che  l’energia  è  una,  benché  si  palesino  a  noi  sotto 
forme  e  sensazioni  tanto  diverse. 

Guardi  Saint  Gervais-Les-Bains!  Questa  esclama¬ 
zione  mi  toglie  dalle  mie  riflessioni  filosofiche.  Corro 
sul  terrazzino  a  contemplare  il  lindo  villaggio  triste- 


CHAMONIX  E  IL  MONTE  BIANCO  (Fot.  Wehrli). 


Prima  soli  a  pugnar  con  gli  aspri  venti 
Fra  lo  stupor  di  pochi  umili  ovili, 

Suscitammo  arsa  febbre  di  lucenti 
Macchine,  con  funerei  divieti. 

Levammo  torri,  e  sopra  eccelsi  fili 

. portammo  schiava 

Ogni  tua  forza. 

Penso  che  i  ghiacciai  sono  alimentati  dal  vapore 
acqueo  che  il  Sole,  «  il  quale  genera  le  rose  presso 
le  soglie  e  intorno  alle  fontane,  lungo  le  siepi  e  su 
per  le  finestre»,  suscita  e  solleva  per  lasciarlo  cadere 
condensato  sulle  alte  cime  ;  penso  che  l’energia  che 
anima  il  treno  che  mi  trasporta  viene  dal  Sole,  il 


mente  celebre  per  la  catastrofe  che  vi  produsse  lo 
scoscendimento  di  una  caverna  d’acqua  del  ghiac¬ 
ciaio  di  Tète-Rousse  nel  massiccio  del  Monte  Bianco. 

11  treno  si  avvia  e  ci  porta  in  alto  nella  valle, 
che  si  va  sempre  più  restringendo,  deli’Arve.  In 
alto  la  roccia  granitica  e  le  nevi  solenni  e  gravi  r 
in  basso  il  fiume  ribelle  spumeggiante  e  rumoreg¬ 
giante.  Vi  si  vede  uno  stabilimento  industriale,  vi 
si  vedono  le  centrali  che  raccolgono  la  potenza 
idrica  e  la  lanciano  lungo  la  ferrovia  sotto  forma 
di  corrente  elettrica.  Si  passa  in  una  galleria  che 
ci  sottrae  il  grandioso  spettacolo  per  restituircelo 
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(Fot.  Wehrli). 


poco  dopo,  reso  ancora  più  grandioso  dal  suo  con¬ 
trasto  colle  tenebre  che  lo  precedettero.  Si  scorge 
un’antica  galleria  romana  e  si  pensa  con  ammira¬ 
zione  a  quei  nostri  progenitori  che  in  mezzo  a  mille 
difficoltà  d’ogni  specie,  senza  strade,  senza  carte, 
con  guide  malfide,  con  avversi  gli  uomini  e  la  natura, 
portarono  sin  qui  le  vittoriose  aquile  romane  e  vi 
lasciarono  un  segno  indelebile  della  loro  potenza. 

Si  passa  sull’alto  e  ardito  ponte  di  Santa  Maria 
sull’Arve;  si  veggono  distintamente  i  ghiacciai  Orix 
e  Taconnay  del  Monte  Bianco;  si  lambisce  quasi  il 
ghiacciaio  dcs  Bossons,  che  appare  estesissimo  e 
sotto  le  carezze  del  Sole  esulta  e  lancia  nivei  ba¬ 
gliori  che  sono  saluti  e  sorrisi;  e  poco  dopo  si 
giunge  a  Chamonix,  a  1000  m.  sul  livello  del  mare. 

★  * 

Chamonix,  che  il  Donizetti  rese  universalmente 
noto  e  celebre  colla  sua  Linda,  è  un  simpatico  vil¬ 
laggio  lindo  e  biancheggiante,  il  quale  giace  sulle 
rive  dell’Arve,  in  mezzo  a  ubertose  praterie  e  foreste 
ai  piedi  del  Monte  Bianco,  che  vi  si  vede  distin¬ 


tamente.  Il  Monte  Bianco  ha  approssimativamente 
la  forma  di  una  piramide  quadrangolare,  di  cui  tre 
facce  sono  visibili  soltanto  dal  lato  italiano  ed  una 
guarda  Chamonix.  Al  giungervi  si  è  graditamente 
sorpresi  da  un  via  vai  continuo  di  alpinisti,  alpi- 
niste,  guide,  muli  e  mulattieri,  automobili  e  chauf- 
Jeurs,  che  gli  dà  un  carattere  vivace  e  movimentato. 
Numerosi  ed  eleganti  alberghi  ospitano  migliaia  e 
migliaia  di  persone  convenute  da  tutte  le  parti  del 
mondo  ed  offrono  loro  tutti  i  comodi  ed  il  con- 
Jori  della  vita  cittadina.  Sonvi  pure  negozi,  ma¬ 
gazzini  ed  esercizi  per  ogni  occorrenza.  Nulla  vi 
manca:  neanche  il  Cercle  des  étrangers  ove  si  può 
giuocare  oux  petits  chevaux  ! 

È  da  Chamonix,  che  era  allora  un  piccolo  villaggio, 
che  si  fece  nel  1786  la  prima  ascensione,  almeno 
dall’ uomo  civilizzato,  del  Monte  Bianco.  II.  merito 
ne  spetta  alla  guida  Giacomo  Balmat  ed  al  dottor 
Paccard,  ambedue  di  Chamonix.  Balmat  fu  il  primo 
a  superare  la  vetta  e  ne  ebbe  da  Casa  Savoia,  di 
cui  era  suddito,  una  gratificazione  ed  il  titolo  nobi¬ 
liare  di  Bahnal  du  Moni  Blatic. 
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Nell’anno  successivo  l’ illustre  naturalista  gine¬ 
vrino  De  Saussure  ascese  egli  pure,  accompagnato 
da  Balmat,  il  Monte  Bianco  e  lo  illustrò  poscia  sotto 
il  punto  di  vista  geologico,  mineralogico,  meteoro¬ 
logico,  nonché  della  fauna  e  della  flora.  Da  allora 
il  Monte  Bianco  cessò  dall’essere  la  montagne  mau¬ 
dite  (sotto  il  quale  nome  era  designato  persino  nella 
Carta  generale  degli  Stati  del  Re  di  Sardegna  rive¬ 
duta  nel  1751  da  Vaugondy,  che  altro  non  suscitava 
se  non  spavento  e  terrore  ed  era  da  tutti  sfuggita. 
Alpinisti  e  scienziati,  attratti  dalla  fama  dello  spet¬ 
tacolo  superbo  che  esso  poteva  offrire  e  delle  cogni¬ 
zioni  preziose  che  vi  si  potevano  acquisire,  ne  ten¬ 
tarono  l’ascensione  :  alcuni  vi  perirono  miseramente, 
altri  toccarono  felicemente  la  vetta.  A  Chamonix 
si  può  ora,  durante  tutta  la  stagione  climatica,  assi¬ 
stere,  comodamente  assisi  in  una  poltrona,  agli 
episodi  emozionanti,  che  ne  offre  il  cinematografo, 
delle  numerose  catastrofi  di  cui  fu  teatro  il  Monte 


Bianco  ;  le  quali  però  non  valsero  a  scemare  l’ar¬ 
dore  degli  alpinisti  e  specialmente  dei  forti  ed 
audaci  alpinisti  inglesi. 

Il  De  Saussure  lasciò  un’opera  classica,  intitolata 
Voyages  dans  les  Alpcs,  nella  quale  senza  artificio 
di  stile  e  senza  amplificazioni  rende  esattamente  ed 
efficacemente  l’impressione  che  penetra  l’anima  in 
presenza  della  vista  sublime  dei  monti.  Goethe, 
Schiller  ,  Chateaubriand  ,  Byron  ,  Lamartine  ,  De 
Musset  hanno  descritto  e  celebrato  le  Alpi,  ma 
nessuno,  salvo  forse  il  nostro  Volta  colla  sua  aurea 
semplicità,  riesci  più  persuasivo  e  suggestivo  del  De 
Saussure,  che  fu  detto,  ben  a  ragione,  l’ Omero 
delle  Alpi. 

Al  De  Saussure  in  particolare  devesi  il  culto  delle 
Alpi;  egli  può  essere  considerato  come  il  precur¬ 
sore  del  moderno  alpinismo.  Le  Alpi  furono  in  altri 
tempi  percorse  a  scopo  di  guerra  o  di  rapina.  Le 
attraversarono  Annibaie,  Giulio  Cesare,  Napoleone, 
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le  attraversarono  frequentemente  i  Duchi  di  Savoja 
per  riscuotere  tributi  e  sedare  ribellioni  ;  ed  erano 
allora  maledette  ed  esecrate.  Oggidì  si  visitano  a 
scopo  di  studio  e  di  diletto,  per  ammirare  le  bel¬ 
lezze  della  natura  e  per  cercarvi  sollievo  e  con¬ 
forto  e  nuova  lena  nelle  battaglie  della  vita. 

Alcuni  letterati,  artisti  e  purtroppo  anche  alpi¬ 
nisti,  amanti  della  singolarità,  della  preziosità  e  del 
paradosso,  hanno  testé  deplorato,  con  argomenti 
invero  speciosi,  soggettivi  ed  egoistici,  il  popolariz- 
zarsi,  il  volgarizzarsi,  come  essi  dicono,  delie  Alpi. 
Io  dissento  profondamente  da  essi  e  vorrei  che  tutti 
potessero  beneficiare  dei  monti,  del  profumo  di 
bellezza,  di  forza  e  di  poesia  che  da  essi  emana, 
del  loro  potere  ricostituente  ;  nè  posso  persuadermi 
che  debbano  divenire  meno  attraenti,  efficaci  e 
suggestivi  solo  perchè  molti,  anziché  pochi,  usufrui¬ 
scono  dei  benefici  intellettuali,  fisici  e  morali  che 
essi  arrecano  :  chè  anzi,  per  questo  appunto,  si  ac¬ 
crescono  ed  esaltano  in  me  le  soddisfazioni  che  mi 
procurano  e  l’ammirazione  che  nutro  per  essi. 

* 

*  * 

Le  osservazioni  meteorologiche  che  gli  scienziati 
poterono  fare  dopo  essere  giunti  con  molti  stenti 
e  fatiche  alla  sommità  del  Monte  Bianco  e  in  luogo 
inospitale,  si  rilevarono  subito  di  grande  impor¬ 
tanza  pel  progresso  scientifico,  tantoché  non  tardò 
a  manifestarsi  il  bisogno  di  un  osservatorio  nel 
quale  i  rilievi  di  tale  natura  potessero  effettuarsi 
in  modo  continuo  e  sistematico  con  tutti  quegli 
strumenti  e  quei  metodi  più  perfezionati  che  la 
scienza  suggerisce.  Vallot,  il  dotto  francese,  che 
dal  1886  dedicò  tutto  sé  stesso  al  Monte  Bianco 
ed  intorno  al  quale  pubblicò  memorie  d’alto  valore 
scientifico,  ebbe  il  generoso  e  munifico  pensiero  di 
soddisfare  a  tutte  sue  spese  ad  un  tale  bisogno,  e 
costrusse  nel  1887  il  primo  osservatorio,  che  deno¬ 
minasi  Osservatorio  Vallot,  alla  sommità  del  Monte 
Bianco.  Un  secondo  ne  eresse,  in  più  adatta  ubi¬ 
cazione,  nel  1890,  provvisto,  oltreché  di  quanto  oc¬ 
corre  per  le  ricerche  scientifiche,  di  tutti  i  comodi 
e  conjort  della  vita.  Infine  il  Governo  francese  ne 
impiantò  successivamente  un  altro,  affidandone  la 
direzione  al  dott.  Jannsen. 

L’Italia  non  dovrebbe  certo  avere  minor  interesse 
della  sua  consorella  latina  pel  Monte  Bianco,  che 
ne  segna  i  confini  geografici,  che  in  gran  parte  le 
appartiene  e  che  un  dì  le  appartenne  completamente, 
e  dovrebbe  essa  pure  offrire  a’  suoi  scienziati  i 


migliori  mezzi  di  illustrarlo  e  di  concorrere  così 
al  progresso  della  scienza  meteorologica. 

* 

*  * 

Ebbi  già  ad  accennare  alla  ferrovia  elettrica  a 
scartamento  ridotto  (1  m.)  che  conduce  da  Le  Fayet 
S.  Gervais  a  Chamonix  e  che  è  destinata  ad  essere 
prolungata  sino  a  Martigny.  Essa  è  assai  importante 
ed  interessante,  presenta  alcuni  caratteri  di  origi¬ 
nalità  e  merita  che  ci  soffermiamo  ad  esaminarla.  Da 
Le  Fayet  S.  Gervais  a  Chamonix  è  lunga  19,800  m. 
comprende  due  forti  rampe,  Luna  del  90  p.  00/00 
su  2155  m.  e  l’altra  dell’ 80  p.  00/ou  su  1385  m., 
nonché  un  gran  numero  di  rampe  del  20  p.  00/00. 
Nonostante  queste  forti  e  lunghe  rampe,  utilizzan¬ 
dosi,  come  si  dirà,  tutto  il  peso  dei  treni  per  l’ade¬ 
renza,  non  occorse  l’impiego  della  dentiera  od  altro, 
per  accrescere  l’aderenza  naturale. 

Ciascun  treno  è  costituito  da  6  veicoli  al  mas¬ 
simo,  tutti  automotori,  i  cui  regolatori  sono  co¬ 
mandati  da  un  solo  agente  posto  in  una  cabina 
situata  nella  parte  anteriore  del  carro  a  bagagli,, 
che  è  alla  testa  del  treno. 

La  velocità  dei  treni  è  all’ora  di  40  km.  in  oriz¬ 
zontale  e  nelle  discese,  di  13  km.  circa  quando  su 
perano  le  rampe  dell’80  e  deli 90  p.  00/0(,  e  di  25  km. 
circa  quando  superano  quelle  del  20  p.  00/0u. 

L’energia  elettrica  viene  fornita  ai  ruotabili  a 
mezzo  di  una  terza  rotaia  isolata,  del  peso  di  17  kg. 
il  m.  corrente,  disposta  lateralmente  al  binario  con¬ 
formemente  al  sistema  adottato  per  la  trazione  elet¬ 
trica  da  Milano  a  Porto  Ceresio.  Su  questa  rotaia 
agiscono  due  pattini  per  ciascun  veicolo. 

Due  impianti  centrali,  uno  situato  a  Servoz  a 
5  km.  circa  dalla  stazione  di  Le  Fayet  S.  Gervais, 
e  l’altro  a  Chavants  a  circa  9  km.  dalla  stessa  sta¬ 
zione,  producono  l’energia  elettrica  occorrente  alla 
propulsione  dei  treni  sotto  forma  di  corrente  con¬ 
tinua  alla  tensione  di  circa  550  volta. 

La  stazione  di  Servoz,  che  alimenta  la  parte  bassa 
della  linea,  riceve  l’acqua  motrice  da  una  deriva¬ 
zione  dell’Arve,  che  può  fornire,  nel  salto  di  40  m. 
al  minuto  primo,  m.  c.  12  nell’estate  e  m.  c.  6  nel¬ 
l’inverno.  Essa  comprende  quattro  gruppi  composti 
ciascuno  da  una  turbina  centripeta  a  reazione  ad 
asse  orizzontale,  la  quale  comanda  direttamente, 
mercè  accoppiamento  elastico,  una  dinamo  moltipo¬ 
lare  a  corrente  continua,  e  due  gruppi  eccitatori, 
ciascun  dei  quali  è  costituito  da  una  turbina  cen¬ 
trifuga  ad  asse  orizzontale  che,  pure  mercè  un  accop- 
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piamento  elastico,  comanda  una  dinamo  moltipolare 
a  corrente  continua.  Questa  dinamo  serve  non  solo 
alla  eccitazione  delle  generatrici,  ma  eziandio  alla 
illuminazione  della  centrale  e  delle  sue  adiacenze. 

Tre  gruppi  generatori  ed  uno  eccitatore  sono 
normalmente  in  servizio,  mentre  un  gruppo  gene¬ 
ratore  ed  uno  eccitatore  sono  di  riserva. 

La  centrale  di  Chavants  è  alimentata,  come  quella 
di  Servoz,  da  una  derivazione  dell’Arve  che  può 


allorquando  sono  completamense  scaricate,  vale  a 
dire  allorché  le  dinamo  che  esse  direttamente  coman¬ 
dano  non  producono  corrente,  compiono  615  giri 
al  minuto  primo. 

Siccome  le  stesse,  come  si  disse,  sono  sprovviste 
di  regolatore,  così  la  loro  velocità  decresce  quando 
si  sottopongono  a  carico,  e  cioè  quando  si  fa  gene¬ 
rare  corrente  dalle  dinamo  con  cui  sono  collegate, 
e  decresce  tantopiù  quanto  maggiore  è  la  potenza 
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fornire,  sotto  il  salto  di  94  metri  al  minuto  primo, 
m.  c.  1  1,000  nell’estate  e  da  m.  c.  5  a  6  nell’ in¬ 
verno.  Essa  nella  sua  disposizione  generale  è  poco 
diversa  da  quella  di  Servoz. 

Per  ottenere  automaticamente  la  tensione  costante 
di  550  volta  si  ricorse  al  sistema  assai  ingegnoso, 
anteriormente  non  mai  applicato,  della  doppia  ecci¬ 
tazione  combinato  colla  variazione  di  velocità,  che 
rende  superfluo  l’impiego  di  qualsiasi  regolatore  mec¬ 
canico  sia  per  le  turbine  come  per  le  dinamo. 

Con  la  disposizione  all’ uopo  adottata  le  turbine 
centripete  delle  centrali  di  Servoz  sono  tali  che 


sviluppata  dalle  dinamo  stesse.  E  così,  mentre  senza 
carico  le  turbine  hanno,  come  ci  è  noto,  la  velo¬ 
cità  di  615  giri,  quando  svolgono  107  cav.  d.  la 
loro  velocità  discende  a  575  giri,  discende  a  500 
giri  quando  svolgono  2  60  cav.  d.  ed  infine  assumono 
la  velocità  minima  di  448  giri  quando  porgono  la 
potenza  massima  di  342  cav.  d. 

Notisi  ora  che  gli  induttori  delle  dinamo  gene¬ 
ratrici,  le  quali  ricevono  il  movimento  dalle  turbine, 
sono  provvisti  di  due  circuiti  di  eccitazione,  uro 
dei  quali  è  percorso  da  una  corrente  costante,  for¬ 
nita  da  una  dinamo  eccitatrice  e  l’altro  da  una 
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frazione  determinata  della  corrente  totale  destinata 
a  produrre  la  trazione. 

Se  il  lavoro  della  generatrice  elettrica  è  nullo,  è 
pure  nullo  il  lavoro  utile  della  corrispondente  tur¬ 
bina,  di  guisa  che  questa  e  quella  assumono  la 
velocità  di  615  giri.  L’eccitazione  in  tal  caso  è 
prodotta  esclusivamente  dalla  corrente  della  eccita¬ 
trice  indipendente:  ed  essa  è  tale  che  la  ten¬ 
sione  risulta  di  550  volta.  Non  appena,  occorrendo 


Analogamente  viene  mantenuta  sensibilmente  co¬ 
stante  la  tensione  nella  centrale  di  Chavants. 

Come  vedesi,  la  regolazione  della  tensione  ottiensi 
qui  in  modo  soddisfacente  con  quelle  variazioni  di 
velocità  che  furono  condannate  e  a  cui  pertanto  i 
tecnici  si  sforzarono  di  non  ricorrere  nei  primordi 
dell’elettrotecnica.  Quante  idee,  ritenute  errate  dap¬ 
prima  in  base  a  preconcetti,  riprese  in  seguito  in 
circostanze  più  favorevoli,  furono  coronate  dalla 
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di  azionare  un  treno,  si  domanda  alla  generatrice 
elettrica  una  corrente  più  o  meno  intensa,  la  tur¬ 
bina,  che  la  comanda,  rallenterà  la  propria  velocità 
in  relazione  alla  potenza  che  deve  svolgere;  ma 
d’altra  parte  una  frazione  della  corrente  generata 
circolerà  nel  secondo  circuito  dell’induttore  per 
modo  che  la  eccitazione  ne  risulterà  rinforzata.  Si 
avrà  pertanto  da  un  lato  diminuzione  di  velocità  e 
d’altro  lato  aumento  di  eccitazione;  e  le  cose  sono 
così  disposte  che  le  due  circostanze  si  compensano 
in  guisa  da  produrre  una  tensione  costante  colla 
approssimazione  del  5  per  cento. 


pratica  ! 

La  terza  rotaia  isolata  destinata  a  somministrare 
la  corrente  è  congiunta  ai  poli  positivi,  mentre  le 
due  rotaie  costituenti  il  binario  sono  collegate  ai 
poli  negativi  delle  dinamo  generatrici. 

1  veicoli  automotori  sono  provvisti  di  due  carrelli, 
ciascuno  dei  quali  porta  due  dinamo  da  65  cav.  d. 
Ogni  veicolo  può  pertanto  assorbire  la  potenza  di 
260  cav.  d.  L’azione  frenatrice  si  può  ottenere 
mediante  ceppi  che  agiscono  sulle  ruote  nel  modo 
ordinario,  nonché  mediante  mascelle  che  premono 
orizzontalmente  sulle  facce  verticali  del  fungo  di 
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rotaie  poste,  secondo  la  mezzaria  del  binario,  sola¬ 
mente  nelle  declività  dell’80  e  del  90  p.  00/00. 

In  una  delle  figure  che  illustrano  questo  articolo 
è  rappresentata  la  vettura  di  prima  classe.  Poco 
diversa  nel  suo  insieme  e  nel  peso  morto  è  la 
vettura  di  seconda  classe,  la  quale  però  ammette  un 
maggior  numero  di  viaggiatori  e  cioè  28  posti  al- 
l’ interno  ed  8  all’esterno. 

11  bagagliaio,  che  costituisce  sempre  la  testa  del 
treno,  comprende  anteriormente  un  compartimento 
vetrato  che  serve  da  cabina  del  wcittmann,  o  gui¬ 
datore,  e  contiene  tutti  gli  occorrenti  apparecchi 
di  manovra  e  di  controllo,  nel  mezzo  il  comparti¬ 
mento  pei  bagagli,  e  posteriormente  una  piatta¬ 
forma  che  dà  accesso  al  compartimento  intermedio 
ed  è  munito  di  una  passerella  che  permette  di  comu¬ 
nicare  coi  veicoli  con  cui  il  bagagliaio  è  congiunto. 

L’avviamento  dei  ruotabili  si  determina  togliendo 
progressivamente  delle  resistenze  inserite  nel  circuito 
dei  motori.  La  loro  velocità  si  regola  modificando 
l'eccitazione  del  campo  mediante  derivazioni  degli 
induttori.  L’inversione  del  loro  movimento  si  ottiene 
invertendo  la  direzione  della  corrente  negli  indotti. 

11  guidatore,  situato  nella  cabina  alla  testa  del 
treno,  manovra  i  regolatori  dei  diversi  veicoli  a 
mezzo  di  un  servo-motore  pneumatico  principale 
posto  nel  carro  bagagli  e  di  servo-motori  pneuma¬ 
tici  secondari,  ciascun  dei  quali  è  posto  sotto  la 
cassa  dei  singoli  veicoli.  Ogni  servo-motore  secon¬ 
dario  è  congiunto  a  due  condotte  d’aria  compressa, 
di  cui  una  serve  per  1’  andata  e  l’altra  pel  ritorno 
del  treno,  le  quali  fanno  capo  nella  cabina  del 
macchinista  al  servo-motore  principale  manovrato 
dal  guidatore.  Per  mettere  i  regolatori  di  tutti  i 
veicoli  di  uno  stesso  treno  nella  tacca  voluta,  il 
meccanico  deve  soltanto  collocare  in  una  posizione 
determinata  il  volante  del  servo-motore  principale 
Ogni  servo-motore  secondario  o  principale  è  in 
relazione  col  serbatoio  dell’aria  compressa  del  freno 
del  rispettivo  veicolo.  È  l’aria  di  questi  serbatoi 
che,  acconciamente  distribuita  dal  guidatore,  fa 
agire  i  differenti  regolatori. 

Notisi  infine  che  con  un  profilo  con  forti  pen¬ 
denze  come  quelle  che  si  riscontrano  nella  linea  in 
parola,  non  si  sarebbe  potuto  attuare  la  trazione 
con  locomotive  a  vapore  senza  l’impiego  della 

dentiera  per  accrescere  l’aderenza. 

* 

*  * 

La  ferrovia  sarà,  come  si  disse,  prolungata  sino 
a  Martigny  per  allacciarsi  colle  strade  ferrate  sviz¬ 


zere.  La  costruzione  è  già  assai  avanzata  e  si  pre¬ 
sume  che  tra  qualche  anno  la  linea  sino  a  Mar¬ 
tigny  sarà  in  esercizio.  Colà  echeggiano  i  canti, 
canti  allegri  e  tristi,  di  operai  italiani  d’ogni  re¬ 
gione,  che  attendono  al  duro  lavoro  di  scavare 
e  trasportare  terra,  erigere  poderosi  muri  di  so¬ 
stegno,  perforare  e  rivestire  gallerie,  ecc.  ecc. 
—  Sono  tutti  italiani  questi  lavoratori  ?  domandai  a 
un  ingegnere  dirigente.  —  Tutti,  mi  rispose,  e  ag¬ 
giunse  :  voi  sapete  il  n’y  a  qiCeux  per  la  costruzione 
di  ferrovie;  nessuno  li  eguaglia  in  abilità,  tenacia 
e  resistenza  alla  fatica.  —  E  i  savoiardi  che  cosa 
fanno?  —  Fanno  le  guide,  i  mulattieri,  i  pastori  e  i 
contadini:  restano  qui  nella  loro  terra  natia.  — Oh! 
operai  italiani,  pensai  tra  me,  voi  siete  i  pionieri 
della  civiltà,  soffrite  fatiche  e  disagi,  abbandonate 
il  paese  che  vi  vide  nascere  e  ove  agognate  di  ri¬ 
tornare,  per  edificare  opere  utili  ed  eterne  !  L’ Italia 
emerge  all’  estero  non  solo  p.el  genio  individuale 
di  qualche  suo  scienziato  e  artista,  ma  eziandio  per 
il  rude  e  tenace  lavoro  delle  sue  masse  operaie. 

Intanto  una  considerazione  sorge  spontanea:  Que¬ 
sta  ferrovia  elettrica,  che  mette  in  comunicazione  le 
grandi  arterie  delle  strade  ferrate  francesi  con  quelle 
delle  strade  ferrate  svizzere,  non  sarà  di  danno  al 
nostro  paese?  Non  dovremmo  noi  alla  nostra  volta 
costrurre  senza  indugio  la  ferrovia  da  Aosta  a  Mar¬ 
tigny  ? 

*  * 

Si  dice  che  nel  1855  sia  stato  proposto  al  Re  di 
Sardegna  da  certo  sig.  Eggen  di  costrurre  una  gal¬ 
leria  su  per  le  creste  del  Monte  Bianco,  facendo 
saltare  i  ghiacciai  a  colpi  di  mina.  La  galleria 
avrebbe  dovuto  essere  esercita  mediante  una  funi¬ 
colare  che  sarebbe  stata  posta  in  azione  da  una 
motrice  a  vapore  situata  sul  culmine  !  Sulla  domanda 
del  proponente,  il  Ministro  dei  Lavori  Pubblici 
avrebbe  scritto  di  suo  pugno:  c' est  le  projet  cT un 
fon.  Il  progetto  era  certo  prematuro  ed  inattuabile 
nella  forma  in  cui  fu  proposto.  Ora  nuovi  progetti 
sono  sorti,  sotto  gli  auspici  di  tecnici  competenti. 

Secondo  uno  di  questi  progetti,  dovuto  ai  signori 
H.  e  J.  Vallot,  si  raggiungerebbe  la  cima  del  Monte 
Bianco  passando  completamente  nell’  interno  di  esso! 
Secondo  un  altro  progetto,  pel  quale  fu  domandata 
la  concessione  dal  sig.  H.  Duportal,  Ispettore  Ge¬ 
nerale  dei  Ponti  e  delle  Strade  in  Francia,  la  fer¬ 
rovia  si  svolgerebbe  in  gran  parte  all’aperto,  allo 
scopo  di  offrire  al  viaggiatore  la  vista  di  splendidi 
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panorami.  Essa,  partendo  da  S.  Gervais,  raggiun¬ 
gerebbe  les  Bosses  du  Dromadaire  pel  colle  di  Voza 
e  l’Aiguille  du  Gouter,  permettendo  di  vedere  dal 
colle  di  Voza  la  valle  di  Chamonix,  e  si  svilup- 


tale  che  i  treni  si  eleverebbero  in  ragione  di  20  ni. 
al  minuto.  Ogni  treno  potrebbe  trasportare  80  per¬ 
sone.  Essa  implicherebbe  da  Tète-Rousse  a  l’Aiguille 
du  Gouter  una  galleria  lunga  m.  2,230  con  tracciato 


GHIACCIAIO  DES  BOSSONS  —  LA  GROTTA  E  L'AIGUILLE  DU  MIDI. 


(Fot.  Wehrli). 


perebbe  sul  fianco  destro  della  magnifica  valle  di 
Biounavet,  che  racchiude  un  ghiacciaio  lungo  5  chi¬ 
lometri  e  largo  da  1  a  2  chilometri,  ed  è  coronata 
da  creste  alte  da  3  a  4  chilometri.  La  ferrovia  sa¬ 
rebbe  elettrica  a  dentiera  e  la  velocità  vi  sarebbe 


sinuoso  permettente  il  frequente  accostamento  alla 
parete  rocciosa  onde  facilitare  la  costruzione  delle 
aperture  laterali  per  l’aereamento  e  l’illuminazione 
e  per  la  vista  del  paesaggio. 

Avrà  uno  di  questi  progetti  l’onore  dell’esecuzione? 
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E  chi  avrebbe  mai  supposto  qualche  decina  d’anni 
fa  che  noi  avremmo  potuto  venire  a  Chamonix  e 
che  potremmo  recarci  anche  a  3600  m.  verso  la 


Pioveva.JDopo  aver  gironzolato  un]  po’  pel  vil¬ 
laggio,  dopo  aver  dato  una  capatina  al  Circolo 


GHIACCIAI  DES  BOSSONS  E  DI  TACONNAZ. 


(Fot.  Wehrll). 


Jungfrau  in  comodi  e  soffici  vetture  ferroviarie?  E 
perchè  dunque  non  potranno  i  nostri  figli  e  i  no¬ 
stri  nipoti  essere  trasportati  allo  stesso  modo  sulle 
più  alte  vette  del  Monte  Bianco?  Non  vi  è  alcun 
limite  alle  maraviglie  dell’opera  dell’uomo. 


delle  guide,  ove  vengono  cortesemente  fornite  af 
tourisie  tutte  le  indicazioni  di  cui  abbisogna,  rimontai 
l’Arve  lungo  la  sponda  sinistra  e  mi  trovai  presso 
un  boschetto  di  pini,  ove  da  operai  italiani  si  stava 
costruendo  il  Casino  Municipal.  Avute  da  essi  gentili 
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informazioni  intorno  a  tale  edificio,  stavo  per  ritor¬ 
nare  all’albergo,  allorché  scorsi  non  lungi  da  me 
una  comitiva  di  inglesi  in  abito  alpinistico,  con 


pioggia;  altra  volta  si  parte  colla  pioggia  e  si  è  allie¬ 
tati  dal  sole.  —  La  risposta  mi  persuase  e  mi  decise 
di  partire  anch’  io,  benché  non  avessi  nè  l’abito  di 


SENTIERO  DI  MONTALVERT  —  VEDUTA  VERSO  CHAMONIX  E  LE  BRÉVENT. 


(Fot.  Wehrli). 


muli,  scialli  ed  impermeabili,  che  volgeva  verso  l’erta 
montagna.  —  Dove  vanno?  domandai.  —  Vanno 
senza  dubbio  a  la  mer  de  giace ,  mi  si  rispose.  — 
Con  questo  tempo?  —  Eh!  il  tempo  cambia  spesso 
quassù:  talvolta  si  parte  col  sole  e  si  è  colti  dalla 


alpinista,  nè  il  mulo,  nè  scialli,  nè  impermeabile. 

La  strada  si  svolge  in  gran  parte  tra  dense 
foreste  di  pini  che  emanano  un  intenso  e  gradito 
profumo  di  resina  e  formano  colle  loro  foglie  e  coi 
loro  fiori  caduti  al  suolo  un  soffice  tappeto.  Qua 
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MONTALVERT,  IL  MARE  DI  GHIACCIO  E  LES  GKANDS  JORASSES. 


e  là  sonvi  dei  chólets,  o  ricoveri,  da  cui  escono  al 
vostro  passaggio  donne  e  bambini  per  invitarvi  a 
i  iposare  e  a  prendere  una  tazza  di  latte  o  un  petit 
cognac,  secondochè  vi  ritengono  inglese  o  tedesco 
oppure  francese,  lo  mi  trovavo  ora  avvolto  in  densa 
nebbia,  ora  flagellato  dalla  pioggia.  Escendo  dai 
boschi,  quando  si  squarciavano  le  nubi  che  mi  con¬ 
tornavano  o  stavano  al  disotto  di  me,  scorgevo  la 
valle  di  Chamonix,  triste,  piangente,  ma  pur  sempre 
interessante  col  suo  tappeto  color  verde  dalle  varie 
gradazioni  e  sfumature  e  colle  sue  creste  sideree. 

Mi  trovavo  non  molto  discosto  dalla  metà  allorché, 
come  se  provenisse  da  pochi  passi  da  me,  udii  un  ru¬ 
more,  uno  schianto  formidabile  che  pareva  provo¬ 
cato  dal  rotolamento  e  dai  rimbalzi  di  un  corpo  duro 
in  una  valle  rocciosa.  Ci  voltammo  atterriti,  io  e  i  due 
escursionisti  che  mi  erano  vicini,  ma  nulla  vedemmo: 
il  fenomeno  avveniva  in  una  valle  laterale  che  si 
occultava  ai  nostri  occhi.  —  Che  sia  una  persona  che 
abbia  perduto  la  tramontana  e  sia  caduta  nell’abisso? 
mi  disse  uno  di  essi  in  perfetto  accento  parigino. 
—  Impossibile,  risposi  io,  perchè  dovrebbe  essere  una 
persona  di  pietra  o  di  ghiaccio  durissimo.  Guar¬ 


diamo  piuttosto  se  la  valanga  o  la  frana,  poiché 
non  ad  altro  devesi  attribuire  un  tale  fracasso,  non 
abbia  per  sfortuna  colpito  esseri  umani.  —  Ritornam- 
mosui  nostri  passi:  nulla. Evidentemente  la  frana  o  la 
valanga  si  staccò  dalle  morene  o  dal  ghiacciaio  che 
ci  sovrastavano  e  scomparve  fulminea  nei  burroni 
senza  lasciare  di  sé  visibile  traccia. 

E  un  fenomeno  questo  delle  valanghe  e  delle 
frane  che  si  produce  non  di  rado  nelle  alte  mon¬ 
tagne;  in  generale  esso  è  meno  avvertito  e  ci  im¬ 
pressiona  assai  meno  perchè  si  svolge  assai  distante 
da  noi.  Quelle  gigantesche  masse  rocciose  e  quegli 
enormi  ghiacciai  che  sembrano  immobili  ed  eterni, 
sono  invece  in  continuo  movimento  ed  evoluzione: 
vivono  come  noi,  e,  come  noi,  mutano  fisonomia, 
aspetto  ed  atteggiamento  e  hanno  fremiti,  palpiti 
e  scatti  nervosi! 

Ancora  pochi  passi  ed  ecco  apparire  al  nostro 
sguardo  il  grande  albergo  di  Montalvert,  a  2000  m. 
circa  sul  livello  del  mare,  circondato  da  escursio¬ 
nisti,  guide,  muli  e  mulattieri;  lo  raggiungemmo  e 
subito  ci  si  presentò  dinanzi  la  mer  de  giace.  Oh 
maraviglia!  benché  la  pioggia  continui  implacabile. 
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E  che  diverrà  esso,  palpitando  ed  estasiandosi  sotto 
gli  amplessi  del  sole?  Non  io  tenterò  di  descriverlo, 
chè  per  questo  occorrerebbe  il  verso  scultorio  del 
Carducci  o  la  prosa  suggestiva  ed  alata  del  De 
Aniicis.  Noterò  soltanto  che  se  per  la  tinta  azzur¬ 
rognola  e  pei  cavalloni  e  le  increspature  merita 
ohe  lo  si  assimili  ad  un  mare  burrascoso  che  il 
gelo  abbia  istantaneamente  irrigidito,  esso  evoca  il 
lago  pei  contorni  montuosi  che,  chiudendolo  quasi 
da  ogni  lato,  gli  negano  quel  senso  dell’  indefinito 
e  direi  quasi  dell’  infinito  che  si  sposa  al  mare. 
Accostandovisi  si  scorgono  nettamente  le  tre  forme 
dell’acqua  segnalate  dal  Tyndall  :  in  alto  la  bianca 
neve  sciolta  e  farinosa  ;  più  basso  il  cosidetto  néve 
o  nevischio,  e  cioè  una  massa  di  neve  semifusa, 
porosa  e  impastata  con  acqua;  in  fondo  infine  uno 
strato  di  ghiaccio  compatto,  trasparente  e  di  bel¬ 
lissimo  azzurro.  Il  tutto  costituisce  una  massa  com- 
patta  e  alquanto  plastica  che  sotto  il  proprio  peso 


viaggia  come  un  fiume  di  cera  molle,  discendendo 
per  le  gole  delle  montagne,  screpolandosi  e  ram- 
marginandosi.  Nè  deve  sorprenderci  che  il  ghiaccio, 
in  apparenza  solido  e  duro,  possa  divenire  plastico 
sotto  le  enormi  pressioni  cui  viene  sottoposto:  non 
acquista  forse  plasticità  per  assumere  forme  e  dimen¬ 
sioni  diverse  lo  stesso  durissimo  acciaio  che  venga 
fatto  passare  attraverso  ad  una  filiera? 

Ritornando  verso  Chamonix  era  buio  e  pioveva 
ancora.  Il  villaggio  appariva  in  una  luce  diffusa 
prodotta  dalle  lampade  elettriche  delle  vie  e  degli 
alberghi.  In  quell’energia  luminosa  che  mi  attraeva  a 
sè  come  un  moscherino,  io  scorgevo  l’energia  di 
quel  ghiacciaio  che  avevo  testé  ammirato  con  tanta 
emozione  ed  esaltazione  e  pensavo  che  esso  non 
soltanto  allieta  i  nostri  occhi,  non  soltanto  desta 
in  noi  quella  maraviglia  e  quelle  emozioni  che  non 
pure  le  più  eccelse  opere  artistiche  del  pennello  e 
dello  scalpello  possono  procurarci,  ma  è  inoltre 


LE  AGUGLIE  DEL  PLAN,  DI  BLAITIÈRE,  DEI  CUARMOZ  E  DI  GREPON. 


(Fot.  Wehrli). 
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per  noi  sorgente  di  luce  e  di  calore.  Il  ghiacciaio, 
oh  prodigio!  per  l’opera  dell’ uomo,  che  seppe 
renderlo  schiavo,  si  trasforma  in  fuoco. 

* 

*  * 

Il  ghiacciaio  des  Bossons  è  poco  discosto  da 
Chamonix  e,  come  fu  già  notato,  lambisce  quasi 


tastiche  forme  che  assume  da  ogni  lato  la  massa 
di  ghiaccio,  rumoreggiano  cascate  e  schizzano  flussi 
di  limpido  argento.  Alla  bocca  della  grotta  gli  og¬ 
getti  appaiono  per  chi  sta  all’  interno  tinti  in  pal¬ 
lido  rosa.  Per  contrasto  la  faccia  di  esso  osserva¬ 
tore,  illuminata  da  quella  luce  fredda  e  scolorata, 
sembra  cadaverica. 


ARGENTIÈRE  E  IL  MONTE  BIANCO. 


(Fot.  Wehrli). 


la  ferrovia  elettrica,  tanto  che  con  poca  fatica  si 
caricano  su  carri  di  essa  ferrovia  i  blocchi  di  ghiaccio 
che  vengono  staccati  per  essere  trasportati  al  piano 
e  in  particolare  alla  città  di  Lione.  È  questa  della 
fornitura  della  refrigerazione  a  domicilio  un’  altra 
e  non  indifferente  benemerenza  del  ghiacciaio. 

Degno  di  essere  visitato  e  attraversato  è  certa¬ 
mente  tale  ghiacciaio  al  pari  di  quello  di  Montal- 
vert.  Nè  devesi  tralasciare  di  percorrere  la  grotta 
che  vi  fu  praticata  per  la  lunghezza  di  circa  80  metri. 
Essa  è  una  catacomba,  ma  una  catacomba  di  cri¬ 
stallo,  di  stalattiti  e  di  zaffiro:  sotto  il  riflesso  delle 
fiaccole  tutto  luce  intorno  ai  visitatori  e  tra  le  fan- 


* 

*  * 

Non  descriverò,  perchè  dovrei  ripetere  sino  alla 
sazietà  ed  alla  noia  i  soliti  aggettivi  di  bello,  splen¬ 
dido,  superbo,  altre  escursioni  che  si  possono  fare 
da  Chamonix.  Fra  queste  una  delle  più  interessanti 
è  certamente  quella  del  Brévent,  sommità  tra  le  più 
elevate  delle  Aiguilles-Rouges.  La  sua  cima  è  nuda 
e  a  picco  dal  lato  di  Chamonix:  da  là  si  distingue 
nettamente  il  Monte  Bianco  in  tutti  i  suoi  atteg¬ 
giamenti  e  si  possono  persino  seguire  col  cannoc¬ 
chiale  gli  ascensionisti  che  ne  percorrono  i  fianchi; 
l’occhio  vi  domina  tutta  la  valle  di  Chamonix  e  le 


LE  BRÉVENT  —  VEDUTA  VERSO  SALLANCHES  E  LA  VALLE  DELL  ARVE.  (Fot  Wehrli). 


VETTURA  AUTOMOTRICE  DI  PRIMA  CLASSE 
(Posti  :  interni  N.  24  —  esterni  8  —  Peso  (vuota)  tonnellate  19,500). 
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sommità  che  la  inquadrano,  dal  colle  di  Balme  alle 
ultime  cime  della  valle  di  Montjoie.  Un’altra  ascen¬ 
sione  pure  assai  interessante  è  quella  alla  Flegère, 
che  offre  quasi  la  stessa  vista  come  il  Brévent  sul 
Monte  Bianco;  vi  si  vede  inoltre  il  ghiacciaio  di 
Argentière,  e  vi  si  trova  il  punto  di  vista  più  favo¬ 
revole  pel  colle  di  Balme,  del  quale  si  scorgono 
distintamente  il  cammino  sinuoso  ed  i  piccoli  corsi 
d’acqua  che  si  riuniscono  per  formare  l’Arve. 

Le  illustrazioni  che  accompagnano  questo  arti¬ 
colo,  meglio  di  ogni  ulteriore  parola,  potranno  dare 
un’  idea  delle  supreme  bellezze  dell’Alta  Savoia. 

* 

*  * 

Nel  rimpatriare  ripassai  per  Aix-Les-Bains  ed  ivi 
mi  trattenni  qualche  ora  per  attendere  l’ultimo  treno 
notturno.  Quale  mutamento  di  scena  rispetto  al  mio 
precedente  passaggio  !  Le  vie  erano  sfarzosamente 
illuminate  e  percorse  da  una  folla  variopinta  e  ru¬ 
morosa:  torrenti  di  luce  sprigionantisi  da  vetrate 
opalescenti,  feux  de  Venise  e  policromi  fuochi  di 
artificio,  ora  sibilanti  e  ora  tuonanti  e  scoppiettanti, 
davano  un  carattere  fantastico  e  direi  quasi  magico 
alla  città  del  piacere.  Qua  e  là  marsine  e  sparati 
bianchi,  con  passo  affrettato,  annunciavano  gli  im¬ 
minenti  galanti  convegni  nei  saloni  e  nei  cabinets 
particuliers.  Diane  cacciatrici  dai  capelli  indorati 
coll’acqua  ossigenata,  dalle  sopraciglia  annerite  colla 
matita  e  che  invano  cercarono  di  mascherare  colla 
cipria,  col  belletto  e  con  altri  artifici  le  rughe  del 


volto  e  la  floscezza  del  seno,  lanciavano  al  pas¬ 
sante  dall’  aspetto  facoltoso  languide  occhiate  e 
gli  bisbigliavano  all’orecchio  lubrici  inviti.  Presso 
i  principali  caffè,  musici  e  cantanti  con  brache  di 
seta  nera  e  marsina  rossa  si  sforzavano  di  esilarare 
gli  avventori  con  gioconde  e  licenziose  sonate  e 
canzoni.  Mi  avvicinai  alla  Villa  dcs  f’eurs  e  dalla 
grande  vetrata  del  vestibolo  sfarzosamente  illuminato 
vi  scorsi  delle  signore  in  serici  abiti  scollati,  adorne 
di  fiori,  perle  e  diamanti  e  circonfuse  da  una  luce 
fosforescente  che  dava  loro  l’aspetto  e  l’ incanto 
della  fata.  Di  che  cosa  discorrevano  tra  di  esse  e 
coi  loro  attillati  cavalieri  nell’  interatto?  Facevano 
della  maldicenza  a  carico  delle  loro  amiche  o  dileg¬ 
giavano  le  loro  rivali  e  i  loro  spasimanti?  Oppure 
si  scambiavano  le  loro  impressioni  intorno  al  forte 
lavoro  del  Mirbeau:  Les  affaircs  soni  les  af/i.ires , 
che  appunto  si  stava  rappresentando  e  che  non 
pochi  spettatori  avrà  flagellato  a  sangue  ? 

11  tempo  stringeva  :  partii.  E  sdraiato  nel  treno 
lampo  che  mi  riconduceva  in  Italia  riflettei  a  lungo 
intorno  al  vivo  contrasto  tra  la  vita  semplice,  forte, 
rude  e  primitiva  dell’uomo  dei  monti  che  è  sempre 
in  diretto  contatto  colla  natura  e  colle  sue  più 
grandiose  manifestazioni  ed  è  spesso  in  lotta  contro 
di  essa,  e  quella  artificiosa,  complessa,  convenzio¬ 
nale,  affannosa,  che  preme  sull’  uomo  del  piano,  ed 
esclamai:  Excelsior!  Excelsior! 

P.  Velerò. 


NECROLOGIO. 


Ajolfi  (Elia  ).  —  Nato  ventisette  anni  fa  a 
Bergamo,  Elia  Ajolfi  era  venuto  giovanetto  a  Mi¬ 
lano  ed  era  entrato  nello  studio  di  scultura  di  Paolo 
Troubetzkoy.  Costui,  che  l’aveva  preso  subito  a  benvo¬ 
lere  per  la  bontà  ingenua  e  gioconda  del  carattere, 
rimase,  dopo  breve  tempo,  sorpreso  dalla  vivacità 
d’ingegno  e  dalle  rare  attitudini  che  egli  dimo¬ 
strava  nel  riprodurre  il  vero  nella  creta  con  grazia 
disinvolta  e  con  rara  fedeltà  al  vero.  Lo  aiutò 
dunque  come  meglio  seppe  e  potè  nei  primi  passi 
nella  carriera  delle  arti  e  lo  iniziò  a  tutti  i  geniali 
secreti  della  sua  plastica  così  efficacemente  impres¬ 
sionistica.  L’ Ajolfi  divenne,  quindi,  dopo  qualche 
anno,  il  più  fedele,  il  più  diretto  ed  il  più  abile 
discepolo  dello  scultore  italo-russo  e  nei  suoi  mi- 

ELIA  AJOLFI. 
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ELIA  AJOLFI  —  SUL  PRATO  (GESSO). 


nuscoli  ritratti  maschili  e  femmi¬ 
nili  si  ritrovava  qualche  cosa  della 
genialità  simpaticissima  del  maestro 
nel  cogliere  l’espressione  speciale  di 
una  fisonomia  e  l’atteggiamento  ti¬ 
pico  di  una  persona. 

L’  influenza,  però,  del  Troubetz- 
koy,  se  aveva  giovato  a  bella  prima 
al  rapido  sviluppo  delle  native  at¬ 
titudini  del  giovane  bergamasco, 
ne  ritardò,  d’  altra  parte,  per  vari 
anni,  lo  sviluppo  della  particolare 
individualità  artistica. 

L’Ajolfi,  del  resto,  non  mostrava 
fretta  di  arrivare  al  grande  suc¬ 
cesso  ed  alla  larga  notorietà  e  la¬ 
vorava  con  coscienziosa  perseve¬ 
ranza.  Ma  ecco  che  alfine  riesce  a 
mostrarsi  finalmente  libero  da  ogni 
influenza  estranea  in  una  soave  fi¬ 
gura  di  fanciullina  seduta  sul  prato, 
deliziosa  nella  spontaneità  della  posa 
e  nella  delicata  grazia  dell’espres¬ 
sione  infantile,  che  è  adesso  esposta 
nella  mostra  di  belle  arti  del  Parco  e 
che  gli  aveva  ottenuto  a  voti  unanimi 
il  premio  Tantardini,  quando, per  una 
fatalità  crudelissima, un  rapido  malore 
lo  assale  e,  malgrado  la  sua  tempra 
robustissima,  lo  uccide  a  Lodi,  pro¬ 
prio  all’indomani  del  giorno  in  cui  gli 
giungevano  le  2500  lire  de!  premio 
con  tanto  onore  guadagnato!  V.  P. 
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L’ARTE  DECORATIVA  ALL’ESPOSIZIONE  DI  MILANO: 
LA  SEZIONE  UNGHERESE  (*). 


suo  fasto  un  po’  teatrale  ma  che 
issume  quasi  sempre  aspetti  di  no- 
)ile  vaghezza,  la  sezione  ungherese 
ii  afferma  qui  a  Milano,  come  già 
a  Torino  nel  1902  ed  a  Venezia 
P  anno  scorso,  di  un’  originalità  spiccatamente  ca¬ 
ratteristica  e  conquista  di  prim’  occhio  la  sim¬ 
patia  ammirativa  dei  visitatori.  E1  che,  nel  fervido 
e  sempre  ribollente  loro  patriottismo,  i  magiari 
hanno  voluto  di  proposito  deliberato  mantenersi 
fedeli  alle  vecchie  tradizioni,  sia  aristocratiche  sia 
popolari,  del  loro  paese  dilettissimo,  ma,  d’altra 
parte,  hanno  seguito,  con  ogni  più  attenta  ed  amo¬ 
rosa  cura,  il  progressivo  moderno  rinnovamento 
decorativo  e  non  hanno  punto  trascurato  di  assi¬ 


milare,  con  risultati  più  o  meno  felici,  tutto  quanto 
in  esso  è  sembrato  rispondere  all’indole  peculiare 
della  propria  razza  ed  atto  ad  infondere  nelle 
varie  branche  della  loro  arte  applicata  un  vivi¬ 
ficante  sangue  giovanile. 

Mentre  nei  prodotti  della  novissima  arte  indu¬ 
striale  viennese  evidente  si  appalesa,  come  già 
altra  volta  ho  avuto  occasione  di  osservare,  la  ten¬ 
denza  agilmente  ed  accortamente  assimilatrice, 
nella  grande  maggioranza  invece  di  quelli  unghe- 

(')  Al  primo  mattino  del  3  agosto  la  furia  devastatrice  del 
fuoco  distruggeva,  insieme  con  l’intero  padiglione  dell’arte 
decorativa  italiana,  la  mirabile  sezione  ungherese,  destando 
il  più  vivo  cordoglio  nei  profani  per  l’inesorabilità  tragica 
del  caso  e  negli  intenditori  e  negli  amatori  d’arte  pel  raro 
valore  estetico  delle  tante  opere  irremissibilmente  perdute. 
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resi  traspare  il  bisogno  di  lusso  pomposo  e  tal¬ 
volta  perfino  un  po’  barbarico  che  caratterizza  i 
popoli  di  quella  vasta  regione  al  sud-ovest  del¬ 
l’Asia,  donde,  ora  è  un  millennio,  partivano  gli 
antichi  magiari  per  invadere,  superati  che  ebbero 


diversità  d’indole  e  di  tradizione  di  due  razze,  te¬ 
nute  insieme  da  interessi  economici  e  da  un  com¬ 
promesso  politico. 

Chi  vivo  conserva  il  ricordo  dell’  alquanto  fasti- 


SÀNDOR  NAGY  —  SALOTTO  CON  VERANDA. 


i  Carpazii,  il  bacino  del  Danubio  e  della  Tisza. 

Raffrontate  un  vaso  di  ceramica  iridata  di  Zsol- 
nay,  un  mosaico  di  Roth,  una  fibbia  ageminata 
di  Wisinger  od  un  oggetto  smaltato  di  Rappaport 
con  un  vassoio  d’argento  di  Klinkosch,  con  un 
piccolo  bronzo  di  Gurschner,  con  un  pizzo  di 
merletto  eseguito  su  disegno  di  Herdlicka  o  con 
un  porta-gioielli  in  cristallo  rabescato  d’oro  del 
Lobmeyer  e  subito  vi  salterà  agli  occhi  la  profonda 


dioso  abbarbagliamento  aureo,  da  cui  si  rimaneva 
colpiti  al  primo  entrare  nella  sala  che,  ad  accogliere 
le  opere  di  pittura  e  di  scoltura  del  proprio  paese, 
avevano  ideata  ed  eseguita  per  la  sesta  mostra  vene¬ 
ziana  gli  architetti  Jàmbor  e  Balint,  rimarrà  gra¬ 
devolmente  sorpreso  nel  percorrere,  penetrato  che 
sia  nell’atrio  a  mezzo-cerchio  dell’  odierna  sezione 
ungherese,  in  cui  troneggia  una  colossale  statua 
della  musica,  il  cortile  vastissimo,  con  l’originale 
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benché  forse  un  po’  ingombrante  fontana  delle  a- 
nitre,  poi  l’altro  cortile  del  cervo  e  le  due  pic¬ 
cole  rotonde  laterali.  La  nota  vivace  non  manca 
ed  è  leggiadrissimamente  rappresentata  dall’alto 
zoccolo  d’iridate  mattonelle  policrome,  mentre  la 


liera  una  data  commemorativa.  Però  la  generale 
tinta  chiarissima  delle  pareti  e  dei  soffitti  ed  il 
fregio  tenuamente  argenteo  e  di  così  amabile  gra¬ 
zia  decorativa  nel  semplice  intreccio  di  sottili 
spighe  di  grano  dimostrano  che  il  valentissimo 


ALADÀR  KOROSFOl  —  SALA  DA  LAVORO 


nota  spiccatamente  tradizionalistica  è  rappresentata 
così  dalle  colonnine  scolpite  di  carattere  spiccata- 
mente  arcaico,  dalle  fioriere  di  rame  martellato, 
in  cui  ricompaiono  metodicamente  la  stilizzata 
testa  di  toro  ed  altri  vecchi  motivi  ornamentali 
suggeriti  dai  preziosi  oggetti  in  oro  del  quinto  e 
sesto  secolo,  che  ammiransi  a  Vienna  nel  famoso 
tesoro  di  Attila,  e  dalle  sagome  di  snello  aspetto 
rusticano  degli  sgabelli ,  con  incisa  sulla  spal- 


scultore  Géza  Maróthi  ha  compreso,  con  fine  ac¬ 
corgimento,  quanto  giovevole  potesse  riuscire  al¬ 
l’effetto  totale  di  vaste  sale  destinate  ad  una  mo¬ 
stra  straniera  raccordare  il  tradizionale  bisogno 
di  squillante  brio  cromatico  con  quella  sobria 
amabilità  aristocratica  di  rilievi  e  di  tinte  in  cui 
oggidì  è  finora  maestro  insuperato  lo  svedese 
Ferdinand  Boberg.  Lo  stesso  carattere  d’attraente 
e  signorile  eleganza  presenta  il  delizioso  salottino 
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della  musica,  dai  mobili  di  quercia  di  un  bel  gri¬ 
gio  disegnato  dal  Maróthi  e  dai  giocondi  gruppi  in 
bassorilievo  inargentato  di  puttini  canori  e  musicisti 
plasmati  dal  Telcs,  che  ha  scolpito,  con  rara  vi¬ 
goria  di  espressione,  anche  la  bella  testa  marmorea 


mestica  ».  Il  Faragó,  che,  insieme  col  Maróthi,  è 
colui  che  ha  maggiormente  contribuito,  mercè  la 
quantità  e  sopra  tutto  la  qualità  del  proprio  lavoro, 
alla  buona  riuscita  artistica  della  così  pregevole  e  così 
interessante  sezione  ungherese,  ha  ideata  altresì  la 


ALADÀR  KOROSFOI  —  SALA  DA  PRANZO, 


di  Beethoven,  che  si  erge  sulla  soglia  come  il  dio 
tutelare  del  luogo. 

Dalla  tipica  ornamentazione  gaiamente  chiassosa 
delle  contadinesche  case  di  legno  della  Transilva- 
nia  ha  attinta  l’ispirazione  primiera  per  la  vasta 
sala  un  po’  bizzarra  e  forse  anche  un  po’  gros¬ 
solana  in  qualche  figurazione  ma  non  punto  sgra¬ 
devole  nel  complesso,  in  cui  sono  radunati  gli 
svariati  prodotti  della  «  Società  dell’Industria  Do- 


semplice  ma  garbata  decorazione  della  sala  delle 

Scuole  Pratiche  d’Arte  Industriale  »,  con  un  ca¬ 
minetto  in  ceramica  ed  un  orologio  in  metallo  sulla 
parete  centrale,  ed  ha  fatto  eseguire  su  suoi  disegni 
e  sotto  l’immediata  sua  sorveglianza  alcuni  armadii 
in  legno  colorito  e  dalle  luccicanti  borchie  metalliche 
di  costruzione  un  po’  troppo  massiccia  forse,  ma  di  sa¬ 
goma  abbastanza  originale  e  piacevole  allo  sguardo. 

Fra  gli  arredamenti  di  stanze,  quali  di  lusso  e 
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-quali  economici,  sono  da  ricordare  con  speciale 
lode  una  sala  da  pranzo  ed  un  salotto  con  veranda 
di  Sàndor  Nagy  ed  un’  altra  saia  da  pranzo  di 
Aladàr  Kòròsfòi,  in  cui  osservansi  simpatiche  in¬ 
terpretazioni  ed  accorte  trasformazioni  di  antichi 


eseguite  tutte  con  non  comune  perizia  tecnica  da 
uno  stuolo  di  valenti  artieri. 

* 

*  * 

L’oreficeria  e  lo  smalto  hanno  in  Ungheria  tra- 


SÀNDOR  NAGY  —  SALA  DA  PRANZO. 


-e  caratteristici  tipi  di  mobili  rusticani  ;  la  camera 
per  bambini,  disegnata  con  tanta  fantasiosa  grazia 
dalla  pittrice  Maria  Undi  ed  eseguita  dagli  eba¬ 
nisti  Lindner  padre  e  figlio  ;  la  saia  da  lavoro  e 
la  sala  di  ricevimento  pel  palazzo  del  ministero 
del  Culto  e  dell’  Minzione  Pubblica  di  Budapest, 
opera  la  prima  del  già  nominato  Kòròsfòi  e  la 
seconda  di  Paul  Horti  ,  e  poi  ancora  due  sale  da 
pranzo  del  Vigand  ed  una  camera  del  Menyhért, 


dizioni  antichissime,  giacche  si  propagarono  fino 
dal  decimo  secolo,  contemporaneamente  al  Cristia¬ 
nesimo,  al  cui  servizio  essi  si  posero  molto  di 
sovente,  per  poi  ottenere  il  massimo  loro  splen¬ 
dore  fra  il  decimoquarto  e  decimoquinto  secolo. 
E’  naturale  quindi  che,  nell’assai  recente  risveglio 
che  in  quel  paese  hanno  avuto  così  le  arti  pure, 
che  noialtri  italiani  abbiamo  appreso  a  conoscere 
ed  a  stimare  nelle  tre  più  recenti  mostre  veneziane, 


GEZA  MAROTHI 


MOBILI  DEL  SALOTTINO  DELLA  MUSICA. 


OÉZA  MARÓTHI 


IL  GENIO  DELLA  MUSICA 


SALA  DELL’INDUSTRIA  DOMESTICA. 


SALA  DELLE  CERAMICHE  DI  VILMES  ZSOLNAY  DI  PECS. 
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come  le  arti  applicate,  presentatesi  a  noi,  con 
sempre  maggiore  larghezza  ecl  in  sempre  più  evi¬ 
dente  progresso,  a  Torino  nel  1902,  a  Venezia  nel 
1905  ed  adesso  a  Milano,  si  cerchi  innanzi  tutto 
di  rinnovare  queste  due  branche,  quasi  sempre 
unite  insieme,  d’industria  artistica,  le  quali  posseg- 


di  semplici  variopinti  pezzetti  di  vetro,  del  Wisin- 
ger  di  Budapest.  Convengo  che  ai  nostri  occhi 
latini  quell’ornamentazione  sovraccarica,  quella  po¬ 
licromia  chiassosa,  quell’eccessivo  luccichio  cristal¬ 
lino  appaiono  di  una  esuberanza  enfatica  e  di  un. 
gusto  non  molto  delicato,  ma  non  devesi  dimenti- 


ODON  FARAGÓ  —  CAMINETTO  CON  OROLOGIO. 


gono  un  passato  glorioso  ed  hanno  lasciato,  nelle 
chiese,  nei  musei  e  nelle  collezioni  private,  più  di 
un  capolavoro,  sia  sotto  forma  di  croce,  di  ciborio 
o  di  reliquario,  sia  sotto  quella  di  monile  o  di  ar¬ 
matura. 

Fra  tutti  gli  oggetti  preziosi  smaltati,  esposti 
nella  sezione  ungherese,  i  più  caratteristici  sono 
di  sicuro  le  coppe,  le  fiale  e  le  fibbie,  con  incro¬ 
stazioni  di  turchesi,  di  rubini,  di  smeraldi  e  talvolta 


care  che  essi  sono  creati  per  un  popolo  d’  origine 
orientale  e  che,  anche  ai  nostri  giorni,  ama  abbi¬ 
gliarsi,  sempre  che  la  condizione  di  contadino,  di 
militare,  di  attore  o  di  violinista  Io  permetta,  di 
stoffe  di  colori  accesi,  fastosamente  ricamate  d’oro 
e  di  argento. 

Io  però,  al  Wisinger  ed  agli  altri,  che,  con  meno- 
sovrabbondante  varietà  di  forme  e  con  bravura  forse 
minore  ma  sempre  eccellente,  hanno  eseguito  per  1& 
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odierna  mostra  milanese  una  sceltissima  collezione 
di  fermagli,  pendagli  e  catenine,  in  cui  manifestasi 
la  varia  e  sapiente  tecnica  di  oreficeria,  che  ha 
reso,  nei  secoli  passati,  celebri  i  loro  compatriotti, 
non  saprei  non  preferire  i  vasetti  di  aristocratico  e 
squisito  lavoro  di  smalto  del  Rappaport,  la  cui 


troppo  spiccato  il  carattere  mercantile,  la  genialità 
artistica  di  un  vero  ed  originale  maestro  si  afferma 
nei  tre  mosaici,  dalle  larghe  cornici  incastonate  di 
cristalli  variopinti,  che  Massim  Roth  ha  esposto 
nella  sala  della  fontana  delle  anitre. 

In  quanto  alle  ceramiche,  la  cui  collezione  nelle 


ÒDÒN  FARAGÓ  —  STIPO,  SEDIA  E  PIEDISTALLO. 


fama,  del  resto,  in  tale  genere  delicato,  può  ben 
dirsi  che  sia  già  da  tempo  divenuta  europea. 

Il  mosaico  ed  i  lavori  in  cuoio  intagliato  e  di¬ 
pinto  :  ecco  due  altri  rami  di  arte  decorativa  che 
hanno  prosperato  nel  passato  in  Ungheria  e  nei 
quali  si  tenta  adesso  di  raggiungere  di  nuovo  la 
antica  eccellenza,  pure  piegandola  alle  esigenze 
estetiche  dei  nostri  tempi.  Se  nella  maggior  parte 
degli  oggetti  in  pelle  mandati  a  Milano  appare 


sale  deirUngheria  è  oltremodo  abbondante,  oltre 
alle  ruvide  ed  alquanto  grossolane  terraglie  popo¬ 
lari  ed  oltre  a  quelle  assai  lodevoli  per  sobria  co¬ 
lorazione,  semplice  sagoma  e  discreta  decorazione 
stilizzata  che  vengono  eseguite  nelle  governative  o 
provinciali  scuole  d’arte  industriale,  sono  da  se¬ 
gnalare  i  vasi  ed  i  vassoi  delle  più  diverse  dimen¬ 
sioni  della  manifattura  di  Vilmes  Zsolnay,  la  quale, 
incoraggiata  dal  favore  che  il  pubblico  mostra  di 
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ODÒN  FAIÌ AGÓ  —  ARMADIO. 


avere  per  le  sue  abili  e  fortunate  applicazioni  de¬ 
gli  antichi  e  gloriosi  lucidi  metallici  di  Gubbio,  ha 
preso,  in  meno  di  tre  lustri,  un  incremento  straor¬ 
dinario,  facendo  progressi  tecnici  ed  artistici  dav¬ 
vero  mirabili.  Forse  a  più  d’uno  alcune  violenze 
cromatiche  ed  alcuni  luccicori  esasperati  di  essi 
possono  riuscire  non  del  tutto  graditi,  ma  è  indu¬ 
bitabile  che  presentano  una  spiccata  nota  di  gio¬ 


conda  originalità,  la  quale  abbastanza  di  sovente  è 
accresciuta  dalla  novità  strana  delle  foggie,  di 
modo  che  riesce  impossibile  di  confonderli  coi 
prodotti  di  qualsiasi  altra  officina  ceramica,  cosa 
che  ha  la  sua  parte  di  merito  in  mezzo  all’odierno 
lavorìo  d’imitazione  più  o  meno  accorto  e  più  o 
meno  ben  nascosto. 

Senza  attardarmi  su  molti  oggetti,  che,  come  il 
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maggior  numero  di  quelli  in  pelle,  possono  osten¬ 
tare  una  certa  pretesa  estetica,  ma  in  cui  l’aspetto 
industriale  troppo  sopravanza  e  bene  spesso  elimina 
quasi  del  tutto  l’elemento  artistico  e  contentandomi 
di  additare  soltanto  all’attenzione  dei  miei  lettori  le 
statuette  in  bronzo  del  Ligeti,  le  figurine  in  terracotta 
e  le  scolture  in  marmo  od  in  legno  del  Telcs,  le  me¬ 
daglie  e  le  targhette  di  Ò.  Beck  e  di  Marcitili  e 


le  litografie  di  Olgyai,  di  Rippl-Ronai  e  di  Cornelia 
Paczka,  che  abbiamo  già  ammirate  e  che  avremo 
in  futuro  campo  di  ammirare  con  maggiore  agio 
in  esposizioni  italiane  d’arte  pura,  io  dirò  una  pa¬ 
rola  di  speciale  e  di  viva  simpatia  per  la  preziosa 
scelta  di  merletti  delicatissimi  e  di  pittoreschi  ri¬ 
cami  esposti  dalla  «  Società  Anonima  Ungherese 
di  Commercio  »  e  da  altre  minori  società,  quali 


GÉZA  MARÓTHI  —  SALA  DELLA  FONTANA  DELLE  ANITRE. 


SALOTTINO  DELLASICA,  CON  MOBILI  E  BASS1RILIEVI  DI  GEZA  MARÒTHI 

E  DBUSTO  DI  BEETHOVEN  DI  ODON  TELCS. 
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GÉZA  MARÓTHI  —  CORTILE  DEL  CERVO. 


governative  e  quali  private,  che,  già  da  vari  anni, 
si  sono  proposte,  con  risultati  davvero  brillanti,  di 
promuovere,  guidare  ed  incoraggiare  nei  migliori 
modi  l’industria  domestica  su  motivi  di  spiccato 
tipo  nazionale,  servendosi  spesso  dell’ operosità  in¬ 
dustriosa  e  paziente  di  semplici  contadine  per  ef¬ 
fettuare  col  refe  o  con  la  seta  i  disegni  di  sapore 
tradizionalistico  di  ornatisti  di  vaglia,  quali  ad  e- 
sempio  il  Bàlint  od  il  Dekàni. 

Anche  negli  arazzi,  di  cui  specialmente  bello 
panni  quello  del  Belmonte  su  disegno  del  Kòròsfòi, 
nei  tappeti,  di  cui  ho  ritrovato  qui  a  Milano,  con 
vivo  piacere  degli  occhi,  uno  del  Vaszany  già 
visto  a  Torino  nel  1902,  e  nei  tessuti  troviamo, 
in  questa  tanto  varia,  ricca  ed  attraente  sezione, 
lavori  di  pregio  non  comune. 


Ora,  per  rendersi  ben  conto  e  per  ispiegarsi  Io- 
sviluppo  così  largo  e  così  prospero  che  l’arte  de¬ 
corativa  ha  fatto  in  un  abbastanza  breve  giro  di 
anni  ed  in  seguito  ad  un  lungo  periodo  di  letargo 
presso  i  magiari,  nulla  può  giovare  meglio  dell’e- 
saminare  le  tre  vaste  sale,  in  cui  sono  esposti  i 
lavori  delle  scuole  governative  dell’ Ungheria.  Pas¬ 
sando  in  rivista,  con  sguardo  intento  ed  alquanto 
esperto,  i  modelli  ed  i  saggi  svariatissimi,  che,  in  pit¬ 
tura,  in  plastica  ed  in  ogni  materia  suscettibile  di  as¬ 
sumere  aspetto  o  di  accogliere  impronta  d’arte,  si 
eseguono  in  tali  scuole  da  maestri  e  da  allievi,  non 
stentiamo  a  comprendere  come  e  perchè  i  magiari, 
dopo  un  primo  periodo  di  ricerche  ansiose  e  di 
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tentativi  incerti,  che  ora  li  allontanavano  eccessi¬ 
vamente  dalle  tendenze  native  e  tradizionali  ed  ora 
li  sospingevano  ad  esagerarle  fin  troppo,  essi  ab¬ 
biano  oggidì  ritrovato  quasi  del  tutto  1’  equilibrio 
estetico;  come  e  perchè,  sorrisi  già  dal  successo 
nei  loro  sforzi  sempre  più  coscienziosi  e  chiaro- 
veggenti  per  riunire  l’utile  a!  bello  e  per  accor¬ 
dare  con  giusta  misura  le  lezioni  del  passato  e  le 
inclinazioni  delia  propria  razza  con  le  cosmopolite 
esigenze  rinnovatrici  dell’epoca  moderna,  si  giu¬ 
dichino  a  buon  diritto  chiamati  ad  occupare  un 


posto  d’onore  nell’attuale  risveglio  dell’arte  deco¬ 
rativa. 

I  governanti  del  vicino  impero  austro-ungarico 
hanno,  senza  dubbio,  molti  difetti  e  di  molte  colpe 
si  può  loro  muovere  rimprovero,  ma  bisogna  pure 
riconoscere,  per  debito  di  giustizia,  che  vi  è  stato 
più  di  uno  tra  essi  il  quale  ha  preso  a  cuore, 
con  singolare  impegno,  Io  sviluppo  e  l’incremento 
delle  arti,  sia  di  quelle  maggiori  sia  delle  così 
dette  minori,  non  {sdegnando  d’incoraggiare  i 
rinnovatori,  fino  al  punto  che  un  ministro  illumi- 


J.  VASZANY  —  TAPPETO. 
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MlKLÓ  LIOETI  —  STATUA  DELL’  c  ANONIMO  CRONISTA 


nato  e  coraggioso  osava  affermare,  otto  o  dieci 
anni  fa,  nel  primo  articolo  dello  statuto  di  una 
delle  più  importanti  scuole  d’arte  e  d’industria 
l’obbligo  di  sorvegliare  dappresso  e  seguire  con 
cura  il  progresso  e  lo  sviluppo  del  gusto  tanto 


nell’arte  pura  quanto  nell’arte  applicata,  i  quali 
menano  ai  nuovi  stili  ed  alle  nuove  scoperte  per 
ogni  direzione. 

Un  governo  che,  in  materia  d’arte,  schierasi 
decisamente  coi  rivoluzionarii  contro  i  reazionarii 


GÉZA  MARÓTHI  —  PORTAFIORI  IN  RAME  SBALZATO. 


è  tale  prodigio  che  io  non  trovo  nel  vocabolario 
parole  sufficienti  a  gloriiicarlo,  tanto  più  che  l’ap¬ 
poggio  dato  da  esso  al  nuovo  indirizzo  non  è 


stato  soltanto  a  parole  ma  eziandio  coi  fatti,  sic¬ 
come  lo  dimostrano  gli  otto  e  più  milioni  di  co¬ 
rone  che  spende  ogni  anno  per  sussidiare  le  mi- 
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merose  scuole,  sparse  per  tutto  l’impero  austro- 
ungarico,  nelle  quali  s’ impartisce  l’ insegnamento 
teorico  e  pratico  delle  varie  branche  dell’  arte  de¬ 
corativa. 

Come  non  ripensare,  per  spontaneo  raffronto 
mentale,  con  profonda  tristezza  allo  stato  mise¬ 


rando  delle  scuole  e  delle  officine  dei  nostri  musei 
d’arte  industriale,  di  cui  neppure  uno  ha  osato  di 
esporre  qui  a  Milano,  come  non  aveva  osato  farlo 
a  Torino  quattro  anni  fa? 

Vittorio  Pica. 


MIKLÓS  LIGETI  —  RITRATTO  DELLA  SIGNORA  GRUNU'ALD  (BRONZO). 


ARTI  E  MESTIERI  DELLA  VECCHIA  VENEZIA. 


VENDITORE  D’ESCA  E  D'ACCIARINI. 

(Dal  libro  <  Le  Arti  che  vanno  per  via,  incise  da  Gaetano 
Zompini  »,  Venezia,  1785). 


EI  magazzini  del  Palazzo  Ducale,  fra 
molti  quadri  di  poco  o  niun  valore, 
ricoperti  di  polvere,  vi  erano  alcuni 
quadretti,  che  rozzamente  rappresen¬ 
tano  alcune  arti  veneziane  e  furono 
non  ha  guari  tolti  dall’oscuro  luogo  ove  si  trova¬ 
vano  e  appesi  alle  pareti  di  una  stanzetta  del  Museo 
Archeologico  nello  stesso  Palazzo.  Le  Arti  veneziane, 
chiuse  in  confraternite,  si  radunavano  o  in  luoghi 
appositi  o  intorno  ad  un  altare  di  qualche  chiesa, 
per  lo  più  dedicato  al  Santo  loro  protettore.  Le 
tavolette,  di  cui  ora  parliamo,  e  che  sono  quasi 
tutte  del  secolo  XVIII,  doveano  essere  una  specie 
d’  insegna  delle  varie  Arti,  che  si  esponeva  nelle 


chiese  in  quei  giorni  che  i  membri  delle  confrater¬ 
nite  si  raccoglievano  per  qualche  solennità  reli¬ 
giosa.  E  anche  dopo  che  le  Consorterie  delle  Arti  fu¬ 
rono  disciolte  da  Napoleone,  quei  quadretti  rimasero 
nelle  chiese  fino  al  giorno  in  cui  passarono  al  De¬ 
manio,  che  li  depositò  nei  magazzini  del  Palazzo 
Ducale.  Non  hanno  alcun  pregio  artistico,  ma  sono 
curiosi  per  la  storia  del  costume  e  per  le  memorie 
che  destano. 

Erano  ormai  lontani  i  tempi,  in  cui  le  Arti  pro¬ 
sperose  e  fiorenti  ornavano  gli  oratori  e  le  magni¬ 
fiche  sale  delle  loro  Scuole  coi  quadri  dei  Bellini, 
del  Carpaccio,  di  Tiziano  !  Veramente  nelle  Con¬ 
fraternite  delle  Arti  potè  espandersi  e  vigoreggiare 
l’operosità  popolare,  che,  esclusa  dalla  vita  poli¬ 
tica,  si  volse  tutta  a  far  prospera  e  ricca  la  patria 
col  lavoro  e  coll’  industria.  Coteste  Confraternite 
dal  greco  vocabolo  °xoXy),  che  vuol  dire  associa¬ 
zione,  si  chiamarono  anticamente  Scholae,  e  tal  voce 
significò  anche  il  luogo  ove  si  radunavano  le  asso¬ 
ciazioni  di  operai,  sotto  il  patrocinio  di  un  Santo. 

V’erano  tre  specie  di  Scuole  :  quelle  di  devozione 
unite  con  intendimenti  religiosi  ;  quelle  di  operai 
stranieri  che  sceglievano  a  patrono  il  santo  più 
venerato  nel  loro  paese,  come  san  Tritone  per  gli 
Schiavoni;  quelle  delle  Arti  paesane  che  s’ intito¬ 
lavano  da  un  santo  che  avea  esercitato  il  loro  me¬ 
stiere,  come  sant’Aniano  per  i  calzolai.  Lo  statuto 
delle  Associazioni,  chiamato  dapprima  capituiare, 
ordo,  ordinamento,  e  poi  mariegola  ossia  matri¬ 
cida,  dichiarava  gli  obblighi  e  le  norme  delle  Arti, 
che,  protette  dal  Governo,  andarono  chiudendosi  in 
una  specie  di  aristocrazia.  Vietato  l’esercizio  del¬ 
l’arte  a  chi  non  fosse  iscritto  sulla  matricola ; 
l’operaio  prima  di  diventare  maestro  dovea  assog¬ 
gettarsi  alle  prove  o  agli  esami,  dopo  aver  passato 
alcuni  anni  come  garzone  e  come  lavorante.  I  fra¬ 
telli  delle  Arti,  il  cui  numero  era  indeterminato,  si 
raccoglievano  nella  sala  ( albergo )  delle  Scuole  per 
deliberare  intorno  ai  loro  interessi,  e  per  eleggere 
i  loro  capi,  chiamati  gastaldi  o  bancali. 
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V’erano'  cinque  Scuole  di  devozione,  che  per  le 
loro  ricchezze  e  la  loro  importanza  si  chiamarono 
Grandi  e  furono  :  Santa  Maria  della  Carità,  San 
Giovanni  Evangelista,  Santa  Maria  della  Miseri¬ 
cordia,  San  Marco,  San  Rocco  e  San  Teodoro.  Per 


Scuola  di  Sant’Orsola,  fondata,  l’anno  1300,  accanto 
al  tempio  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo,  in  onore 
della  martire  di  Colonia  e  delle  sue  undicimila 
compagne,  crebbe  a  poco  a  poco  in  prosperità 
tanto  da  potere  nel  1488  deliberare  che  il  suo 


ARTE  DEGLI  OREFICI  E  GIOIELLIERI,  ECC. 

(Venezia,  Museo  Archeologico  del  Palazzo  Ducale). 


loro  opera  Venezia  s’abbellì  di  cospicui  edifizi, 
quali  le  Scuole  di  San  Marco  e  di  San  Giovanni 
Evangelista,  mirabili  architetture  lombardesche  ;  di 
San  Rocco,  dovuta  alle  seste  di  Bartolomeo  Bon  e 
di  Antonio  Scarpagnino;  della  Misericordia,  costruita 
dal  Sansovino.  Numerose  poi  le  Scuole  minori, 
composte  delle  varie  comunità  d’arti  e  mestieri,  e 
avevano  anch’esse  i  loro  edifici,  o  almeno,  come  s’è 
detto,  un  altare  in  qualche  chiesa.  Così  la  modesta 


oratorio  fosse  decorato  coi  teleri  de  la  istoria  de 
madona  Santa  Orsola.  E  i  teleri  furono  dipinti  da 
Vettor  Carpaccio,  che  compose  un  poema  di  evi¬ 
denza,  di  magnificenza,  di  grazia  e  di  pietà  nei 
quadri  narranti  la  vita  e  il  martirio  della  Santa. 

Insieme  con  la  potenza  e  la  ricchezza  di  Venezia 
decaddero  anche  le  Arti,  minacciate  ed  offese  dalle 
nuove  idee,  dai  nuovi  bisogni,  dai  metodi  nuovi. 

Nè  i  privilegi  che  ad  esse  continuava  ad  accordare 
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il  Governo,  potevano  infonder  loro  ima  nuova  vita. 
Nel  1773  intorno  alla  condizione  delle  industrie 
l’ Inquisitorato  alle  Arti  istituiva  un’  inchiesta,  che 
mostra,  come  meglio  non  si  potrebbe,  il  decadi¬ 
mento  di  Venezia  industriale.  Per  ciascun’arte  si 
proponevano  alcuni  quesiti,  ai  quali  il  Gastaldo  o 


Gli  orefici  raccolti  nel  1300  in  confraternita,  com¬ 
posta  di  vari  rami  o  colonnelli ,  scelsero  a  sede 
della  loro  Scuola  un  edificio  a  San  Giovanni  Ele¬ 
mosinario,  ricostruito  nel  secolo  XVI  ed  ornato  dai 
dipinti  di  Sante  Peranda  e  da  una  statua  di  bronzo 
di  Girolamo  Campagna.  Nella  chiesa  dì  San  Gio- 


ARTE  DEI  TINTORI. 


(Venezia,  M.  A.  del  P.  D.). 


capo  della  Consorteria  doveva  rispondere. 

Fra  le  varie  industrie  veneziane  scegliamo  quella 
degli  orefici  foresi),  un  dì  fiorentissima,  e  le  risposte 
che  dal  Capo  di  quell’Arte  sono  date  al  Magistrato, 
varranno,  molto  più  che  le  nostre  parole,  a  rap¬ 
presentarci  con  semplice  efficacia  insieme  con  gli 
ordini  e  le  norme,  simili  in  tutte  le  confraternite, 
la  storia  della  industria  gentile  dell’  oro  e  il  suo 
rapido  decadimento. 


vanni  Elemosinano  avevano  anche  un  altare  co¬ 
struito  sul  disegno  dello  stesso  Campagna,  e  la 
loro  tomba  nel  pavimento. 

Nella  inchiesta  del  1773  il  Magistrato  incomincia 
col  chiedere  quando  gli  orefici  si  siano  costituiti 
in  confraternita  e  il  Gastaldo  risponde  : 

«  L’arte  ebbe  il  di  lei  fortunato  principio  in 
«  questa  Serenissima  Metropoli  sin  dal  decimoterzo 
«  secolo,  e  con  tanto  pubblico  aggradimento,  che 
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«  fu  sempre  guardata  con  occhio  di  pubblica  pa- 
«  terna  carità,  gelosia,  premura  per  la  di  lei  sus- 
«  sistenza  et  ampliazion,  perchè  in  tutti  li  tempi 
«  conosciuta  l'ornaniento  di  questa  città  è  deno- 
«  minata  la  feconda  madre  de  profitti  ». 

Al  quesito  in  che  età  siano  ricevuti  i  garzoni  e 
quanto  tempo  di  garzonato  sia  necessario  per  di- 
ventare  capimaestri,  segue  la  risposta  : 


«  il  suo  tempo  solo  a  quel  capo  maestro,  che  lo 
«  riceve,  quando  per  altro  lo  stesso  capo  maestro 
«  non  condiscenda  ch’andar  possa  a  terminarlo 
«  sotto  altro  capo  maestro,  et  il  numero  attuale 
«  di  detti  annotati  garzoni  ascendono  al  numero 
«  ben  riguardevole  di  n.  190  ». 

E  alla  richiesta  quale  sia  il  numero  dei  garzoni 
e  dei  lavoranti  e  quali  prove  abbiano  a  farsi  per 


ARTE  DEI  TESSITORI  DI  SETA. 


(Venezia,  M.  A.  del  P.  D.). 


«  Le  persone,  che  in  quest’arte  s’ iniziano  in 
«  qual  si  sia  di  colonelli,  che  diconsi  garzoni, 
«  tanto  esser  possono  nativi  di  questa  città,  che 
«  dello  stato,  ma  non  sono  admessi  se  non  oltre- 
«  passano  l’età  di  anni  sette,  sino  agli  anni  18,  e 
«  non  più,  et  allora  che  vengono  dal  capo  mae- 
«  stro  ricevuti,  sotto  a  quello  si  accordano  per 
«  anni  5,  e  simili  accordi  descritti  ne’  libri  de  gar- 
«  zoili  dell’Arte  si  dano  poi  in  nota  al  Magistrato 
«  libino  della  Giustizia  Vecchia,  con  questa  con- 
«  dizione,  che  l’annottato  garzone  deve  il  terminar 


diventar  capi  maestri  : 

«  Terminato  il  tempo  della  lavorenzia,  volendo 
«  passar  al  grado  di  capo  maestro  passar  devono 
«  per  l’esperimento  delle  prove,  vale  a  dire  di  la- 
«  vorar  con  le  proprie  Ior  mani  un  capo  de  più 
«  difficili  di  quella  proffessione,  o  sia  colonello 

in  cui  vogliono  esser  descritti  capo  mistri,  e  delle 
«  prove  vengono  esaminate  dalli  periti  dell’Arte, 
«  da  quali  laudate,  vengono  impegnate  alla  Banca 
«  dell’Arte  stessa,  da  cui  a  bossoli  e  balotte  quando 
«  siano  a  dovere  riuscite  vengono  admessi  alla 
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«  capo  maestranza,  senza  la  quale  non  è  permesso 
«  ad  alcuno  il  poter  tener  bottega  apperta  in  nis- 
«  suna  parte  della  città  e  ne  meno  per  proprio 
«  conto  lavorare  in  private  case,  o  in  volta,  e  di 
«  tal  natura  di  lavoranti  il  numero  presente  ascende 
«  a  quello  di  N.  50.  Li  detti  garzoni,  terminato  il 
«  loro  tempo,  passar  devono  al  grado  dei  lavo- 
«  ranti,  e  questi  pure  si  descrivono  sopra  un  par- 


«  dello  Stato  e  forestieri  quando  siano  conosciuti 
«  capaci,  e  di  esperienza,  e  questi  ora  sono  al 
«  N.  di  14,  e  per  quanto  abbiamo  potuto  rintrac- 
«  dare  delli  detti  lavoranti  di  estero  Stato  ve  ne 
«  sono  di  maritati,  e  stabiliti  in  Venezia  in  nu- 
«  mero  di  8,  e  di  quelli  che  hanno  le  loro  fami- 
«  glie  al  paese  nativi  N.  6  ». 

Intorno  alle  botteghe  di  orefice  ancora  aperte  a 


ARTE  DEI  SARTI. 


(Venezia,  M.  A.  del  P.  D.). 


«  ticolar  libro  dell’Arte  de  Lavoranti,  ne  passar 
«  possono  alla  capo  maestranza,  se  non  che  dopo 
«  anni  12  di  lavorenzia,  con  libertà  di  lavorare  da 
«  qualunque  capo  maestro  ». 

II  magistrato  vuol  sapere  se  sia  necessaria  la 
prova  del  garzonato  e  se  siano  ammessi  nell’arte 
oltre  ai  veneti  anche  gli  stranieri  : 

«  Oltre  alli  lavoranti,  che  hanno  fatto  il  garzo- 
«  nado,  altri  e  non  pochi  in  quest’Arte  s’ impie" 
«  gano  per  lavoranti  che  non  passarono  per  la 
«  trafila  del  garzonado,  tanto  veneti  che  sudditi 


Venezia,  agli  uffici  della  confraternita  e  alle  magi¬ 
strature  a  cui  l’Arte  deve  obbedire  si  hanno  le  se¬ 
guenti  risposte: 

«  Rispetto  alle  botteghe  aperte  ed  esercitate  per 
«  la  città  queste  tra  tutte  sono  al  numero  di  170, 
«  delle  quali  alcune  con  capitali  di  qualche  con- 
«  siderazione,  alquante  con  assai  mediocri  capitali, 
«  e  moltissime  senza  capitali.  È  ella  (l’Arte)  com- 
&  posta  di  quattro  colonelli,  e  sono  orefici  da  ma- 
«  nifatture  d’oro,  et  argento,  gioielleri  di  pietre 
«  buone,  diamanteri  da  tenero,  che  questi  poi  sono 
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che  lavorano  le  pietre  false,  ed  è  il  quarto  co- 
loneilo.  Per  il  di  lei  interno  ed  economico  go¬ 
verno,  ellegonsi  ogn’anno  dal  generai  capitolo 
dell’Arte  nella  nostra  particolar  scola  sotto  gl’au- 
spicij  di  S.  Antonio  Abbate  in  contrada  di  S.  Gio¬ 
vanni  di  Rialto,  le  seguenti  cariche,  e  sono  prior, 
esattor  di  milizia,  scrivano  e  compagni  di  banca, 
sansadori,  periti,  et  toccadori  tutti  dell’ordine  de 


«  Oltre  altre  benintrate,  e  luminarie  l’Arte  à  due 
«  livelli  attivi,  uno  dipendente  dal  capitai  di  duc.r 
«  1500  correnti  lasciato  dal  q.m]  Santo  Zambelli 
«  per  disporlo  nei  tempi  del  Matrimonio  di  quattro 
«  donzelle  nubili,  figlie  di  capi  maestri.  E  d’altro 
«  capitale  di  duc.i  1000  dipendente  dal  testamento 
«  del  q.m  Giacomo  Ropreti,  li  di  cui  censi  devono 
«  disporsi  in  elemosine  a’  poveri  dell’Arte  dei 


ARTE  DEI  PELLICCIAI. 


(Venezia,  M.  A  del  P.  D,). 


«  capi  rnistri,  oltre  al  rev.do  cappellano,  e  cariche 
«  tutte,  serviti  di  quadernier  e  bidello,  e  questi  du- 
«  rano  in  vita,  soggetti  per  altro  aU’annuaIe  con. 
«  ferma.  Le  magistrature  alle  quali  va  ella  sog¬ 
getta,  oltre  a  quelle  degl’ III. mi  Sig.ri  Giustizieri 
«  Vecchi,  Ecc.mi  Prov.ri  alle  Artiglierie  che  sono 
«  le  solite  d’ogni  arte,  secondo  la  diversità  delle 
«  occorrenze,  e  mansioni  dipende  pur  ella  dalli 
«  NN.  HH.  Massari  agl’Ori  et  Argenti  in  Cecca, 
«  Officiali  alla  Bolla  degl’  Orefici  et  Ecc.mi  Prov.ri 
«  in  Cecca  ». 

Si  passa  poi  alle  rendite  dell’Arte  oltre  alle  tasse 
( luminarie )  dovute  dai  soci  : 


«  quali  ella  pur  troppo  abbonda  ». 

Quali  le  cause  del  decadimento  dell’arte,  quali  f 
modi  per  farla  risorgere  ?  Ecco  le  risposte  che 
accennano  ai  danni  della  concorrenza  e  richiedono 
sempre  più  stretti  privilegi,  che  il  Governo  invece 
obbedendo  alle  nuove  idee  libere  andava  togliendo 
o  almeno  si  proponeva  di  togliere  : 

«  Fior  ella  sino  a  tanto  che  in  questa  Ser.ma 
«  dominante  fiorivano  le  manifatture  di  gioie,  oro, 
«  et  argento,  e  che  a  questa  venivano  tratte  le 
«  ordinazioni,  a  que’  valenti  artefici  de  quali  ella 
«  sola  abbondava,  tanto  dello  Stato,  che  dagli 
«  Esteri  Stati,  ma  da  poi  dilatati  si  sono  ess  i  ma- 
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ARTE  DEI  SQUERAROLI. 


(Venezia,  M.  A.  del  P.  D.).  V]  .tei 


«  nufattori,  e  trasportarono  il  geloso  mestiere,  non 
«  solo  nelle  vicine  città  suddite,  ma  anco  nelle 
«  estere  e  rimote,  cessarono  a  questa  parte  le  or- 
«  dinazioni,  e  commissioni,  restando  appena  all’arte 
«  nostra  le  interne  commissioni  della  sola  città,  e 
«  queste  combattute  anco  dalle  poche  manifatture 


«  forastiere.  Non  è  similmente  indifferente  motivo 
«  della  desolazione  di  essa  Arte  il  troppo  numero 
«  de’  garzoni,  e  lavoranti,  di  cui  ella  abbonda,  e 
«  così  di  quello  delle  molteplici  botteghe  per  la 
«  città  ne’  luoghi  più  reconditi  disperse,  lontano 
«  anco  e  forse  esenti  da  quelle  perquisizioni  alle 


ARTE  DEI  PEATERI. 


(Venezia,  M.  A.  del  P.  D.). 


no 
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«  quali  son  esposte,  e  soggiaciono  quelle  nelle  due 
«  rughe  di  San  Marco  e  Rialto.  Ma  prima  di  mag- 
«  glori  esposizioni  si  reputerebbe  espediente  vale¬ 
vole  il  serrar  l’arte  per  anni  20,  o  quel  più,  o 
«  meno  credessero  TEE.  VV.,  vale  a  dire  proibire 


«  fuor  di  bisogno  rendevansi  numerose,  fu  ner 
«  trasandati  tempi  per  pubblico  comando  imposta, 
«  e  nella  sua  osservanza  ne  riportò  que’  vantaggi 
«  che  ne  riportarebbe  l’Arte  nostra  medesima. 
«  Molto,  più  poi  confluirebbe  alla  risorsa  dell’Arte, 


ARTE  DEI  CUOCHI  E  SCALCHI. 


(Venezia,  M.  A.  del  P.  D.). 


«  espressamente  che  per  detto  tempo  non  più  po- 
«  tessero  ascriversi  garzoni,  essendo  ben  bastanti 
«  quelli,  che  in  ora  attrovansi,  così  non  si  empi- 
«  rebbe  l’Arte  di  persone  che  certamente  per  la 
«  scarsezza  del  lavoro  restar  devono  necessaria- 
«  mente  senza  impiego,  et  andar  poi  vagabondi 
«  per  la  città,  con  quelle  conseguenze,  che  ben 
<-<  arivanno  a  comprendere  1’  EE.  VV.  Una  tale 
«  provvida  ordinazione  in  altre  Arti,  che  troppo 


«  a!  decoro  della  città,  et  all’utile  della  negosia- 
«  zione,  quando  così  pensassero  TEE.  VV.  se  si 
«  rimettesse  l’antica  pratica,  che  le  botteghe  tutte 
«  de  orefici  e  gioie! Ieri  star  dovessero  nelle  due 
«  rughe  di  Rialto  e  San  Marco,  et  al  più  nel  cir- 
«  condario  e  distretto  delli  ponti  dell’una  et  l’altra 
«  Piazza,  dal  che  varrebbe  a  sentirne  maggior  van- 
«  taggio  gl’  individui  particolari  dell’Arte  stessa.  E 
«  perchè  con  assai  facilità  in  oggi  dalli  lavoranti. 


FABBRICATORE  DI  ZOCCOLI. 


IL  PICCOLO  SAVOIARDO 
CON  LA  MARMOTTA  AMMAESTRATA. 


VENDITORE  DI  UOVA  PER  PASQUA. 


I  GRIGIONI  VENDITORI  DI  OFFELLE. 


(Dal  libro  t  Le  Arti  che  vanno  per  via,  incise  da  Gaetano  Zompini  »,  Venezia,  1785). 
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(Dal  libro  «  Le  Arti  che  vanno  per  via,  incise  da  Gaetano  Zompini  »,  Venezia,  1785). 


«  che  divengono  capo  mistri  si  aprono  bottege  da 
«  orefice,  senza  esponere  capitali,  con  indecoro 
«  della  professione  e  della  città  medesima,  crede- 
«  ressimo  cosa  assai  proficua,  Io  prescrivere  quindi 
«  innanzi  che  chi  non  è  di  capo  maestro  figlio, 
«  aprir  non  possa  bottega  senza  il  previo  paga- 
«  mento  in  cassa  d’Arte  de  ducati  25,  o  qual  più, 
«  o  meno  credessero  VV.  EE.,  lo  che  servirebbe 
«  anche  a  formare  una  rendita  alla  cassa  dell’Arte 
«  medesima,  atta  a  supplire  alle  occorrenti  spese, 
«  quale  sempre  attrovansi  esausta,  et  addebitata 
«  come  appunto  in  quest’anno,  che  per  dar  a  un 
«  confratello  sepoltura  non  si  è  ritrovato  in  Arte 
«  nè  pur  un’oncia  di  cera,  nè  un  soldo  in  cassa, 
«  onde  il  prior  dell’anno  trascorso  va  del  proprio 
«  creditore  di  L.  400  per  altre  tante  spese  di  più 
«  dell’  incassato  dalle  quali  non  ne  vedrà  più  mai 
«  il  totale  rimborso  »  1. 

Ma  i  privilegi  e  i  monopoli  delle  industrie  e  del 
commercio,  che  avevano  fatto  ricca  Venezia  nei 
secoli  andati,  dovevano  condurla  a  rovina  quando 
le  mossero  guerra  le  nuove  teorie  di  libera  con- 

1  Venezia  —  Archivio  di  Stato  —  Inquisitorato  alle  Arti 
—  B.  1,  c.  249. 


correnza.  Le  arti,  un  dì  tanto  prospere  e  ricche, 
andavano  sempre  più  declinando,  e  pochi  anni 
prima  della  fine  della  Repubblica,  sotto  il  dogato 
di  Paolo  Renier,  il  Procuratore  Andrea  Tron,  uomo 
di  elevatissimo  ingegno,  lamentava  con  parole  calde 
di  amor  patrio  l’operosità  cittadina  intiSichita  o  ces¬ 
sata. 

1  poveri  quadretti  appesi  nella  stanza  del  Museo 
Archeologico  in  Palazzo  Ducale  per  una  fantastica 
associazione  d’  idee  fanno  pensare  agli  antichi  fra¬ 
telli  delle  Arti,  che  nei  tempi  splendidi  di  Venezia 
diedero  modo  di  creare  tanti  capolavori  ai  pittori 
insigni,  quei  fratelli  delle  Arti  che  in  queste  pic¬ 
cole  tele  de  Settecento  appaiono  raffigurati  in 
forma  rozza  e  puerile  da  imperiti  pennelleggiatori. 

I  piccoli  dipinti  rimessi  alla  luce  non  sono  però, 
ripetiamo,  inutili  alla  storia  del  costume  e  ci  sembra 
curioso  di  riprodurne  qui  alcuni. 

II  quadretto  degli  Orefici  non  mostra  che  la 
figura  del  Santo  patrono,  con  ai  lati  alcuni  oggetti 
di  gioiellieria  e  oreficeria.  Altri  dipinti  rappresen¬ 
tano  gli  operai  nell’  esercizio  del  loro  mestiere, 
come  i  tintori  che  aveano  presso  il  ponte  dei  Ser¬ 
viti  la  loro  Scuola  ornata  dei  dipinti  del  Tinto- 
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retto,  del  Tizianello,  di  Maffeo  da  Verona,  del 
Cigoli  ;  i  tessitori  di  seta  che  si  radunarono  in  un 
edificio  presso  l’abbazia  della  Misericordia  ;  i  sarti  la 
cui  scuola  si  alzava  in  campo  dei  Gesuiti  ;  i  pel¬ 
licciai  ( varoteri )  che  si  radunavano  in  un  locale 
in  campo  di  Santa  Margherita  ;  i  falegnami  (ma rem- 
goni)  che  avevano  Scuola  a  San  Samuele  ;  e  i  pea. 
ieri  fabbricatori  di  burchi  e  chiatte,  ch’erano  uniti 
agli  squerarolì,  i  quali,  benché  uniti  in  confraternita, 
non  ebbero  mai  scuola  o  luogo  di  riunione. 

Neppure  uniti  in  confraternita  erano  i  cuochi, 
che  però  avevano  il  loro  altare  in  chiesa  di  San 
Benedetto,  sotto  la  protezione  di  San  Lorenzo 
martire. 

V  arte  dei  cuochi  prosperò  sempre,  giacché  i 
veneziani  non  perdettero  la  loro  giocondità  nei 
tempi  della  decadenza  e  amarono  sempre  gli  allegri 
conviti  e  le  delicature  della  cucina,  quantunque  non 
trascorressero  mai  ad  eccessi  nei  piaceri  della  ta¬ 
vola.  A  questo  proposito  il  Casanova  nella  Confu¬ 
tazione  alla  storia  dell’Amelot  de  la  Houssaye  fa 
il  seguente  elogio  dei  veneziani  : 

«  Non  credo. di  aver  veduto  in  mia  vita  dieci 
Veneziani  ubbriachi,  nè  inclinati  al  soverchio  bere. 
Raro  è  1’  udire  a  Venezia  che  un  qualcuno  sia 


morto  d’  indigestione,  abbenchè  non  vi  sia  un’altra 
città  al  mondo,  in  cui  si  possa  mangiar  meglio, 
che  in  quella  Regina  dell’Adriatico,  dove  le  vivande 
sono  tutte  delicatissime,  sì  vaccine  che  la  selvag¬ 
gina,  e  pesci  di  mare,  di  fiumi  e  dì  laghi.  Mal¬ 
grado  ciò,  benché  il  boccone  scelto  piaccia,  nessuno 
si  scandolezzò  della  veneta  gozzoviglia  x 

Il  quadretto  che  qui  riproduciamo  e  si  riferisce 
all’arte  dei  cuochi  rappresenta  un  convito  del  Doge, 
che  siede,  col  corno  in  testa,  in  mezzo  a’  magi¬ 
strati. 

Oltre  alle  Arti  chiuse  in  consorteria,  coi  loro 
statuti  e  con  le  loro  norme,  v’erano  altri  più  umili 
mestieri,  non  associati  in  confraternita  e  che  libe¬ 
ramente  vagavano  per  Venezia  interrompendo  colle 
loro  grida  il  silenzio  delle  vie.  V’è  un  libro  cu¬ 
rioso  su  Le  Arti  che  vanno  per  via  nella  città  di 
Venezia  inventate  ed  incise  da  Gaetano  Zompini 
(Venezia,  MDCCLXXXV),  che  ci  mostra  parecchi 
di  quei  mestieri  ambulanti,  che  durano  ancora,  e 
parecchi  che  scomparvero  insieme  con  molte  altre 
caratteristiche  della  città  singolarissima. 

Fra  quei  venditori  ambulanti  che  non  s’ incon¬ 
trano  più  per  le  vie  sono  notevoli  :  i  fabbricatori 
di  zoccoli  (conxa  zocoli)  ;  i  piccoli  savoiardi  che 


VENDITORI  DI  FRITTELLE. 

(Dal  libro  «  Le  Arti  che  vanno  per  via,  incise  da  Gaetano  Zompini 
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»,  Venezia,  1785). 


EmpOkium— Vol.  XXIV— 8 


114 


ARTI  E  MESTIERI  DELLA  VECCHIA  VENEZIA 


ACCENDITORI  DI  FANALI. 


(Dal  libro 


VENDITORE  D’INCHIOSTRO  E  DI  VELENO  PER  I  SORCI. 


Le  Arti  che  vanno  per  via,  incise  da  Gaetano  Zompini  »,  Venezia,  1783). 


colle  marmotte  (il  marmattìna)  spassavano  il  po¬ 
polo  ;  i  venditori  di  uova  per  i  giuochi  che  con 
le  uova  si  facevano  a  Pasqua  ;  i  Grigioni  vendi¬ 
tori  di  offelle;  i  ponta  piatti  e  castragatti  che  ac. 
comodavano  maioliche  rotte  e  si  occupavano  di 
veterinaria  felina  ;  le  bigolanti  friulane  che  porta¬ 
vano  i  secchi  d’acqua  coll’arconcello  ( bigòlo )  ;  ; 
venditori  di  frittelle  ;  le  rivendugliole  (rìvendìgole)  ; 
gli  impizzaferai  (accenditori  di  fanali)  ;  i  venditori 
d’ inchiostro  e  di  rabia  (veleno  per  i  sorci)  ;  i 
venditori  d’esca  e  d’acciarini  e  via  via. 

Le  tavole  incise  dallo  Zompini  sono  dichiarate 
con  alcuni  versi,  ai  quali  non  manca  certa  sem¬ 
plice  arguzia. 

Durano  ancora  molti  degli  antichi  mestieri,  du¬ 
rano  tuttora  le  caratteristiche  loro  strida,  che  s’av¬ 
vivano  ora  del  brio  delle  immagini,  ora  del  doppio 
senso  licenzioso.  Un  folklorìsta  acuto  e  diligente, 
il  dottor  Cesare  Musatti,  ha  descritto  parecchi  di 
questi  mestieri  che  vanno  ancora  per  le  vie  di  Ve¬ 
nezia,  annunziati  con  certe  grida  e  con  certe  cadenze 
di  voci  assai  caratteristiche.  1  fruttivendoli  ambu¬ 
lanti  gridano  :  Bcle  coche  feltrine  (le  noci  di  Feltre), 


veronesi  i  perseghi  (pesche  veronesi)  e  naranse 
(aranci)  fine  da  Palermo.  I  pescivendoli  offrono 
una  bela  fritura  de  scampi  (granchio  marino,  cancer 
norvegicits),  un  bel  rosto  de  trie  (triglie),  mentre  il 
venditore  di  masanéte  (cancer  moenas)  elogia  la  sua 
merce  con  un  canto  un  po’  licenzioso  : 

Masanéte  de  vale 
Che  beca  le  tete 
Che  beca  le  spale 
Masanéte  de  vale. 

E  intanto,  tra  le  valli,  s’alza  lo  strillo  dello  sta- 
gnaro,  del  conzacaréghe  (seggiolaio),  dei  venditori  di 
zucca  e  di  melloni,  di  mele  e  pere  cotte,  di  fiori, 
di  uccelli,  ecc. 

Insomma,  osserva  argutamente  il  Musatti,  dicono 
Venezia  città  silenziosa,  perchè  non  vi  sono  car¬ 
rozze,  ma  contate  per  nulla  il  cicaleccio  delle  fem¬ 
mine,  l’urlìo  della  ragazzaglia,  il  vociare  dei  gon¬ 
dolieri,  il  battere  dei  calderai,  il  dindondare  delle 
campane  e  le  cantilene,  quando  non  sono  sibili  o 
muggiti,  rantoli  o  miagolii,  delle  arti  che  vanno 
per  via  ? 


Pompeo  Molmenti. 


IL  PALIO  DI  SIENA. 


UE  volte  l’anno  Siena  si  desta  dal 
tranquillo  sopore  in  cui  da  secoli  è 
immersa  e  per  qualche  giorno  rivive 
la  vita  febbrile  affrettata  ed  intensa 
dei  suoi  giorni  migliori;  o  per  me¬ 
glio  dire,  è  una  effimera  e  variopinta  vita  medioe¬ 
vale  che  si  frammischia  ad  una  altrettanto  effimera 
e  rumorosa  vita  di  grande  città  moderna. 

Abitualmente  le  sue  vie,  strette,  tortuose,  un  po’ 
tetre  perchè  il  sole  vi  penetra  di  rado  e  per  poco, 
rimangono  taciturne  tra  la  doppia  fila  degli  austeri 
palazzi  anneriti  dal  tempo.  Un  po’  d’animazione 
il  mattino  quando  le  lattaie,  dagli  ampi  cappelloni 
di  paglia  ondeggianti  al  ritmo  dei  passi,  recano 
col  latte  appena  munto  i  profumi  agresti  della 
campagna:  un  po’  di  tramestìo  quando  le  carra 
trascinate  dai  bovi  dalle  lunghe  corna  ricurve  por¬ 
tano,  oggi  come  tre  secoli  addietro,  il  tributo  di 
derrate  necessarie  al  sostentamento  della  Domi¬ 
nante,  poi  tutto  ritorna  nella  tranquillità  fino  al¬ 
l’imbrunire. 

In  quest’ora  una  gaia  folla,  in  prevalenza  fem¬ 
minile,  si  riversa  a  passeggiare  e  ad  occhieggiare 
nell’angusta  via  Cavour,  percorrendola  instancabile 
come  spole  indefesse  ed  incantando  gli  orecchi 
non  abituati  con  una  frase  della  pura  ed  arguta 
parlata  senese,  colta  a  volo  tra  lo  scalpiccio  e  il 
chiacchierìo  confuso. 

Ma  allorché  la  rena  è  gettata  sulla  Piazza  del 
Campo,  come  dicono  i  Senesi,  e  tutto  intorno  alla  pista 
si  cominciano  a  costruire  le  gradinate  di  legno  che 
dovranno  accogliere  gli  spettatori,  Siena  si  trasforma, 
si  esalta  (i  Senesi  dicono  addirittura  impazzisce) 
nell’  imminenza  del  Palio. 

La  bella  addormentata  si  sveglia  e  magicamente 
rivive  gli  entusiastici  tempi  della  sua  giovinezza  e 
della  sua  potenza;  la  città  intera  sembra  rifiorire 
nell’effluvio  di  una  mirabile  primavera  che  fa  ri¬ 
splendere  di  nuova  vivezza  i  morti  colori  delle 
sue  mura  con  una  fioritura  di  bandiere  e  di  sten¬ 
dardi  dall’imprese  più  strane  e  dalle  più  violente 
colorazioni. 


Dagli  affreschi  delle  sue  chiese  e  dei  suoi  pa¬ 
lazzi  i  biondi  paggi  dai  giustacuori  smaglianti  ed 
i  guerrieri  dagli  elmi  piumati  e  dalle  corazze 
lucenti,  scendono  nelle  strade  per  mescolarsi  alla 
folla  dei  moderni  nepoti  così  inestetici  nelle  ve¬ 
sti  come  nei  sentimenti;  per  ogni  dove  passa  un 
soffio  eroico  dell’antico  tempo  dell’armi,  degli  a- 
mori,  della  poesia  e  tutto  un  popolo,  di  solito 
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così  schivo  dall’allegria  smodata  e  chiassosa,  sem¬ 
bra  essersi  largamente  abbeverato  alla  storica  Fonte- 
branda  ed  averne  attinta  realmente  coll’acqua  quella 
follia  che  per  leggendaria  virtù  essa  racchiude. 

Togliere  a  Siena  la  corsa  del  Palio  sarebbe  come 


chi  più  antichi  *,  che  a  somiglianza  di  quanto  av¬ 
veniva  in  altre  città  avevano,  oltre  allo  scopo  pa¬ 
lese  del  divertimento,  quello  recondito  di  tenere  i 
giovani  addestrati  alle  fatiche  ed  alle  armi,  la  corsa 
del  Palio,  in  una  forma  presso  a  poco  simile  al- 


5'Vtv- 
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togliere  la  Laguna  a  Venezia  o  il  Vesuvio  a  Na¬ 
poli,  essa  è  istituzione  prettamente  senese  ed  i  Se¬ 
nesi  se  ne  gloriano,  l’amano  svisceratamente  e  col¬ 
gono  ogni  occasione  per  regalarsi  lo  spettacolo 
favorito.  Di  consueto  dovrebbe  corrersi  due  volte 
l’anno,  il  2  di  luglio  ed  il  16  di  agosto,  ma  ogni 
occasione  è  buona  perchè  le  corse  diventino  tre  e 
magari  quattro,  approfittando  d’ogni  eccezionale 
festeggiamento  o  della  venuta  di  ospiti  illustri,  per 
indire  un  Palio  straordinario. 

La  sua  origine  è  remota:  derivato  da  altri  giuo- 


i  II  giuoco  più  antico  di  cui  si  serbi  memoria  è  quello 
deU'E/mora,  vero  e  proprio  combattimento  ira  i  terzi  di  S. 
Martino  e  di  Camollia  alleati,  contro  quello  di  Città  più 
popoloso  :  ma  le  zuffe  a  cui  tal  giuoco  dava  origine  erano 
talmente  feroci  e  sanguinose  elle  fu  abolito  nel  1291  e  sosti¬ 
tuito  con  quello  delle  Pugna ,  nel  quale  due  schiere  di  gio¬ 
vani  lottavano  accanitamente  fra  di  loro  picchiandosi  di  santa 
ragione  e  che  malgrado  la  sua  violenza  durò  sino  al  prin¬ 
cipio  del  secolo  testé,  finito.  —  Ma  già  dal  1260  per  festeg¬ 
giare  la  vittoria  di  Montaperti  i  Senesi  avevano  sentito  il 
bisogno  di  instituire  in  onore  di  S.  Giorgio,  loro  alleato 
nella  famosa  giornata,  degli  altri  giuochi  che  furono  chiamati 
Giorgiani  o  Jnvenali ,  sempre  a  base  di  busse,  e  che  ebbero 
luogo  annualmente  il  giorno  anniversario,  dinanzi  alla  Chiesa 
del  Santo,  fino  al  1270  —  poi  per  la  ricorrenza  del  beato  Am¬ 
brogio  Sansedoni,  quando  le  relazioni  tra  Siena  e  Firenze 
divennero  amichevoli.  —  Un  altro  antico  giuoco  senese  degno 
di  ricordo  fu  la  cosidetta  Pallonata ,  specie  di  foot-ball 
primitivo,  che  si  volle  ultimamente  risuscitare  nei  festeggia¬ 
menti  dati  in  occasione  della  Mostra  dell’Antica  Arte  Senese. 
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l’attuale,  comparve  per  la  prima  volta  il  6  novembre 
1650,  sebbene  le  contrade  che  ancor  oggi  sono  le 
protagoniste  di  tale  festeggiamento,  già  dal  1482 
prendessero  parte  a  pubblici  spettacoli  e  precisa- 
mente  da  quando  l’iniziativa  della  Chiocciola  e  della 


Fino  dal  1160  Siena  era,  come  è  tuttora,  divisa 
in  terzi  nominati  di  Città,  di  S,  Martino  e  di  Ca- 
mollia,  ognuno  dei  quali  aveva  insegne  1  e  gonfa¬ 
loniere  proprio  e  proprie  compagnie  di  milizia  di¬ 
pendenti  dal  Capitano  del  Popolo,  che  a  sua  volta 


LA  COMPAGNIA  DI  S.  BERNARDINO,  REDUCE  DA  AQUILA,  PRESENTA  ALLA  SIGNORIA  IL  COLTELLO  CHE  SERVÌ  PER  SEZIONARE  IL 
CORPO  DEL  SANTO  (1609)  —  TAVOLA  A  TEMPERA. 

(PROPR.  DEL  COMUNE  DI  SIENA  —  R.  ARCHIVIO  DI  STATO.  GABELLA). 


Giraffa  le  fece  scendere  in  piazza  in  pomposi  e  ma¬ 
gnifici  cortei  a  scorta  di  monumentali  carri  simbolici  L 
L’origine  delle  contrade ,  forma  di  associazione 
esclusivamente  senese,  è  antichissima,  nè  si  sa  con 
precisione  quale  fosse  il  loro  scopo  primitivo. 

l  Queste  prime  feste  consistettero  in  combattimenti  di 
bufali  e  tori,  e  le  contrade  vi  intervennero  in  splendide  ca¬ 
valcate  conducenti  ognuna  un  toro  alla  battaglia.  Avevano 
inoltre  grandi  macchine  raffiguranti  smisurati  animali  sor¬ 
montati  da  torri,  nelle  quali  i  combattenti  potevano  trovare 
riparo  contro  le  fiere,  quando  queste  li  inseguivano. 

Verso  il  1599  coll'ingentilirsi  dei  costumi  i  combattimenti 
di  tori  si  mutarono  in  corse  di  bufali  montati  fino  al  1650, 
in  cui  questa  corsa  piuttosto  pericolosa  fu  sostituita  da  una 
corsa  di  cavalli  montati  da  fantini. 


inalberava  ad  impresa  il  bianco  leone  rampante  in 
campo  rosso  del  popolo  senese. 

Le  contrade,  suddivisioni  dei  terzi,  probabilmente 
devono  la  loro  origine  soltanto  a  quella  manìa 
così  comune  nel  medio  evo,  ed  in  Toscana  più 
che  altrove,  di  riunirsi  in  conventicole  e  congreghe 

l  II  terzo  di  Città  aveva  per  arma  la  balzana  col  leone 
rampante  in  scudo  rosso;  quello  di  S.  Martino  la  figura  del 
santo  guerriero  in  campo  rosso  e  quello  di  Cainollia  la  bal¬ 
zana  in  campo  bianco  ed  il  leon  bianco  rampante  in  campo 
rosso.  1  loro  gonfalonieri  inalberavano  :  il  primo  la  croce 
bianca  in  campo  rosso,  il  secondo  la  balzana  con  balestra, 
l'ultimo  aveva  accollate  in  campo  bianco  l’arma  del  Comune 
e  quella  del  popolo. 
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FIGURINI  DELLA  CORSA  DEL  1791  (*). 


appena  un  ideale  comune  affratellasse  un  certo 
numero  di  persone,  associazioni  da  cui  nasceranno 
poi  tutte  le  accademie  che  nel  settecento  pullula¬ 
rono  numerose  anche  nelle  più  umili  cittaduzze 
toscane,  e  che  a  Siena  come  a  Firenze  esistevano 
fin  dai  tempi  più  lontani. 


Ma  mentre  a  Firenze  era  la  comunanza  di  me¬ 
stiere  la  condizione  necessaria  per  farne  parte,  a 
Siena  invece  era  l’abitare  la  stessa  via  che  riuniva 
i  cittadini  sotto  il  governo  di  speciali  statuti  e  di 
tradizionali  abitudini. 

Benché  le  contrade  non  debbano  confondersi 


CARRO  DELLA  CORSA  DEL  1791  (*). 


CARRO  DELLA  CORSA  DEL  1791  (*). 


(*)  Delle  feste  fatte  nella  venuta  in  Siena  delle  Loro  Altezze  Reali  Ferdinando  III  d'Austria  granduca  di  Toscana  c  Luisa 
Maria  di  Borbone  sua  consorte  —  in  Siena,  1791.  Dai  torcili  Pazzini  Carli. 
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PALIO  CORSO  IN  PRESENZA  DI  LEOPOLDO  II  GRANDUCA  DI  TOSCANA  —  QUADRO  AD  OLIO  DEL  PROF.  MAZZOLDI. 

(PROPR.  FRAT.  BOZZINI ). 


IL  PALIO  DEL  17  AGOSTO  1877  —  DA  UN  QUADRO. 
(PROPR.  PROF.  MARCHETTI). 


120 


IL  PALIO  DI  SIENA 


colle  compagnie  di  milizia,  vero  esercito  stanziale, 
pure  i  può  supporre  avessero  ancor  esse  un  certo 
carattere  militare,  formando  quasi  una  specie  di 


alle  compagnie  militari  era  assolutamente  vietato- 
di  prender  parte  a  feste  ed  a  pubblici  divertimenti, 
nella  formazione  delle  contrade  concorrono  in- 


CARRI  DELLA  CORSA  DEL  1791  (*). 


milizia  volontaria  ed  ausiliaria  a  cui  si  ricorreva 
in  critiche  ed  eccezionali  circostanze  Ma  mentre 


l  Un  decreto  dei  Signori  Dodici  del  1536  prescrive  in¬ 
fatti  che  i  Capitani  delle  contrade  comandassero  gli  atti  alle 
armi,  facessero  loro  prestare  giuramento  di  obbedienza,  ed 
a  lor  volta  obbedissero  ai  Gonfalonieri. 


vece  in  parti  per  lo  meno  uguali  il  sentimento¬ 
guerresco  e  quello  sollazzevole  e  se  al  bisogno 
i  contradaioli  più  arditi  e  vigorosi  si  riunivano 
sotto  la  propria  bandiera  per  muovere  contro 

(*)  Vedi  nota  a  pag.  11S. 
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i!  nemico,  molto  più  spesso  i  loro  vessilli  multicolori 
si  spiegavano  a  rendere  più  bella  ogni  festa  cittadina. 

E  non  eran  certo  le  occasioni  che  facessero  di¬ 
fetto  nella  gaia  Siena  medioevale,  la  città  di  Cecco 
Angiolieri  e  di  Folgore,  dove  le  brigate  nobili  e 
cortesi  dovevano  essere  numerose,  dove  la  brigata 


Fiorenti  e  prospere  prima  ancora  che  esse  pren¬ 
dessero  parte  a  feste  ed  a  giuochi,  le  contrade, 
come  dice  il  loro  nome,  non  riunivano  in  associa¬ 
zione  gli  abitanti  di  una  stessa  arteria  (chè  bene 
spesso  le  case  che  fiancheggiano  una  via  sulla 
destra  sono  sotto  la  giurisdizione  di  una  contrada 


LA  CORSA  DEL  PALIO  —  DA  UN  ACQUERELLO  DEL  PROF.  JOZZI 

(proprietà  fot.  lombardi).  (Fot.  Lombardi). 


spendereccia  aveva  vissuto  popolare  se  ancora  s’ad¬ 
dita  la  casa  della  Consuma  come  sua  ultima  resi¬ 
denza  e  dove  si  è  naturalmente  portati  a  cogliere 
pretesto  da  qualunque  avvenimento  religioso  o  po¬ 
litico  per  divertirsi  un  pochino,  seguendo  il  pre¬ 
cetto  evangelico  del  servite  Domine  in  laetitia. 

l  Una  lapide  murata  su  una  vecchia  casa  di  via  Garibaldi 
ricorda  in  tal  modo  la  brigata  spendereccia  :  —  In  questa 
casa  —  già  detta  la  Consuma  —  una  brigata  di  giovani  se¬ 
nesi  —  in  feste  e  conviti  —  non  più  che  per  venti  mesi  — 
sprecava  duecento  mila  fiorini  d'oro  —  4.374.900  lire  —  e  ne 
fu  dal  divino  poeta  —  di  giusto  biasimo  colpita. 


diversa  da  quella  di  sinistra),  ma  bensì  la  popola¬ 
zione  di  un  gruppo  di  caseggiati,  racchiudenti  pa¬ 
recchie  vie,  dando  origine  in  tal  modo  al  più  fan. 
tastico  guazzabuglio  topografico  che  si  possa  im¬ 
maginare  in  cui  il  forestiero  ci  perde  la  bussola, 
ma  che  non  spaventa  il  buon  Senese,  il  quale  co¬ 
nosce  i  confini  delle  diverse  contrade  con  maggior 
precisione  di  quanto  un  geografo  o  un  diplomatico 
conoscano  i  confini  degli  Stati  balcanici. 

Altra  caratteristica  comune  alle  contrade  come 
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a  qualunque  associazione  medioevale  fu  lo  smodato 
desiderio  di  individualità  ad  esse  particolare  e  per¬ 
ciò  ognuna,  come  ebbe  bandiere  e  colori  speciali, 
ebbe  pure  speciali  statuti  e  tradizioni,  ebbe  appo¬ 
site  chiese  per  le  proprie  funzioni,  particolari  luoghi 


Ed  oggi  ancora  l’influenza  ereditaria  di  tale  sen¬ 
timento  si  può  notare  nelle  amicizie  e  nelle  al¬ 
leanze  tradizionali  che  le  contrade  mantengono  fra 
di  loro,  nei  reciproci  odi  spesso  feroci  che  le  divi¬ 
dono  e  di  cui  probabilmente  ignorano  o  dimentica- 


UN  ARALDO  IN  PIAZZA  TOLOMEI  (PAGGIO  DELLA  CHIOCClOLAi. 


di  riunione  e  propri  magistrati  o  ufficiali  elettivi  1 
a  cui  erano  affidate  le  diverse  incombenze  di  go¬ 
verno. 


l  Un  decreto  del  1536  assegna  a  tutte  le  contrade  i  se¬ 
guenti  ufficiali  :  Priore,  Consigliere,  Camarlingo,  Maestro  dei 
novizi,  due  Sagrestani,  Cancelliere,  Custode,  Capitano,  Te¬ 
nente  ed  Alfiere. 

La  contrada  dell'Oca  e  quella  del  Bruco,  a  differenza 
delle  altre,  hanno  per  capo  l’una  il  Governatore,  l'altra  il 
Rettore  invece  del  Priore. 


(Fot.  Lombardi). 


rono  le  cause  originarie,  ma  che  ogni  Palio  pensa 
a  rinnovellare  o  a  rinvigorire  colle  sorprese  a  cui 
ogni  corsa  dà  luogo. 

Vi  sono  contrade  aristocratiche  e  popolari,  con¬ 
trade  ricche  e  povere  ;  cominciano  ad  esservi,  per 
quanto  la  politica  sia  bandita,  contrade  socialiste 
e  contrade  monarchiche,  e  vi  sono  finalmente  le 
quattro  contrade  At\V Aquila,  del  Nicchio,  del  Bruco 
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e  dell’Oca,  che  possono  mostrare  con  documenti 
autentici  le  loro  patenti  di  nobiltà  L 

Il  numero  delle  contrade  andò  diminuendo  col 
decadere  in  potenza  della  Repubblica  e  mentre  in 
origine  si  vuole  ammontassero  a  59  (venti  per  i 
terzi  di  Città  e  di  S.  Martino,  19  per  quello  di 
Camollia),  scesero  in  seguito  a  42  e  verso  la  metà 
del  cinquecento,  per  il  rapido  decrescere  della  po¬ 
polazione  in  causa  della  guerra  e  della  terribile 
pestilenza  del  1348,  si  ridussero  a  23.  Nel  Palio 
del  2  luglio  1675  nacque  una  fiera  disputa  tra  le  con¬ 
trade  della  Lupa  e  della  Spada  forte  che  entrambe 
pretendevano  la  vittoria.  A  sostenere  le  ragioni 
della  seconda  si  unirono  le  contrade  alleate  della 


l  La  contrada  dell’Aquila  fu  nobilitata  da  Carlo  V  nel 
1536  per  ricompensare  i  suoi  abitanti  che  uscirono  di  città 
ad  incontrarlo  per  fargli  omaggio;  quella  del  Nicchio  fu  fatta 
nobile  per  aver  mantenuto  sei  mesi  un  esercito  al  servizio 
della  Repubblica;  il  Bruco  acquistò  il  suo  nome  e  la  sua  no¬ 
biltà  nel  1371  in  seguito  ad  una  sommossa  dei  suoi  popolani 
che  fu  causa  della  caduta  di  un  governo  pesante.  Prima  di 
quell’epoca  la  contrada  si  chiamava  di  S.  Pietro  a  Ovile  di 
Sotto.  Finalmente  l’Oca  fu  fatta  nobile  dalla  Repubblica  per 
ricompensarla  di  avere  a  sue  spese  fatta  venire  in  Siena  l’ac¬ 
qua  per  i  bottini. 

Quando  i  Reali  d’Italia  nel  luglio  1887  assistettero  al  Palio, 
vollero  ancor  essi  seguire  la  tradizione  concedendo  alle  con¬ 
trade  di  inquartare  nelle  loro  imprese  degli  araldici  emblemi 
sabaudi:  croce  di  Savoia,  le  lettere  U.  ed  M.,  i  nodi  di  Sa¬ 
voia,  la  margherita  ecc. 


FIGURINO  DELLA  PANTERA. 

(Fot.  Lombardi). 


FIGURINO  DEL  DRAGO. 

(Fot.  Lombardi). 


Vipera,  del  Gallo,  dell’0/-s<7,  del  Leone  e  della 
Quercia,  le  quali  tumultuando  trascesero  ad  insulti 
contro  i  giudici  e  furono  perciò  draconianamente 
soppresse  ed  i  loro  territori  divisi  fra  le  dicias¬ 
sette  rimanenti  che  ancor  oggi  sussistono. 

* 

*  * 

Mancano  ancora  tre  giorni  alla  gran  prova,  ma 
già  fervono  per  ogni  dove  i  preparativi  a  cui  tutta 
la  città  si  interessa  non  meno  di  quanto  si  inte¬ 
resserà  alla  prossima  corsa.  —  Dappertutto  è  un 
brulicare  di  gente  affaccendata:  i  monelli  ad  ogni 
angolo  di  via  rifanno  il  Palio  a  modo  loro,  ser¬ 
vendosi  di  qualunque  oggetto,  parteggiando  per 
questa  o  quella  contrada,  scappellottandosi  di  santa 
ragione  quando  avviene  qualche  contestazione,  pre¬ 
cisamente  come  fanno  i  grandi,  i  quali,  a  qualunque 
ceto  appartengano,  siano  della  più  fine  aristocrazia 
o  si  perdano  negli  infimi  ranghi  del  popolo,  per 
tre  giorni  non  hanno  altro  argomento  di  discorso, 
nè  d’altro  si  interessano  che  non  riguardi  la  corsa, 
e  fanno  previsioni,  rammentano  antiche  memorie, 
si  adoperano  con  ogni  possa  per  assicurare  la  vit¬ 
toria  alla  propria  contrada. 
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I  negozi  sfoggiano  quanto  hanno  di  migliore: 
nelle  vetrine  dei  librai,  dei  pasticceri,  dei  chinca¬ 
glieri  si  accumulano  oggetti  riferentisi  al  Palio  e 
persino  i  vetturini,  la  classe  più  indipendente  di 


a  disputarsi  il  Palio,  e  di  queste  sette  corrono  d’ob- 
bligo  in  ragione  d’un  certo  turno,  e  tre  sono  volta 
per  volta  sorteggiate  tra  le  rimanenti  L 

Quale  Senese  degno  del  suo  buon  nome  man- 


UNA  PROVA  —  I  FANTINI  SI  AVVIANO  ALLA  MOSSA. 

(Fot.  dell’Arch.  Prof.  Marchetti)1. 


tutta  Siena,  sfoggiano  per  la  circostanza  le  tube 
più  mirabolanti  che  mai  abbiano  veduto  il  sole  e 
che  in  nessun’  altra  occasione  compaiono. 

Intanto  nella  storica  piazza,  davanti  al  palazzo 
grave  di  memorie,  si  assegnano  i  cavalli  alle  con¬ 
trade  che  dovranno  correre:  solo  dieci  perchè  delle 
diciassette  tante  sono  quelle  che  scendono  in  lizza 


citerebbe  di  accorrere  dove  le  sorti  delle  contrade 
si  dibattono  e  dove  il  caso  cieco  può  in  parte  de¬ 
cidere  della  vittoria  o  della  sconfitta? 

Dei  miseri  ronzini  sfiancati,  fatti  segno  ai  mot¬ 
teggi  ed  alle  grida  del  popolo  che  comincia  a  ra- 

l  Questo  provvedimento  fu  preso  nel  1720  in  seguito  ad 
un  mortale  incidente  dovuto  al  numero  troppo  grande  di. 
corridori. 
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chinarsi,  sono  condotti  dai  loro  proprietari  al  Co¬ 
mune  per  la  scelta. 

Dopo  qualche  tempo  escono  quattro  o  cinque 
alla  volta  montati  a  pelo  e  vanno  a  collocarsi  alla 
Costarella  dei  Barbieri  (la  mossa),  di  dove  partono 
ad  un  segnale  di  tamburo,  fanno  i  tre  giri  di  pista 
e  rientrano  nel  Palazzo  per  lasciare  il  posto  ad 
altri,  fino  a  quando  tutti  i  cavalli  presentati  siano 
stati  provati. 


Ma  lo  scambio  delle  contumelie  finisce  ben  pre¬ 
sto,  tutto  si  acqueta  ad  un  tratto  e  l’assegnazione 
comincia  nel  cortiletto  del  Palazzo  Pubblico  dove 
sono  riuniti  i  dieci  cavalli  prescelti  e  dove  due 
urne  di  vetro  contengono:  runa  i  numeri  segnati 
sulla  groppa  di  ogni  cavallo,  l’altra  i  nomi  delle 
dieci  contrade  in  gara.  S’estrae  un  numero,  poi  un 
nome  ed  ogni  estrazione  è  accolta  con  grida  di 
gioia  o  di  delusione,  con  vivacissimi  commenti, 


COMPARSA  DELLA  CONTRADA  DELL’ONDA  —  DALL’OPERA:  «STORIA  E  COSTUMI  DELLE  CONTRADE  DI  SIENA», 

ANTONIO  HERCOLANI,  FIRENZE,  1845. 


(Siena  -  Bibl.  Comun.). 


Terminata  così  la  cernita  collo  scarto  dei  cavalli 
in  peggior  condizione,  questi  mogi  mogi,  incon¬ 
sapevoli  del  martirio  a  cui  sono  scampati,  riattra¬ 
versano  i  lazzi  e  le  risa  degli  astanti,  ai  quali  i 
proprietari,  punto  avviliti  del  rifiuto,  rispondono 
per  le  rime  colla  stessa  energia  colla  quale  poco 
prima  sostenevano  le  loro  ragioni  colla  com¬ 
missione,  rafforzando  il  loro  discorso  colle  più 
pittoresche  interiezioni  senesi  e  traducendole  in 
nerbate  sulla  groppa  dei  loro  ronzini,  tanto  per 
non  defraudarli  del  tutto  di  quelle  che  avrebbero 
buscate  correndo. 


con  fremiti  di  speranza  o  con  maledizioni  a  se¬ 
conda  che  i  cavalli  giudicati  migliori  sono  asse¬ 
gnati  alla  propria  contrada  o  ad  una  amica,  op¬ 
pure  ad  una  contrada  rivale. 

I  contradaioli  circondano  subito  il  cavallo  loro 
assegnato,  ne  prendono  possesso,  se  lo  conducono 
via  in  trionfo  gridando  a  più  non  posso  (il  vocìo 
accompagna  tutte  le  operazioni  del  Palio)  e  da 
quel  momento  esso  diviene  proprietà  della  con¬ 
trada  di  cui  porterà  i  colori,  oggetto  di  ogni  cura 
e  di  ogni  riguardo,  a  meno  che  per  sua  disgrazia 
non  sia  ritenuto  cattivo,  che  allora  nessuno  se  ne 
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CAPITANO  DEL  BRUCO. 

(Fot.  Tarducci). 


cura  nel  dispetto  di  es¬ 
sere  stati  così  poco 
favoriti  dalla  sorte  e  la 
povera  bestia  giunge 
persino  a  patire  la 
fame. 

Rullano  i  tamburi, 
raddoppia  il  vociare 
e  tutti  si  affannano  per 
vedere,  per  toccare, 
per  sapere,  mentre  nei 
vari  botteghini  del  lotto 
appare  il  terno  coi  nu¬ 
meri  delle  tre  contrade 
estratte,  che  gli  appas¬ 
sionati  si  affrettano  a 
giuocare  raccontandosi 
vincite  famose,  augu¬ 
randosi  la  fortuna  che 
potrebbe  arricchirli  ad 
un  tratto. 

E  inite  così  le  opera- 
-ioni  preliminari,  per  la 


FIGURINO  DEL  BRUCO. 

(Fot.  Tarducci). 


figurino  della  lupa. 

(Fot.  Lombardi). 


città  cominciano  a 
girare  comitive  di 
giovani  attillati  nel 
breve  costume  tre¬ 
centesco  o  perduti 
nel  rigonfio  abbi¬ 
gliamento  del  sei¬ 
cento:  sono  gli 
araldi  ed  i  paggi 
delle  diverse  con¬ 
trade  che  si  recano 
alle  case  dei  capi¬ 
tani  e  dei  protettori  1 
a  far  loro  l’omaggio 
della  sbandierata. 

11  gruppo  vario¬ 
pinto  si  arresta  in 
mezzo  alla  via,  gli 
alfieri,  quattro,  cin¬ 
que  o  più,  al  rullo 
dei  propri  tamburini 

l  Chiunque  può  di- 
ventare  protettore 
d’una  contrada  pagan¬ 
do  la  lieve  tassa  di  lire 
cinque  annue. 


UN  PAGGIO  DELLA  GIRAFFA. 

(Fot.  Tarducci). 
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appositamente  istruiti,  cominciano  ad  agitare  le 
seriche  bandiere  dove  i  colori  delle  contrade  si 
intrecciano  e  si  alternano  in  cento  modi  diversi 
intorno  all’emblema  che  dà  loro  il  nome.  E  le 
pesanti  insegne  dall’  impugnatura  piombata  vol¬ 
teggiano,  si  attorcono  al  collo,  girano  intorno 
alla  persona,  passano  sotto  le  gambe,  sventolano 
in  mille  modi,  agitate  sempre  in  cadenza  dall’e¬ 
sperta  mano  che  le  muove  come  fuscelli;  sempre 


la  seconda  e  la  terza  una  il  mattino,  l’altra  il  po¬ 
meriggio  del  domani;  il  giorno  appresso,  pure  nel 
pomeriggio,  la  prova  generale,  in  cui  i  concorrenti 
hanno  digià  l’allettamento  di  un  piccolo  premio  ; 
e  finalmente  l’ultima,  designata  col  dispregiativo 
di  provaccia  forse  per  la  scarsa  importanza  che  le 
si  attribuisce,  il  mattino  stesso  del  Palio, 

Nella  gran  massa  del  pubblico  queste  prove  non 
destano  un  grande  interessamento.  Troppo  sono 


IL  CORTEO  (2  LUGLIO  190b)  —  COMPARSA  DELLA  LUPA. 

(Fot.  del  Bar.  Sergardi-Biringucci). 


distese,  poiché  sarebbe  grande  scorno  se  si  attor¬ 
cigliassero,  e  finalmente  lanciate  in  aria  il  più  alto 
possibile  sono  riprese  a  volo,  dopo  d’aver  girato 
su  sè  stesse,  diritte  e  spiegate  L 

Con  un  inchino  ed  un  saluto  del  breve  berretto 
colorato  la  comitiva  si  rimette  in  moto,  permettendo 
così  la  ripresa  della  circolazione,  per  ricominciare 
poco  lungi,  finché  giunge  alla  piazza  già  gremita 
dove  i  fantini  corrono  la  prima  prova. 

Queste  continuano  anche  nei  giorni  successivi  : 

l  Una  idea  molto  esatta  di  questi  movimenti  eolie  ban¬ 
diere,  che  gli  Alfieri  si  tramandano  per  tradizione,  si  può 
avere  consultando  l’articolo  di  Jacopo  Celli  su W’Emporìiim 
del  marzo  1905. 


diverse  dalla  corsa  vera,  dove  non  solo  la  bravura 
dei  cavalli  e  l’abilità  dei  fantini  sono  in  giuoco, 
ma  dove  il  famoso  nerbo  ha  una  parte  principale 
e  dove  sono  in  lotta  interessi  misteriosi  e  potenti 
che  possono  quando  meno  uno  se  lo  aspetti  mutar 
faccia  alle  cose  e  produrre  le  più  strane  ed  im¬ 
prevedute  sorprese. 

Ma  per  coloro  che  hanno  le  mani  in  pasta,  per 
coloro  che  essendo  addentro  nelle  segrete  cose 
sono  i  Deus  ex  machina  di  queste  manipolazioni, 
spesso  un  po’  losche,  le  prove  hanno  un’  impor¬ 
tanza  forse  maggiore  alla  corsa  stessa. 

Fin  dalla  prima  il  valore  assoluto  dei  cavalli  è 
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determinato  chiaramente,  non  così  il  loro  valore 
relativo,  che  dipende  da  un  mucchio  di  ragioni, 
tra  cui  primeggiano  i  quattrini  e  la  furberia;  e  se 
le  povere  bestie,  perchè  tali,  non  si  possono  cor¬ 
rompere,  lo  stesso  non  può  dirsi  degli  uomini. 

Il  fantino,  crepi  la  fiducia,  è  bensì  custodito 
gelosamente  dalla  contrada  per  cui  dovrà  correre, 
la  quale  per  aiutarlo  ad  essere  onesto  lo  circonda 
da  una  specie  di  guardia  del  corpo  da  cui  è  con¬ 
tinuamente  sorvegliato  perchè  non  esca  dal  rione 
nè  sia  avvicinato  da  nessuno,  ma  ad  onta  di  tante 
precauzioni  l’intrigo  lavora,  sventa  i  piani  meglio 
condotti  ed  aiuta  la  sorte  cieca  a  risolvere  la  si¬ 
tuazione. 

E  perciò  in  questi  giorni  è  un  affannarsi,  un 
complottare  continuo,  un  visitarsi  fra  contrada  e 
contrada  per  riannodare  patti,  per  ricordare  pro¬ 
messe,  per  stringere  alleanze  offensive  e  difensive. 

A  volte  una  contrada  povera,  incapace  di  soste¬ 
nere  le  spese  dei  festeggiamenti  obbligatori  dopo 
la  vittoria,  ha  sortito  il  migliore  cavallo.  Sono  al¬ 


lora  intrighi  sottili  per  favorire  il  cavallo  men 
buono  di  un’  altra  contrada  più  ricca,  sono  astuti 
accorgimenti  accompagnati  da  quattrini  opportu¬ 
namente  impiegati,  che  si  risolvono  nel  momento 
decisivo  in  una  incredibile  e  sùbita  incapacità  del 
cavallo  favorito,  il  quale,  malgrado  le  apparenze 
contrarie,  al  momento  buono  si  lascia  sorpassare 
da  quello  della  contrada  amica. 

Oppure  sono  contrade  che  non  avendo  nè  spe¬ 
ranza  nè  voglia  di  vincere,  si  impegnano  a  favore 
di  un’  altra  per  tagliare  la  strada  al  cavallo  della 
comune  rivale  e  grazie  al  nerbo  ed  all’abilità  ed 
alla  furberia  di  chi  lo  maneggia  quasi  sempre  ci 
riescono. 

Ciò  non  toglie  che  a  questi  affaristici  maneggi 
non  presieda  una  probità,  forse  sui  generis,  ma 
scrupolosa:  per  essa  un  capitano  che  abbia  firmato 
per  parecchie  migliaia  di  lire  di  cambiali  se  le 
vede  restituire  il  giorno  dopo  il  Palio,  se  la  sua 
contrada  malgrado  il  suo  sacrificio  rimanesse  soc¬ 
combente.  L’  interesse  personale,  insomma,  passa 


COMPARSA  DEL  DRAGO  IN  PIAZZA  UMBERTO  I. 


(Fot.  Lombardi). 


IL  PALIO  DI  SIENA 


129 


sempre  in  seconda  linea  quando  sia  in  giuoco  l’o¬ 
nore  della  propria  contrada. 

Benché  scarse  d’interesse,  pure  le  prove,  coll’av- 
vicendarsi  di  parziali  vittorie  e  sconfitte,  servono 
a  tener  viva  la  febbre  da  cui  per  quattro  giorni 
tutto  il  popolo  è  invaso  ed  a  far  sopportare  con 
pazienza  l’attesa.  Non  foss’  altro,  c’  è  sempre  la 
possibilità  di  qualche  caduta,  specialmente  alla  pe¬ 
ricolosa  voltata  di  S.  Martino,  così  brusca  ed  in 
discesa.  Una  caduta  che  mettesse  un  fantino  fuori 
combattimento  sarebbe  una  fortuna  per  i  rivali, 
ma  quasi  sempre  quei  disperati  se  la  cavano  con 
un  po’  di  paura  e  qualche  contusione  che  servirà 
ad  allenarli  alle  acciaccature  d’ossa  che  il  nerbo 
produrrà  loro  in  seguito. 

Un  banchetto  fecondo  di  sbornie  tien  luogo  di 
vigilia  d’armi,  un  banchetto  che  si  fa  in  ogni  sede 
di  contrada,  al  quale  sono  invitate  le  contrade  a- 
miche  che  non  corrono  e  dove  si  stringono  defi¬ 
nitivamente  i  patti  pel  famoso  domani. 

* 

*  * 

Spunta  finalmente  il  gran  giorno,  aumenta  l’a¬ 
nimazione,  cresce  la  febbrile  aspettativa.  Le  case 


si  adornano  di  candelabri,  di  ghirlande,  di  scudi 
che  ripetono  all’infinito  le  imprese  delle  contrade. 
Da  ogni  finestra  penzolano  arazzi,  sventolano  ban¬ 
diere  d’ogni  forma  e  d’ogni  colore.  Sulle  canto¬ 
nate  delle  vie,  dove  comincia  e  dove  finisce  il 
territorio  di  ciascuna  contrada,  esse,  piantate  fiera¬ 
mente  Luna  di  contro  l’altra,  sembrano  sfidarsi  su¬ 
perbe  col  garrire  dei  serici  drappi  sbattuti  sull’asta. 

Dai  dintorni  è  un  continuo  riversarsi  di  gente. 
Le  vie  brulicano  dei  grandi  cappelloni  coperti  di 
fiori,  di  nastri  e  di  piume  che  incorniciano  i  freschi 
visi  delle  contadine,  ma  che  spesso,  ahimè!  stuo¬ 
nano  come  un  ironico  controsenso  posati  su  una 
testa  canuta  ad  ombreggiare  dei  logori  ed  appas¬ 
siti  visi  di  vecchia. 

Verso  le  quattordici  comincia  veramente  la  festa, 
per  non  terminare  che  a  notte  inoltrata  o  il  mat¬ 
tino  appresso. 

Al  suono  delle  campane  della  propria  chiesa,  al 
rullare  incessante  dei  tamburi  si  radunano  le  con¬ 
trade  per  la  benedizione  del  cavallo  e  senz’ordine, 
senza  nessuna  regola,  i  figurini  misti  ai  contra- 
daioli  più  sfegatati,  le  vesti  luccicanti  d’  oro  e 
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FIGURINO  DELLA  PANTERA 

(Fot.  Tarducci). 

nanzi  all’altare  aspetta  la  povera  bestia,  agitata  e 
fremente  di  ardore  fittizio  per  l’alcool  fattole  in¬ 
goiare  e  per  tutti  gli  altri  eccitanti  non  precisa- 
mente  ingoiati,  per  impartirgli  la  benedizione  e 
dove  dal  contegno  dell’animale,  tanto  più  favore¬ 
vole  quanto  più  ineducato,  massimamente  nella 
casa  del  Signore  dove  gli  avvisi  vietano  anche  lo 
sputare  per  terra,  si  traggono  pronostici  di  vittoria 
sicura. 

Dopo  questa  funzione,  che  malgrado  l’irriverenza 
un  po’  pagana  attesta  l’antica  fede  che  ancor  per¬ 
dura  nel  popolo  senese,  il  frastuono  ricomincia, 
ricominciano  le  sbandierate,  si  riunisce  la  compersa 
della  contrada  per  recarsi  al  punto  di  adunata,  la 
piazza  di  S.  Agostino,  e  formare  il  corteo  che  do¬ 
vrà  sfilare  dinanzi  alla  folla  ammassata  nella  piazza 
del  Campo. 

11  capitano,  tutto  chiuso  nella  ricca  armatura  da¬ 
mascata,  il  capo  nascosto  sotto  l’elmo  piumato, 
stringendo  nuda  la  spada,  cammina,  nella  posa  più 
fiera  che  gli  è  consentita,  circondato  dai  quattro 
paggi  che  gli  portano  la  lancia,  la  mazza,  lo  scudo 
e  la  balestra.  Lo  precedono  il  tamburino  ed  i  due 
alfieri  agitando  indefessi  le  bandiere,  lo  seguono 
il  cavallo  condotto  a  mano  dal  barbaresco  (l’uomo 
che  l’ha  avuto  fino  allora  in  consegna)  ed  il  fan- 


(Fot.  Lombardi). 


FIGURINO  DELL'ONDA. 

(Fot.  Tarducci). 

d'argento  frammischiate  a  quelle  moderne  dei  po¬ 
polani  infronzoliti,  tutti  si  avviano  verso  la  chie¬ 
setta  fiammeggiante  di  ceri,  dove  il  sacerdote  di- 
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tino  che  inforca  un  altro  men  nobile  destriero. 
Intanto  i  rintocchi  del  Campanone  susseguentisi 
incessanti  chiamano  a  raccolta,  ed  a  quella  voce 
secolare  è  un  affluire  concorde  da  ogni  punto  della 
città  verso  la  piazza  del  Campo  che  apre  la  valva 
della  sua  conchiglia  aU’imniensa  fiumana  di  popolo 
trepidante.  Tutto  intorno,  al  di  qua  della  pista 
gialla  per  la  rena  tufacea  di  cui  è  cosparsa  e  che 


di  colore  simili  a  fiori  fra  il  grano  ed  in  cui  i 
pennacchi  dei  carabinieri  sanguinano  come  superbi 
rosolacci. 

Solo  Fonte  Gaia  spicca  nel  suo  nitidore  di  perla. 

Tutta  Siena  è  là,  tutta  la  vita  della  città  è  raccolta 
nel  suo  cuore  smisurato  che  batte,  batte  febbril¬ 
mente  mentre  le  arterie  sono  vuote,  dissanguate. 
Il  forestiero  che  giungesse  improvvisamente  nulla 
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la  cinge  come  un  ampio  nastro,  addossati  ai  pa¬ 
lazzi  robbì  i  palchi  eretti  per  l’occasione  si  vanno 
riempiendo  rapidamente,  fiorendo  quasi,  tanto  i  vi¬ 
vaci  colori  delle  vesti  e  dei  cappelli,  i  volti  freschi 
e  ridenti  rassomigliano  a  grandi  fiori  sui  quali  gli 
agitati  ventagli  pongono  come  un  alitare  d’irre¬ 
quiete  farfalle  variopinte. 

I  balconi,  le  finestre,  i  tetti  stessi  sono  gremiti 
e  nel  mezzo  della  piazza  la  gran  conchiglia  ros¬ 
sastra  scompare  sotto  una  moltitudine  di  gente  che 
la  tramuta  in  un  enorme  campo  ondeggiante,  in 
cui  i  cappelloni  delle  contadine  mettono  un  bion¬ 
deggiare  di  spighe  mature  interrotto  da  macchie 


sapendo,  crederebbe  d’entrare  in  una  città  morta, 
completamente  spopolata  da  un  terribile  cataclisma. 

Da  via  del  Casato  una  fila  di  carabinieri  a  ca¬ 
vallo  seguita  da  presso  da  una  seconda  schiera  di 
guardie  a  piedi  si  mette  in  moto  lentamente  per 
far  sgombrare  la  pista,  che  le  si  sfolla  dinanzi. 

Per  tutti  i  varchi  i  ritardatari,  formicolando  in 
file  sottili,  si  affrettano  verso  il  centro  della  piazza, 
come  rigagnoli  verso  il  mare  che  ondeggiando  li 
accoglie. 

Uno  sparo  —  un  gran  silenzio  —  e  la  sfilata 
comincia.  E’  qualcosa  che  esalta,  che  riporta  vio¬ 
lentemente  indietro  nel  tempo  ed  è  col  cuore  un 
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po’  commosso  che  anche  i  più  scettici,  anche  co¬ 
loro  che  allo  spettacolo  vennero  corazzati  di  pre¬ 
ventiva  sfiducia,  assistono  allo  snodarsi  del  lungo 
corteo  variopinto  sul  quale  svolazzano  le  grandi 
bandiere. 

Lo  apre  il  vesillifero  del  Comune,  che  in  ric¬ 
chissima  veste,  ben  piantato  sul  cavallo  magnifica¬ 
mente  bardato,  tiene  alta  e  dritta  la  gloriosa  bal¬ 
zana  senese;  lo  seguono  i  mazzieri  dall’incedere 


Primi  i  tredici  Capitanati  militari,  poi  le  cinque 
Città,  le  ventisei  Podesterie  e  Vicariati  in  seguito  b 

Chiudono  la  prima  parte  del  corteo  gli  otto  rc- 
tellini  di  Palazzo. 

Uno  scroscio  d’applausi  saluta  l’apparire  della 
Prima  comparsa  di  contrada  gareggiante.  Al  rullo 
dei  tamburi,  al  suono  della  marcia  guerriera,  gli 
alfieri  continuano  nella  loro  sbandierata  per  tutto 
iUgiro  della  pista,  soffermandosi  di  quando  in 
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maestoso,  quindi  i  trombetti  comunali  dalle  suc¬ 
cinte  tuniche  verdi  sulle  maglie  bianche  e  dal  nero 
berretto  piumato  che  soffiano  a  pieni  polmoni  nelle 
lunghe  trombe  adorne  di  drappelle  dai  colori  di 
Siena. 

Gli  squilli  alti  e  poderosi  di  guerresca  fanfara 
si  alternano  col  motivo  festevole  e  saltellante  at¬ 
taccato  subito  dopo  dai  musici  di  palazzo  che  li 
seguono  da  vicino  ed  i  cui  moderni  strumenti  pui- 
troppo  stridono  di  anacronismo  sulle  vesti  pom¬ 
pose  e  smaglianti.  A  poca  distanza  ed  in  gruppo 
compatto  i  rappresentanti  delle  terre  dello  Stato 
senese  spiegano  al  vento  le  loro  bandiere,  tributo 
di  omaggio  delle  antiche  vassalle  alla  Dominante. 


quando  nei  punti  1  principali,  gareggiando  di  de¬ 
strezza  e  di  difficoltà,  studiandosi  sempre  d’essere 
aggraziati  nelle  movenze  e  composti  nella  posa. 

Vien  prima  la  Lupa  superba  di  portare  nel  co¬ 
stume,  elegantissimo  per  sobrietà  di  tinte,  i  colori 
stessi  di  Siena:  il  bianco  ed  il  nero  che  si  alter¬ 
nano  lumeggiati  qua  e  là  di  un  poco  d’oro.  Sulla 

l  Capitanati  militari  —  Terzo  di  Città:  Arcidosso,  Bagni, 
Monastero,  Monticiano,  Paganico.  —  Terzo  di  S.  Martino: 
Borgo  S.  Maria,  Pienza,  Rapolano,  Val  di  Chiana,  Val  d’Or- 
cia.  —  Terzo  di  Camollia  :  Berardenga,  Mensano,  Querce- 
grossa. 

Città  —  Chiusi,  Grosseto,  Massa  Mar.,  Montalcino,  Sovana. 

Podesterie  e  Vicariati  —  Abbadia  S  Salvatore,  Arcidosso, 
Asciano,  Asinalunga,  Buonconvento,  Campagnatico,  Casole, 
Castelnuovo  Berardenga,  Cetona,  Chianciano,  Colonna,  Ischia, 
Lucignano,  Magliano,  Montepescali,  Orbetello,  Petroio.  Pian- 
castagnaio,  Port’Ercole,  Radicofani,  S.  Casciano  V.  di  Pesa, 
S.  Quirico  d’Orcia,  Sarteano,  Saturnia,  Talamone,  Torrita. 
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sua  bandiera  spicca  la  lupa  che  allatta  i  gemelli, 
impresa  che  Siena  ha  comune  con  Roma  quasi  a 
testificare  dell’antichità  della  sua  origine. 

Seguono:  la  Civetta ,  di  rosso  e  nero  con  qual¬ 
che  accenno  di  bianco  ed  avente  ad  emblema  il 
fosco  uccello  notturno;  il  Bruco,  mescolanza  com¬ 
plicata  di  giallo,  di  verde  e  di  azzurro,  impresa  : 
un  bruco  strisciante  su  di  un  ramoscello  ;  il  Drago, 
che  intreccia  il  giallo,  il  verde  ed  il  rosso  intorno 


snella  fiera  che  si  drizza  sul  posteriore  ad  uno 
slancio  audace  tra  il  bianco,  il  rosso  ed  il  celeste; 
la  Tartuca,  sulle  cui  bandiere  gialle  listate  di  ce¬ 
leste  la  tarda  testuggine  spicca  in  campo  d’oro; 
ultima  delle  contrade  che  corrono,  l 'Oca  fonde  nel 
suo  costume  i  colori  d’Italia  che  le  valevano  l’ap¬ 
plauso  unanime  quand’era  delitto  manifestare  in 
qualsiasi  modo  le  proprie  aspirazioni  e  che  le  gua¬ 
dagnano  oggi  qualche  fischio  da  coloro  che  affet- 


CQMPARSA  DELLA  SELVA  IN  PIAZZA  DEL  DUOMO. 


(Fot.  Lombardi). 


al  fantastico  mostro  coronato  d’oro;  la  Torre  d’a¬ 
maranto  temperato  da  fascie  bianche  e  celesti  e 
che  porta  1’  elefante  bianco  caricato  d’una  torre. 

Subito  dopo  l’ Onda  riposa  l’occhio  da  questa 
violenta  fanfara  di  colore  colla  mitezza  delicata 
del  suo  costume  in  cui  il  bianco  ed  il  pallido  az¬ 
zurro  si  alternano  continuamente  :  ha  per  impresa 
un  delfino  coronato  natante  in  un  mare  tranquillo. 

L '‘Aquila  di  giallo  e  nero,  colori  esecrati  un 
tempo  e  che  perciò  furono  pacificamente  divisi  e 
mitigati  da  un  poco  di  azzurro:  ha  per  emblema 
la  fiera  aquila  bicipite  che  in  omaggio  ai  tempi 
ha  sacrificata  ima  testa.  La  Pantera  inalbera  la 


tano  l’antipatriottismo  per  dimostrare  la  loro  spre¬ 
giudicata  indipendenza  politica:  ha  per  impresa  il 
prosaico  palmipede  che  le  dà  nome. 

Ed  ecco,  tirato  da  quattro  cavalli  che  nascondono 
ipocritamente  la  tarda  età  e  la  magrezza  loro  sotto 
le  ricche  gualdrappe  cremisi,  il  Carroccio  L  In  cima 
all’antenna  da  cui  penzola  il  gonfalone  comunale, 
una  stridula  campanella  mesce  la  sua  voce  squil¬ 
lante  alla  vasta  polifonia  e  risponde  insistente  alla 
voce  grave  della  maggior  sorella  del  Mangia  ;  ai 
quattro  angoli  altri  trombetti  dan  fiato  alle  lunghe 

l  Preso  ai  Fiorentini  a  Montaperti.  —  Dell'antico  si  con¬ 
servano  due  antenne  addossate  ai  pilastri  della  cupola  del 
Duomo. 
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FIGURINO  DELLA  GIRAFFA. 

(Fot.  Tarducci)- 


FANTINO  IN  COSTUME  DI  CORSA 
(CONTRADA  DELL'OCA). 

(Fot .  dell’ Arch.  Prol.  Marchetti). 


tube,  dietro,  frammischiando  nei  sobbalzi  del  pesante 
veicolo  i  loro  colori,  s’affastellano  le  bandiere  delle 
diciassette  contrade. 

Ma  tutti  gli  occhi  si  fissano  sul  pclio,  l’ambita 
ricompensa  che  fa  bella  mostra  di  sè  sul  davanti 
del  carro.  Nella  seta  del  suo  drappo  la  figura  della 
Vergine  troneggia  ( Sena  civitas  Virgini)  e  tratte¬ 
nuto  all’asta  da  fasce  bianche  e  nere,  riluce  il  pre¬ 
mio  —  il  piatto  d’argento  che  la  contrada  vinci¬ 
trice  dovrà  riportare  al  Comune  ricevendone  il 
compenso  di  55  talleri. 

Scortano  il  Carroccio  le  sette  contrade  che  non 
corrono  questa  volta  e  che  hanno  esse  pure  la  loro 
comparsa,  eccezion  fatta  del  fantino  e  del  barba¬ 
resco.  Val  Montone  mostra  sulla  sua  bandiera  rossa, 
bianca  ed  arancione  il  mansueto  animale  ;  la  Selva, 
col  rinoceronte  caricato  d’un  albero  da  cui  pen¬ 
dono  rotelle  d’oro,  ha  per  colori  il  verde,  il  bianco 
e  l’oro;  la  Chiocciola,  di  rosso,  giallo  e  celeste, 
porta  il  lento  animaletto  in  campo  bianco;  il  Nic¬ 
chio  ricorda  il  mare  lontano  colla  rosea  conchiglia 
e  la  preponderanza  di  azzurro  striato  di  giallo  e 
di  rosso;  V Unicorno  o  Lcocorno  innalza  il  fanta¬ 
stico  animale  araldico  campeggiante  tra  il  bianco, 
il  celeste  e  l’arancione;  V istrice  colla  bestiola  ar¬ 
mata  di  mille  aculei  ed  i  quadro  colori  bianco, 


nero,  rosso  ed  azzurro  sui  costumi  e  sulle  ban¬ 
diere;  ultima  la  Giraffa,  di  bianco  e  di  rosso,  al¬ 
lunga  il  collo  per  scorgere  la  testa  già  lontana  del 
serpeggiante  corteo. 

Dodici  paggi  allacciati  da  festoni  di  alloro  e  da 
catene  di  fiori  mettono  una  nota  pastorale  fra 
tanto  apparato  di  guerra,  quindi,  preceduto  da  un 
paggio  vestito  di  scarlatto  che  gli  porta  la  mazza 
e  lo  scudo,  cavalca  il  Capitano  di  Giustizia,  se¬ 
guito  dai  bargelli,  dai  berrovieri,  dagli  archibusieri 
e  dai  balestrieri  della  guardia  comunale. 

Lin  secondo  carro  allegorico  che  dovrebbe  rap¬ 
presentare  il  Buon  Governo  quale  l’ha  trescato  il 
Lorenzetti  nella  sala  dei  Nove,  segna  la  fine  del 
corteo;  lo  circondano  paggi  recanti  rami  d’olivo 
e  d’alloro,  lo  scortano  quattro  cavalieri  misteriosa¬ 
mente  chiusi  nell’armatura  che  portano  le  insegne 
delle  soppresse  contrade  della  Vipera,  deirOz-sn, 
della  Quercia  e  della  Spada  forte. 

Nella  pianata  (il  breve  tratto  piano  davanti  al 
Palazzo  Comunale)  su  di  un  palco  eretto  apposita¬ 
mente  prendon  posto  le  comparse  man  mano  che 
vi  giungono,  mentre  i  fantini  entrano  nel  cortile 
a  mutare  il  ricco  costume  fino  allora  indossato  con 
una  più  comoda  casacca  dai  colori  della  contrada 
e  per  nascondere  la  testa  in  uno  zucchetto  foderato 


LA  MOSSA. 


(Fot.  dell’Arch.  Prof.  Marchetti). 


LA  CORSA. 


(Fot.  Giani). 
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IL  PREMIO. 

(Fot.  Arch.  Prof.  Marchetti). 


d’acciaio  che  dovrà 
preservarli  dalle  cer¬ 
ate  avversarie.  Ma 
ormai  la  tensione  del 
pubblico  è  al  colmo, 
tanto  che  si  accoglie 
con  qualche  lazzo  di¬ 
stratto  il  comico  appa¬ 
rire  di  alcuni  spazzini, 
anch’essi  in  costume 
quasi  antico,  che  dietro 
il  corteo,  numeroso  di 
cavalli,  ripuliscono  la 
pista.  Ironico  e  ride- 
vole  contrasto  collo 
svolgersi  di  tanta  pom¬ 
pa  di  colori  e  di  tanta 
magnificenza. 

Uno  scoppio  secco 
di  mortaretto  fa  sus¬ 
sultare  il  pubblico  col 
cuore  e  cogli  occhi 
intenti  alla  porta  di 
Palazzo.  I  dieci  gareg¬ 
gianti  escono  e  tratte¬ 
nendo  a  stento  i  ca¬ 
valli  nervosi,  vanno  a  porsi  a  poca  distanza  dai 
due  canapi  tesi  dinanzi  al  palco  della  Giurìa. 
Volta  a  volta,  chiamati  dal  nome  della  contrada 
che  rappresentano  e  che  è  estratto  a  sorte,  i 
dieci  fantini  entrano  tra  i  due  canapi,  più  o  men 
vicini  allo  steccato  secondo  l’ordine  di  estrazione. 

Ad  ogni  nome  succede  un  mormorio  di  soddi¬ 
sfazione  o  di  delusione,  un  mormorio,  non  un 
grido  perchè  l’ansia  stringe  tutti  i  cuori.  Il  mo¬ 
mento  terribile  è  giunto:  la  minima  esitanza  del 
mossiere  nell’ordinare  ta  caduta  del  canapo  ante¬ 
riore  ed  i  cavalli  agitati,  trattenuti  a  stento  men¬ 
tre  si  dimenano  come  indemoniati,  cadrebbero  in 
mucchio  l’un  sull’altro. 

Il  canapo  cade  a  tempo  ed  i  dieci  cavalli  par¬ 
tono  immediatamente  a  corsa  sfrenata  tra  il  vo¬ 
ciare  assordante.  I  fantini  maneggiano  con  de¬ 
strezza  meravigliosa  il  tradizionale  nerbo  di  bufalo 
di  cui  sono  armati  sia  per  eccitare  il  proprio  ca¬ 
vallo,  sia  per  sferzare  sul  muso  quello  dell’avver¬ 
sario  che  sta  per  sorpassarli,  sia  per  picchiare  sodo 
e  a  tutto  spiano  i  malcapitati  rivali  che  capitino 
a  tiro.  E’  uno  spettacolo  un  po’  barbaro,  ma  che 
incatena  l’attenzione,  che  arresta  il  battito  del  cuore 


e  tiene  sospeso  il  respiro  come  sotto  l’impressione 
di  un  incubo.  II  popolo  trepidante,  plaudente,  ur¬ 
lante,  fuor  di  sè  dall’entusiasmo,  segue  la  corsa 
dalla  piazza  che  sembra  mutata  in  una  enorme 
piattaforma  girevole  tanto  è  unanime  il  movimento 
di  tutti  i  visi  nel  seguire  collo  sguardo  i  cavali 
galoppanti:  le  donne  strillano,  saltano,  piangono*, 
gli  uomini  bestemmiano,  fischiano,  urlano  per  in¬ 
fondere  lena  ai  cavalli;  l’imaginoso  linguaggio  se¬ 
nese  trova  imprecazioni  inedite  da  lanciare  contro 
gli  avversari.  Un  urlo  formidabile....  un  cavallo  è 
sdrucciolato  alla  discesa  di  S.  Martino.  —  Nulla  ; 
il  fantino  risalta  in  sella  e  via.  Al  secondo  giro 
altre  due  cadute  meno  fortunate;  nello  steccato 
ricoperto  di  materasse  s’apre  una  porticina,  i  ca¬ 
duti  o  sono  portati  via  o  se  ne  vanno  zoppicando, 
mentre  i  cavalli  scossi  continuano  la  corsa  fram¬ 
misti  agli  altri  e  qualche  volta  la  vincono. 

Il  pubblico,  tolti  gli  interessati,  non  bada  ai  ca¬ 
duti,  una  inconscia  ferocia  ha  invasato  tutti  quanti, 
non  si  hanno  sensi  che  per  la  corsa  che  continua. 

Il  terzo  giro  è  a  metà,  sta  per  finire.  —  Un  ca¬ 
vallo,  fra  il  grandinare  delle  nerbate,  riesce  a  gua¬ 
dagnare  Io  steccato,  sorpassa  con  un  lancio  dispe¬ 
rato  il  gruppo  dei  competitori,  prende  la  testa  e  si 
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mantiene  primo  fino  al  traguardo,  dove  il  fantino 
appena  riuscito  a  frenarne  l’andatura  si  butta  di 
sella  per  essere  accolto  fra  le  paterne  braccia  di 
sette  od  otto  carabinieri  che  se  lo  prendono  in 
mezzo  per  salvaguardarlo  tanto  dai  troppo  impe* 


tiici  che  sventolano  superbe  nell’aria,  mentre  dal¬ 
l’altro  lato  della  piazza  melanconicamente  ripiegate 
s’allontanano  le  sconfitte,  è  uno  spettacolo  così 
violento  che  l’occhio  non  può  seguirlo. 

I  carabinieri  hanno  consegnato  il  fantino  agli 


DOPO  LA  VITTORIA  —  LA  CENA  IN  CONTRADA  DELL'ONDA. 

(Fot.  dell’ Arch.  Prof.  Marchetti). 


tuosi  abbracci  degli  amici,  quanto  da  ogni  possi¬ 
bile  rappresaglia  nemica. 

L’urlo  che  accompagna  e  segue  la  vittoria,  un 
miscuglio,  una  fusione  di  tutte  le  grida  di  gioia 
e  di  rabbia,  di  trionfo  e  di  delusione,  1’  erompere 
dai  palchi  e  dalla  piazza  nella  pista  della  folla 
frenetica  che  superando  qualunque  ostacolo  si  pre¬ 
cipita  ad  abbracciare  cavallo  e  cavaliere,  lo  spie¬ 
garsi  glorioso  delle  bandiere  delle  contrade  vinci- 


amici,  i  quali  al  grido  tradizionale  di  daglielo,  da¬ 
glielo  ripetuto  su  tutti  i  toni  con  quanto  fiato  hanno 
in  corpo  lo  portano  in  trionfo  verso  il  palco  della 
Giurìa  per  ricevere  il  premio  agognato,  il  gonfa¬ 
lone  della  vittoria  che  la  folla  in  delirio  accom¬ 
pagna  trionfalmente  fino  alla  chiesa  di  Provenzano 
in  luglio,  in  Duomo,  alla  Madonna  del  voto,  in 
agosto  come  omaggio  alla  divina  protettrice. 

Poi,  sempre  a  salti,  a  grida,  a  rullo  di  tamburi 
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e  suon  di  musica,  giungono  nel  loro  rione  e  la 
baldoria  incomincia. 

Finirà  come  e  quando  Dio  vorrà.  Luminarie  e 
straordinarie  bevute,  ecco  il  programma.  Una  in¬ 
finità  di  barili  sono  trascinati  nella  via  e  tutti  be¬ 
vono  ed  offrono  da  bere,  nessuno  può  esimersi, 
arrivi  o  passi,  dall’accettare  il  vino  della  vittoria 
offerto. 

Non  per  nulla  Chianti  e  Val  di  Chiana  abbrac¬ 
ciano  Siena. 

Non  più  grande,  non  più  pazzo  poteva  essere 
l’entusiasmo  degli  antenati,  quando  accolsero  i  vin¬ 
citori  di  Montaperti  e  l’Arbia  viene  rammentata 
dal  limpido  vino  che  scorre  nelle  ugole  aride  dal 
lungo  urlare. 

E  domani  sarà  ancor  festa  e  per  tutta  la  città 
sarà  condotto  in  trionfo  il  cavallo  fortunato,  sulla 
cui  groppa  sarà  dipinto  a  vari  colori  un  numero 
ripetuto  più  volte:  quello  dei  palii  vinti  dalla  con¬ 
trada. 

E  fra  giorni,  fra  settimane  ancora  vi  sarà  un’  eco 
della  vittoria  nel  singolare  banchetto  imbandito  in 
mezzo  alla  via  alla  luce  delle  fiaccole,  in  cui  il 
convitato  più  importante  sarà....  il  cavallo. 

*  * 

Questo  il  caratteristico  giuoco  senese,  ricordo  di 
un  passato  lontano,  sintesi  di  altri  giuochi  più  an¬ 
tichi,  erede  di  grandi  e  gloriose  memorie. 

Esso  non  è  possibile  che  qui,  nell’antica  città 
che  conserva  con  cura  gelosa  il  suo  aspetto  e  le 
sue  tradizioni,  qui  dove 
lo  spirito  moderno  si  è 
talvolta  imposto  e  sovrap¬ 
posto,  ma  non  ha  mai 
penetrata  l’intima  essenza 
della  vita  e  del  carattere, 
qui  nella  splendida  piazza, 
unica  al  mondo,  che  par 
creata  per  esso  ed  in  mezzo 


al  fanatico  entusiasmo  di  un  popolo  per  il  quale  non 
rappresenta  un  anacronismo  o  uno  sterile  avanzo  del 
passato,  ma  qualcosa  di  vero,  di  vivo,  di  necessario. 

Qui  il  Palio,  coll’ansia  della  sua  corsa  un  po’ 
barbara,  coi  pericoli  delle  cadute  e  la  lotta  delle 
nerbate,  soddisfa  quell’oscuro  senso  di  crudeltà  che 
dorme  inavvertito  in  fondo  all’anima  d’ogni  uomo 
e  suscita  nei  pacifici  cittadini  moderni  qualcosa 
dell’atavico  istinto  guerriero  e  pugnace,  qui,  dove 
anche  le  gentildonne  altere  e  forti  possono  ricor¬ 
dare  tra  le  loro  antenate  le  signore  Forteguerra, 
Piccolhuomini  e  Livia  Fausta  che  un  bravo  mare¬ 
sciallo  di  Francia  volle  immortalare  presso  i  po¬ 
steri  «  tant  que  le  livre  de  Montluc  vivrà....  ». 

Le  contrade  che  annualmente  lo  corrono  sono 
talmente  immedesimate  ai  tripudi,  alle  guerre,  ai 
sollazzi  dei  più  lontani  antenati,  che  sono  divenute 
qualche  cosa  di  essenziale  alla  vita  senese  in  intima 
unione  colla  storia  e  coll’anima  del  suo  popolo. 
Senza  di  esse  Siena  non  sarebbe  più  Siena,  ma 
qualcosa  di  monco,  d’incompleto. 

Le  loro  variopinte  bandiere  che  intervengono 
ad  ogni  manifestazione  cittadina,  le  comparse, 
i  figurini  che  si  vedono  nelle  processioni  come 
nei  funerali,  ai  battesimi,  ai  matrimoni,  in  ogni 
pacifica  dimostrazione  ed  in  ogni  ricorrenza  re¬ 
ligiosa,  formano  uno  dei  caratteri  più  spiccati, 
più  intimi  di  questa  città  così  diversa  dalle  altre, 
così  suggestiva,  che  attira  col  suo  fascino  chi  an¬ 
cora  non  la  vide  e  lascia  nel  cuore  di  chi  la  co¬ 
nobbe  un  nostalgico  sentimento  di  rimpianto,  triste 
insieme  e  dolce  come 
quello  che  desta  ogni  cosa 
bella  su  cui  tanto  volo 
di  tempo  è  passato  soffon¬ 
dendola  della  mestizia  pro¬ 
to  nda  di  cosa  che  ha 
lungamente  vissuto. 

C.  A.  Nicolosi. 


PIATTO  CON  EMBIEMI  DI  CONTRADE. 
(PROPRIETÀ  DELL’ ATTORE). 
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TESSERE  ARTISTICHE  DEL  SETTECENTO. 

II. 

TESSERE  TEATRALI  E  BENEFIT  T1CKETS. 

(Continuaz.  Veli  fase,  di  Gennaio  1906,  pa?.  32). 


un  precedente  articolo  abbiamo  di¬ 
scorso  di  un’usanza  gentile  dei  no¬ 
stri  nonni  e  bisnonni  ;  quella  di  a- 
dornare  artisticamente  i  loro  biglietti 
di  visita,  le  carte  annunciatrici  delle 
loro  gioie  e  sventure  domestiche,  i  loro  invici  a 
feste,  a  balli,  a  banchetti:  continuiamo  ora  il  nostro 
esame,  osserviamo  altre  categorie  di  piccole  stampe, 
per  il  loro  ufficio  ancora  più  modeste,  ancora  più 
umili,  ma  pur  sempre  abbellite  da  un  sorriso  d’arte, 
e  pregevoli  non  men  delle  altre  per  il  contributo 
che  recano,  oltre  che  alla  storia  dell’arte,  a  quella 
del  costume. 

«h 

H«  =1» 

La  moda  dei  biglietti  e  dei  programmi  teatrali 
con  illustrazioni  artistiche  restò  circoscritta  nel 
Settecento  e  durante  l’Impero  e  la  Restaurazione 
agli  spettacoli  di  Corte,  per  i  quali  gli  artisti  più 
famosi  eseguirono  incisioni  non  meno  mirabili,  sia 
per  genialità  di  composizione  che  per  finezza  di 


tecnica,  di  quelle  per  i  Bals  Parés  o  per  le  grandi 
cerimonie  della  Corte  di  Francia.  Ma  al  di  fuori 
di  codeste  scarse  e  speciali  tessere,  le  quali  rientrano, 
d’altronde,  nella  grande  categoria  delle  diverse  carte 
d’invito,  e  a  parte  qualche  rara  eccezione, il  teatro  non 
richiamò  l’attenzione  degli  artisti,  e  non  richiese  nè 
poteva  richiedere  la  loro  opera,  in  quanto  il  va¬ 
riare  continuo  degli  spettacoli,  le  indicazioni  di¬ 
verse  del  posto,  del  giorno  ecc.  avrebbero  costretto 
gli  imprenditori  di  spettacoli  pubblici  a  moltipli¬ 
care  e  a  rinnovare  all’infinito,  con  grave  dispendio, 
le  tessere  d’entrata,  e  quindi  i  rami  relativi.  Noi 
non  avremmo  a  parlare,  dunque,  di  tessere  teatrali 
artistiche  vere  e  proprie,  se  un  gruppo  d’incisioni, 
dovute  in  maggior  numero  ad  un  grande  artista  ita¬ 
liano,  non  ci  mettesse  in  condizione,  discorrendo  di 
piccole  stampe,  di  dovere  assegnare  un  posto  anche 
ai  documenti  grafici  relativi  al  teatro.  Intendo  accen¬ 
nare  ai  così  detti  Benefit  tickets  incisi  a  Londra  da 
Francesco  Bartolozzi  e  da  qualcuno  dei  suoi  più  va¬ 
lenti  discepoli. 
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Che  cosa  fossero  codesti  Benefit  tickets  si  dice 
presto.  Erano  biglietti  d’ingresso  ai  teatri  o  ai  grandi 
Halls  londinesi  in  occasione  di  spettacoli  dati  per 
serata  d’onore  del  tale  o  tal  altro  acclamato  artista,  o 
di  feste  e  trattenimenti  di  carità  o  di  concerti  di  de¬ 


fesse  pronto  poi  a  largirla  per  amicizia,  per  carità,  o 
per  sentimento  di  colleganza  artistica.  Specialmente 
i  suoi  compatrioti  che,  dimoranti  a  Londra  o  di 
passaggio  per  la  grande  metropoli  vi  davano  con 
certi,  non  si  rivolgevano  a  lui  invano,  e  numero- 
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neficenza,  ma  a  beneficio....  del  concertista.  S’intende 
come  appunto  per  il  loro  carattere,  tali  biglietti  diffi¬ 
cilmente  fossero  pagati  al  loro  autore,  ed  è  noto, 
d’altro  canto,  come  il  Bartolozzi,  che  pure  vedeva 
spesso  l’opera  sua  assai  lautamente  ricompensata  1, 

1  Un  documento  riportato  dal  T uer  (Bartolozzi  andhis  Works, 
voi.  I.  p.  49)  ci  fa  sapere  che  l’artista  ricevette  come  prezzo 
di  tre  biglietti  per  concerti  di  Bach  100  ghinee,  cioè  2625 
franchi. 


sissi  me  furon  quindi  le  tessere  che  durante  molti  anni 
egli  incise  per  Felice  de’  Giardini,  Pacchierotti, 
Borghi,  Dragonetti,  la  Banti  1  ecc.,  molto  spesso 

!  Felice  De’  Giardini,  violinista  e  compositore,  nacque  a 
Torino  il  12  aprile  1716.  Studiò  il  canto  e  la  composizione 
con  Paladini,  il  violino  con  Somis.  Dal  1744  ir.  poi  visse  quasi 
sempre  all’estero  e  moltissimi  anni  a  Londra,  dove  per  due 
volte  assunse  l’impresa  del  teatro  dell’Opera  italiana.  Morì 
a  Mosca  ne!  1796.  Abile  esecutore,  godè  a  Londra  di  grande 
notorietà  sebbene  usasse  infiorare  e  ricamare  un  po'  troppo 
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servendosi  degli  stessi  rami  dai  quali  raschiava 
volta  a  volta  il  nome  di  un  artista  per  sostituirvi 
quello  di  un  altro.  Così  avviene  che  della  mede¬ 
sima  tessera  si  trovino  nelle  collezioni  del  genere 
esemplari  con  scritte  diverse  e  molto  spesso  anche 


con  ispazj  per  le  scritte  in  bianco:  prove  tirate 
dall’originale  quando  l’artista  non  vi  aveva  ancora 
incisa  la  dicitura,  oppure  dopo  eh’  egli  vi  aveva 
raschiata  la  vecchia,  e  prima  che  vi  avesse  sosti¬ 
tuita  la  nuova.  Talvolta  la  stessa  tessera  manca, 
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le  parti  che  gli  erano  affidate  A  questo  proposito  si  narra  che 
del  brutto  difetto  lo  guarisse  una  sera  il  maestro  Jomelli  con 
una  solenne  lezione.  Rappresentandosi  appunto  un’opera 
di  questo  maestro,  costui  per  assistere  allo  spettacolo  se¬ 
dette  in  orchestra  vicino  al  Giardini.  Figuratevi  il  violinista: 
Inorgoglito  dalla  presenza  dell’autore,  volle  dargli  prova  di 
tutta  la  sua  abilità  e  cominciò  ad  adornare,  quanto  mai,  di 
smerlettature  e  ricamature  la  sua  partizione.  Non  l’avesse  mai 
fatto:  lo  Jomelli  sulle  prime  si  frenò,  ma  poi,  perduta  la 
pazienza,  gli  lasciò  andare  un  ceffone.... 

Anche  gli  altri  artisti  che  abbiamo  nominato  passarono 
lunghi  anni  della  vita  a  Londra:  Gaspare  Pacchierotti,  il  fa¬ 
moso  sopranista  marchigiano  che  vi  si  fece  acclamare  tra  il  1/78 


e  il  17Sà  e  dopo  il  1790;  Luigi  Borghi,  noto  violinista  e  composi¬ 
tore,  il  quale  vi  si  stabili  nel  1 7 SO,  e  nel  1784  prendeva  parte 
come  primo  dei  secondi  violini  all’esecuzione  degli  Oratorj  in 
commemorazione  di  Haendel:  Domenico  Dragonetti,  il  celeber¬ 
rimo  contrabassista,  che  recatosi  colà  per  la  prima  volta  nel 
1791,  stupì  dilettanti  e  professionisti  per  il  suo  prodigioso 
meccanismo,  e  vi  ottenne  in  seguito  successi  straordinarj 
e  memorabili  trionfi.  Gli  stessi  allori  coglieva  a  Londra  nei 
medesimi  anni  sulle  scene  del  teatro  lirico  un'  altra  ar¬ 
tista  italiana,  Brigida  Banfi,  che  per  le  doti  della  sua  voce 
estesissima  e  vellutata  entusiasmava  in  quel  tempo  il  pubblico 
di  mezza  Europa.  Figlia  d’un  gondoliere  veneziano,  trascorse 
i  primi  anni  della  sua  giovinezza  cantando  sulle  piazze.  Una 
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in  alcuni  esemplari,  perfino  della  cartellina  o  del 
nastro  che  in  altri  reca  la  dicitura:  si  tratta  evi¬ 
dentemente  di  rami  incisi,  forse  molto  tempo  prima, 
per  altro  scopo  e  poi  adattati  al  nuovo  uso  cui 
dovevano  servire  E  Nè  deve  stupire  il  fatto  quando 
si  pensi  all’enorme  produzione  del  maestro  e  alla 
possibilità  che  egli,  non  sapendo  e  non  volendo 
rifiutarsi,  si  trovasse  in  alcuni  momenti  sovracca¬ 
rico  di  lavoro;  deve  piuttosto  meravigliare  come 


egli,  volendo  trar  partito  delle  sue  opere  precedenti, 
sapesse  ridurle  con  gusto,  svolgendo  cartelle,  ten¬ 
dendo  drappi,  fasciando  le  ghirlande  di  nastri,  in 
modo  che  l’occhio  non  avvertisse  la  sovrapposi¬ 
zione  e  l’adattamento.  Per  dare  un’idea  del  numero 
grande  di  Benefit  tickets  di  Bartolozzi  sarà  suffi¬ 
ciente  ricordare  che  soltanto  per  i  concerti  di  Fe¬ 
lice  de’  Giardini  egli  eseguì,  su  disegni  di  Cipriani, 
o  adattò,  dodici  o  tredici  biglietti,  dei  quali  non 
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sera  del  1778,  sul  marciapiede  di  un  boulevard  parigino,  in 
mezzo  al  rumore  delle  vetture,  si  stava  sgolando  per  qualche 
soldo  dinanzi  al  pubblico  distratto  di  un  caffè,  quando  passò 
il  signor  De  Vismes  du  Valgay,  impresario  dell'Opera...  Al¬ 
l'orecchio  avvezzato  del  direttore  del  massimo  teatro  francese 
non  sfuggi  il  timbro  di  quella  morbida  voce,  calda  e  potente. 
Finito  il  pezzo,  nella  manina  della  giovine  italiana  scivolava 
una  moneta  d’oro,  mentre  qualcuno,  desideroso  di  udirla  con 
più  agio,  le  bisbigliava  all’orecchio  un  appuntamento  per 
l’indomani.  Pochi  giorni  dopo  la  Banti  debuttiva  al  l’Opera 
Comica  ;  il  successo  fu  immediato  e  clamoroso.  Da  quella  sera 
la  fortuna  dell'artista  era  fatta,  e  da  quella  sera  incomincia¬ 
rono  i  suoi  trionfi  nei  principali  teatri  di  musica.  Per  lei 
Salvatore  Rispoli  scriveva  Ipermestra.  per  lei  Francesco  Bian¬ 
chi  Semiramide  e  JUerope.  Morì  appena  cinquantenne  nel 
1806  e  il  suo  corpo  finì  sulla  tavola  incisoria,  desiderandosi 


di  conoscere  la  ragione  della  sua  voce  fenomenale.  Si  cre¬ 
dette  di  rintracciarla  nel  volume  straordinario  de’ polmoni. 
(I.  Fetis,  Bibliographie  univcr selle des  musiciens.  Paris,  Firmili 
Didot,  1877). 

1  Per  esempio,  della  tessera  per  Giardini  riprodotta  a 
pag.  344  si  conservano  parecchi  esemplari  senza  la  scritta  sopra 
e  sotto  la  vignetta,  e  alcuni  privi  affatto  anche  delle  stesse 
fascie  in  cui  sono  incise  quelle  parole.  Le  altre  due  tessere  che 
si  veggono  a  pag.  143  e  a  pag  146  servirono  rispettivamente 
per  il  contrabassista  Dragonetti  e  per  la  signora  Banti,  e  la 
maggior  parte  degli  esemplari  conservano  infatti  i  nomi 
dei  due  artisti:  noi  abbiamo  preferito  riprodurre  due  prove 
che  ne  mancano,  per  dar  saggio  ai  lettori  anche  di  questi  bi¬ 
glietti  incompiuti. 

Della  bella  tessera  per  la  signora  Grassi  (v.  tavola  fuori 
testo  a  pag.  144)  si  conservano  nella  collezione  Bank  di  Londra 
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più  di  tre,  per  ragioni  di  spazio,  abbiamo  potuto 
qui  riprodurre.  Questi  ultimi  rappresentano,  come 
si  vede,  uno  Eincoronazione  di  Apollo,  l’altro 
Mercurio  e  Cupido,  il  terzo  il  giudizio  di  Mida 
nella  contesa  tra  Apollo  e  il  Dio  Pane;  ed  egual¬ 
mente  tratti  dalla  mitologia  classica  sono  i  sog¬ 
getti  degli  altri  :  Melpomene  e  Talia,  Apollo  che 


gedia  e  la  Commedia,  una  musa  con  due  amorini. 
Venere  con  Amore  c  la  Musica,  Orfeo  e  Euridice, 
Apollo  e  Dafne.  D’altronde  tutti  o  quasi  tutti  i 
Benefit  tickets  di  Bartolozzi  o  dei  suoi  scolari,  sieno 
su  disegni  di  Cipriani  o  di  Burney,  di  Tresham  o  di 
Stotliard,  hanno  su  per  giù  le  medesime  rappresen¬ 
tazioni  o  mitologiche  o  allegoriche,  quasi  sempre  le 
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istruisce  le  Muse,  Venere  che  sorge  dalla  spuma 
del  mare,  Psiche  che  istruisce  Imene,  Cupido  che 
ispira  Saffo  a  scrivere  un’ode  alla  musica,  la  Tra- 

alcuni  esemplari  senza  scritta  ed  uno  con  le  parole  :  Mcss.rs 
Bach  <S  Abel  Concert  Soho.  Cecilia  Grassi,  milanese,  moglie  del 
compositore  Giovanni  Cristiano  Bach  (figlio  del  grandissimo 
Sebastiano),  cantò  sulle  scene  dell’Opera  italiana  a  Londra 
dal  1767  al  1782.  La  medesima  tessera  incisa  da  Bartolozzi 
servì,  con  scritte  diverse,  per  la  beneficiata  di  lei  e  per  uno 
elei  concerti  dati  a  Londra  dal  marito  in  unione  col  musicista 
Carlo  Federico  Abel. 


stesse  divinità  dell’Olimpo,  gli  stessi  amorini  e  ge¬ 
metti  sonanti,  volanti,  danzanti,  gli  stessi  simboli, 
gli  stessi  motivi  *,  ma,  in  compenso  di  questa  u- 
niformità  e  mancanza  di  fantasia  nei  soggetti,  quanta 
scienza  e  coscienza  e  quanta  geniale  ed  elegante 

1  Un  biglietto  che  si  distingue  un  poco  dagli  altri  è  quello 
disegnato  da  Stotliard  e  inciso  da  Bartolozzi  per  il  concerto 
dato  il  5  febbraio  1796  a  beneficio  della  Free  Masons  Female 
Charity.  Mostra  una  donna  che  presenta  una  fanciulletta  a 
una  dama  seduta  su  un  poggiolo. 


BIGLIETTO  PER  CONCERTO  DELLA  SIGNORA 
GRASSI  (INCISIONE  DI  BARTOLOZZI)  -  COL¬ 
LEZIONE  DEL  Dr.  PICCININI. 


BIGLIETTO  PER  CONCERTO  DEL  TENORE  HAR- 
RISON  (INCISIONE  DI  SCHIAVONETTI)  -  COL- 
LEZIONE  DEL  Dr.  PICCININI 
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più  di  tre,  per  ragioni  di  spazio,  abbiamo  potuto 
qui  riprodurre.  Questi  ultimi  rappresentano,  come 
si  vede,  uno  l’incoronazione  di  Apollo,  l'altro 
Mercurio  e  Cupido,  il  terzo  il  giudizio  di  Mida 
nella  contesa  tra  Apollo  e  il  Dio  Pane;  ed  egual¬ 
mente  Ratti  dalia  mitologia  classica  sono  i  sog¬ 
getti  degli  altri:  Melpomene  e  Talia,  Apollo  che 


geclia  e  la  Commedia,  una  musa  con  due  amorini. 
Venere  con  Amore  c  la  Musica,  Orfeo  e  Euridice, 
Apollo  e  Dafne.  D’altronde  tutti  o  quasi  tutti  i 
Benefit  tickets  di  Bartolozzi  o  dei  suoi  scolari,  sieno 
su  disegni  di  Cipriani  o  di  Burney,  di  Tresham  o  di 
Stothard,  hanno  su  nei  giù  le  medesime  rappresen¬ 
tazioni  o  mitologiche  o  allegoriche,  quasi  sempre  le 
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stesse  divinità  nell'Olimpo,  gii  stessi  amorini  e  ge¬ 
merti  sonane:  Vi,  danzanti,  gli  stessi  simboli, 

gii  stessi  mot;"1  .  ma,  in  compenso  di  questa  u- 
r.Tormità  e  maio  .  di  fantasia  nei  soggetti,  quanta 
scienza  e  cosci-  *  e  quanta  geniale  ed  elegante. 


I  c  'I  glictto  i'  distingue  un  poco  dagli  filtri  è  quello 
disegnato  di'.  Stolli-  inciso  eia  Bartolozzi  per  il  concerto 
o.ato  il  i-  le  iDraio  le  ■  .•  beneficio  della  Frec  Masons  Femalc 
Charity.  M,  a  una  donna  che  presenta  una  fanciulletta  a 
una  dama  seduta  su  un  poggiolo. 
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virtuosità  di  tecnica  in  questi  piccoli  gioielli,  o- 
pera  molto  spesso  gratuita  e  affrettata  d’un  giorno 
o  di  una  notte  soltanto! 

Così  la  raccolta  del  Dott.  Piccinini  come  quella 
del  Gabinetto  nazionale  delle  stampe  in  Roma 


avanti  lettera  agli  esemplari  stampati  con  diciture 
diverse. 

Molte  di  queste  tessere  recano  soltanto  il  nome 
dell’artista  per  cui  erano  fatte  e  qualche  volta  l’in¬ 
dicazione  del  giorno  e  del  luogo  del  concerto  o 


collezione  del  dr.  piccinini. 


contengono  numerosi  e  splendidi  esemplari  di  Be¬ 
nefit  tickcts  di  Bartolozzi  ;  ma  sopra  ogni  altra 
ricchissime  di  queste  tessere  sono  la  collezione  di 
Miss  Bank,  donata  nel  1818  da  Lady  Bank  al  Bri- 
tish  Mnseum,  e  l’altra  formata  dal  Museo  stesso 
con  acquisti  e  con  lasciti  di  privati  :  collezioni  che 
contengono  esemplari  assai  interessanti  come  quelli 
che  permettono  di  seguire  i  diversi  e  successivi 
adattamenti  che  le  tessere  subirono  dalle  prove 


della  rappresentazione  L  Oltre  la  firma  di  colui 
che  le  disegnò,  portano  molto  spesso  soltanto  l’ini¬ 
ziale  del  nome  e  il  cognome  del  Bartolozzi  seguiti  da 
sculp.,  etchcd,  ine.,  o  fedi',  in  quelle  eseguite  dopo 

>  In  qualche  tessera  avviene  di  trovare  l’indicazione  del 
giorno  e  del  luogo  scritta  a  mano.  Per  esempio  sull’esemplare, 
appartenente  al  Gabinetto  delle  Stampe  di  Roma,  della  tessera 
riprodotta  a  pag  140,  eseguita  per  il  ballo  di  bimbi  di  Mr. 
Fierville,  è  scritto  a  mano:  Carlisle  House.  Thursday  5.th 
aprii  1871. 
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il  1768  il  cognome  è  accompagnato  spesso  dalle  ini¬ 
ziali  /?.  A.,  sigla  dei  membri  della  Royal  Academy 
di  Londra,  della  quale  l’incisore  fiorentino,  con  Ci- 
priani  e  Reynolds,  era  stato  fondatore;  talvolta  com¬ 
pare  vicino  alla  firma  anche  l’anno;  una  sola  volta, 
nei  Benefit  tickets  l’età:  nella  tessera  per  la 
Banti,  qui  riprodotta  a  pag.  146,  nella  quale  si 
legge:  F.  Bari.  inv.  scu'.ps.  1797  c.etatis  suae  69. 

Una  strana  particolarità  presenta  uno  dei  biglietti 
sopra  ricordati  per  i  concerti  del  maestro  Giardini: 


pietà,  vedendosi  vuoto  lo  spazio  per  altre  quattro  o 
cinque  lettere.  Molto  probabilmente  la  parola  man¬ 
cante  restata  sospesa  al  bulino  deH’artista  era  time : 
ma  perchè  quella  dichiarazione,  così  recisa,  di  Bar- 
tolozzi,  di  voler  fare  un  tal  lavoro  per  l’ultima 
volta ?  Vuoisi  che  il  Giardini,  il  quale  doveva  grande 
riconoscenza  all’incisore  per  avergli  costui  prestata 
non  poche  volte  l’opera  sua  gratis  et  amore,  fosse 
invece,  un  giorno,  così  ingrato,  fatuo  e  impertinente 
da  andar  dicendo  che  a  lui  doveva  Bartolozzi  il 
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la  tessera  con  Mercurio  e  Cupido,  di  cui  si  può 
vedere  l’illustrazione  a  pag.  145.  La  firma  dell’in¬ 
cisore  vi  figura  un  po’  più  a  sinistra  del  punto 
in  cui  dovrebbe  trovarsi  per  corrispondere  a 
quella  di  Cipriani,  e  lascia  sospettare  che  altre 
parole  dovessero  seguire  per  colmare  lo  spazio 
bianco  fino  a  raggiungere  il  limite  dell’incisione. 
Infatti  in  un  esemplare  rarissimo  della  medesima 
tessera  2  la  scritta  appare  così:  /-'.  Bartolozzi  sculp. 
Jor  thè  lesi,  ma  nemmeno  in  quello  è  ancora  com- 

1  In  altre  piccole  stampe  di  Bartolozzi  compare  talvolta  vicino 
alla  firma,  oltre  l’anno,  l’età  dell’artista.  Per  esempio  in  un 
passe-partout  per  biglietto  di  visita  che  conservasi  nella  colle- 
zione  Piccinini  Sa  firma  suona  così:  F.  Bartolozzi  R.  A.  Ett  - 
graver  to  his  Majesty  etatis  71  an.  179S. 

2  Tuer,  op.  di.,  voi.  i,  pag.  48. 


nome  che  si  era  fatto  a  Londra.  L’incisore  avrebbe 
risaputa  la  cosa  proprio  nel  momento  in  cui  era 
dietro  a  comporre  una  delle  tessere  per  lo  stesso 
Giardini  e,  irritato,  avrebbe  espresso  sull’incisione 
il  proponimento  di  non  lavorare  mai  più  per  lui. 
Non  sappiamo  quanto  sia  di  vero  in  questo  rac¬ 
conto;  forse  Giardini  non  fu  tanto  sciocco  e  tanto 
ingrato  nè  Bartolozzi  così  impulsivo,  e  forse  nelle  pa¬ 
role  dell’incisore  non  è  da  vedere  un  rimprovero  per 
alcuno.  Non  è  più  facile  che  il  fortissimo  lavoratore, 
sfruttato  per  tanti  anni,  da  amici,  da  colleghi,  da 
clienti,  da  istituti  di  carità,  già  innanzi  nell’età  e  ora¬ 
mai  stanco,  non  scrivesse  quelle  parole  senza  acredine 
per  alcuno  di  coloro  che  alla  sua  generosità  s’erano 
rivolti,  ma  soltanto  per  formulare  il  suo  giuramento... 
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da  marinajo  :  che  per  Benefit  tickets  non  si  sarebbe 
prestato  mai  più?  Comunque,  dopo  averle  incise, 
egli,  pentitosi,  le  raschiò  dal  rame,  giacché  sol¬ 
tanto  un  esemplare,  forse  di  prova,  le  presenta:  è 
possibile,  anzi,  che  l’ultima  parola  -  ti  me  -  non 
sia  mai  stata  scritta,  come  dimostrerebbe  appunto 


esemplare,  però,  non  è  originale;  il  fatto  che  in  fondo 
alla  vignetta  figurano  i  nomi  di  Hogarth  come  au¬ 
tore  della  composizione  e  di  Sympson  junior  come 
autore  dell’incisione,  e  che  nel  margine  inferiore  ap¬ 
pare  il  nome  di  un  secondo  incisore,  A.  M.  Ire- 
land,  prova  come  la  stampa  sia  tratta  dall’edizione 
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il  fatto  che  quell’unico  esemplare  non  la  conserva. 

Insieme  con  alcuni  Benefit  tickets  di  Bartolozzi 
e  con  uno  bellissimo  di  Tresham  e  di  Schiavonetti  per 
un  concerto  del  famoso  tenore  inglese  Harrison, 
i  lettori  troveranno  qui  saggio  di  altre  tessere 
teatrali  non  prive  di  interesse.  Una  fu  fatta  per 
la  serata  d’onore  dell’artista  Walker  data  al  Co- 
vent  Garden  e  riproduce  senza  dubbio  una  scena 
dell’opera  rappresentata  in  quella  sera.  Il  nostro 


che  quest’  ultimo  fece  di  molti  disegni  e  incisioni 
di  Hogarth  ’. 

Altre  tessere  riguardano  il  teatro  di  Sir  W.  W. 
Wynnes  a  Wynnstay:  una,  disegnata  dal  notissimo 

1  L’edizione  di  questo  A.  M.  Ireland  non  deve  essere  con¬ 
fusa  con  quella  che  un  altro  incisore  dello  stesso  nome,  ma 
molto  più  noto,  Samuele  Ireland  —  padre  del  famoso  falsi¬ 
ficatore  di  opere  di  Shakspeare,  William  Henry  Ireland  - 
pubblicò  dal  1794  al  1799  col  titolo  Graphic  i/lustrations  of 
Hogarth. 
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caricaturista  Henry  Bunbury  e  incisa  da  Bartolozzi, 
è  il  programma  del  teatro,  dove  si  rappresentavano 
farse  e  commedie,  pantomime  e  tragedie,  tra  cui, 
come  si  vede,  qualcuna  di  Shakspeare:  le  altre  tre, 
riunite  in  un  solo  foglio,  dovevano  servire  per  l’in¬ 
gresso  di  tre  persone  insieme  o  di  una  persona 
sola  per  tre  sere.  Queste  ultime  non  hanno  nome 
d’incisore  e  furono  disegnate  due  da  Bunbury, 
l’altra  da  Evans.  La  prima  reca  un’allegoria  del 
teatro  di  Wynnstay,  rappresentato  da  una  botte 
colma  di  emblemi  teatrali  e  affiancata  da  quattro 
maschere;  la  seconda  una  bocca  d’opera  con  la 
veduta,  nel  fondo,  del  teatro  di  Wynnstay;  la  terza 
personaggi  della  commedia  che  danzano  attorno 
all’erma  di  Sir  W.  W.  Wynnes;  tra  essi  vedesi  la 
figura  colossale  di  Falstaff  chinarsi  galantemente 
verso  una  delle  merry  Wives  di  Windsor. 

Senza  alcun  nome  di  disegnatore  e  di  incisore, 
senza  alcuna  indicazione  di  persona,  di  luogo,  di 
data,  è  una  piccola  stampa  che  appartiene  alla  col¬ 
lezione  Piccinini  e  che  rappresenta  un’elegante  fi¬ 
gura  di  donna  in  atto  di  suonare  il  liuto.  Si  tratta 
senza  dubbio  di  un  esemplare  avanti  lettera  di 


tessera  per  concerto  eseguita  da  artista  inglese 
verso  la  fine  del  settecento;  e  per  la  finezza  del¬ 
l’esecuzione,  per  la  grazia  della  composizione,  per 
la  poesia  di  quello  sfondo  di  giardino  solitario, 
per  l’eleganza  di  quella  figurina  di  donna  che  pare 
tratta  da  una  tela  di  Oainsborough,  per  quell’a¬ 
spetto,  direi,  enigmatico  e  misterioso  che  ha  questa 
singolare  tessera,  mi  è  piaciuto  offrirne  qui  la  ri- 
produzione  sebbene,  purtroppo,  questa  non  sia  certo 
felicemente  riuscita. 

Così  pure,  poiché  abbiamo  discorso  del  contributo 
portato  dall’arte  di  Bartolozzi  ai  trattenimenti  mu¬ 
sicali  del  tempo,  mi  si  permetta  d’accennare  a  un 
gruppo  d’incisioni  che  hanno  un  qualche  nesso 
con  le  sue  tessere  per  concerto:  ai  suoi  bellis¬ 
simi  frontispizj  per  partiture  musicali,  frontispizj 
che,  strappati  dai  rispettivi  volumi,  si  ritrovano 
oggi  nelle  collezioni  di  antiche  stampe.  Qui  se  ne 
può  veder  riprodotto  uno:  quello  che  accompa¬ 
gnava  i  sei  concerti  di  C.  F.  Abel  per  piano,  vio¬ 
lino  e  violoncello. 

Ettore  Modioliani. 
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RIMO  a  sfatare  la  leggenda  che  dai 
cadaveri  umani,  avessero  spontanea¬ 
mente  la  loro  origine  e  bacherozzoli 
i  ed  insetti  d’ogni  sorta,  è  stato  Fran¬ 
cesco  Redi,  il  quale  ebbe  ancora  il 
vanto  di  poter  primo  dimostrare,  come  quei  pretesi 
vermi  non  fossero  altro  che  larve  d’insetti,  ed  in 
ispecial  modo  di  mosche.  E  tanto  maggiore  è  il 
suo  merito,  da  poi  che  egli  ebbe  a  lottare  con 
gente,  che  di  tale  opinione  si  era  andata  plasmando 
una  specie  di  dogma,  e  che  non  tolleravano  veder 
in  tal  modo  menomato,  quanto,  da  tempi  antichi, 
andavano  continuamente  insegnando. 

Le  esperienze  di  questo  intelligentissimo  osser¬ 
vatore  stracciarono  il  velo,  che  teneva  avvinta 
l'ignoranza  e  la  superstizione  di  quei  tempi,  ed  a 
poco  a  poco  anche  i  più  increduli  dovettero  cedere, 
di  fronte  alla  fredda  logica  delle  sue  ancor  più 
fredde  dimostrazioni.  Egli  avverti  come  le  mo¬ 
sche  deponessero  nella  carne  in  putrefazione  le 
uova,  e  come  da  queste  si  formassero  le  larve,  ma 
non  contento  di  ciò  egli  pose  della  carne  fresca 
in  fiaschi  ben  chiusi  e  «  non  ho  mai  veduto  »  egli 


scriveva  «  nascere  un  baco,  ancorché  sieno  tra¬ 
scorsi  molti  mesi,  dal  giorno  che  in  essi  quei 
cadaveri  furono  serrati  :  si  trovava  però  sempre 
qualche  volta  per  di  fuora  sul  foglio  qualche  cac¬ 
chione  o  vermiciattolo,  che  con  ogni  sforzo  e  sol¬ 
lecitudine  s’ingegnava  di  trovar  qualche  gretola, 
da  poter  entrare  per  nutricarsi  in  quei  fiaschi, 
dentro  i  quali  di  già  tutte  le  cose  messevi  erano 
puzzolenti,  infracidate  e  corrotte  ». 

Questo  fenomeno  biologico  meraviglioso  svelato 
da  Francesco  Redi,  l’affidare  cioè  le  mosche  le  loro 
uova  alla  carne,  costituisce  l’atto  principale,  con 
cui  questi  insetti  attendono  alla  loro  riproduzione. 
E’  l’amore  materno  che  l’induce  a  ciò,  provve¬ 
dendo  in  tal  guisa  ai  giovani  nati  un  cibo  abbon¬ 
dante,  sì  che  non  avranno  bisogno  di  ramingare 
di  qua  e  di  là,  trovando  già  imbandita  attorno  a 
loro  una  mensa  abbondante.  Per  tal  bisogna  queste 
larve  hanno  la  facoltà  di  segregare  un  liquido 
speciale,  che  corrode  la  carne,  e  di  avvincidirla, 
riducendola  in  una  poltiglia  atta  ad  esser  assimilata 
dai  loro  stomachi. 

Ma  non  uniche  le  mosche  siedono  commensali 


FIO.  1.  MOSCHE  ANTROPOFAGHE  :  a.  LA  MOSCA  DOMESTICA,  IN  ALTO  LA  LARVA  E  NINFA  —  b.  LARVA  DI  UNA  MOSCA  (<t  ANTOMYIA  ») 
—  C.  LA  FORA  (c  PHORA  ATTERRIMA  »),  IN  ALTO  LA  LARVA  E  NINFA. 
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FIO.  2.  COLEOTTERI  ANTROPOFAGHI  :  a.  IL  DERMESTE  DEL  LARDO,  IN  ALTO  LA  LARVA  E  NINFA  —  b.  L’ANTRENO  DEI  MUSEI,  IN  ALTO 
LA  SUA  LARVA  —  C.  LARVA  ED  INSETTO  PERFETTO  DEL  tf  RHIZOPHAGUS  PARALLELOCOLLIS  >  (IN  PARTE  DA  P.  MÉGNIN). 


a  questo  lugubre  banchetto,  ad  esse  soggiungono 
e  colleotteri  e  farfalle  ed  acari,  ed  altri  ancora, 
sì  che  il  corpo  umano  fornisce  il  cibo  a  non  meno 
di  cinquanta  specie  diverse  di  questi  «  lavoratori 
della  morte  »  come  furono  chiamati  da  P.  Mégnin, 
in  un  suo  lavoro  sulla  fauna  dei  cadaveri.  E  non  tutti 
si  presentano  alla  stessa  ora,  ma  si  succedono  in 
diverse  epoche,  attentendendo  i  più  che  i  microbi 
inizino  l’opera  di  dissoluzione  della  materia,  de¬ 
terminando  la  putrefazione.  Di  tal  maniera  P. 
Mégnin  riuscì  a  distinguere  otto  squadre  diverse 
di  animali,  i  quali  si  succedono  a  tempi  fissi,  mano 
mano  che  la  putrefazione  delia  materia  è  andata 
sempre  più  inoltrandosi.  Con  tutta  probabilità  il 
sullodato  autore  ha  un  poco  esagerato  in  questa 
sua  divisione  più  matematica  che  biologica,  poten¬ 
dosi  al  più  ridurre  a  tre  o  quattro  gruppi  distinti. 

Ancor  mentre  l’uomo  è  in  vita,  e  sta  lottando 
coll’inesorabile  falce  della  morte,  particolarmente 
nella  stagione  calda,  si  vedono  girare  attorno  al¬ 
l’ammalato  delle  specie  di  mosche,  che  non  si 
peritano  a  deporre  le  loro  uova  entro  l’apertura 
nasale,  o  nella  bocca  del  moribondo.  Questi  brutti 
nunzi  della  morte,  che  colla  loro  presenza  par  che 
vi  dicano  :  lasciate  ogni  speranza,  riescono,  mediante 
una  sensazione  olfattiva  finissima,  a  percepire  la 
carne  che  è  in  procinto  di  ammencire,  e  da  buone 
madri  ecco  affidar  a  questa  la  loro  figliuolanza. 
Le  giovani  larve,  che  si  schiudono  pochi  giorni 
dopo  la  loro  deposizione,  trovandosi  in  mezzo  ad 
un  cibo  abbondante,  riescono,  come  è  stato  riscon¬ 
trato,  in  24  ore  ad  aumentare  il  loro  peso  di 
duecento  volte.  Quando  l’uomo  è  cadavere,  conti¬ 
nuano  in  questa  loro  funzione,  compiendo  a  tal 


uopo  dei  viaggi  assai  lunghi  —  il  professor  Dahl 
constatò  il  percorso  di  un  chilometro  fatto  da  una 
Calliphora  vomitoria  —  attratte  da  quest’odore, 
che  promette  loro  una  provvida  culla  ai  loro  nati. 

Per  chi  volesse  sapere  se  anche  le  larve  della 
nostra  mosca,  così  detta  domestica,  prendono  parte 
a  questi  macabri  banchetti,  dirò  come  le  uova 
vengano  deposte  di  solito  nei  letamai,  ove  le  larve 
hanno  il  loro  primo  sviluppo  e  nutrimento,  ma 
come  inoltre  si  siano  riscontrate,  e  non  di  rado, 
sui  cadaveri  umani  nei  primi  stati  della  loro  pu¬ 
trefazione  (fig.  1).  Non  meno  avide  di  carne  umana 
sono  le  larve  delle  Lucilie,  quelle  mosche  verdi  dai 
riflessi  dorati,  che  assai  di  frequente  si  vedono 
rincorrersi  nelle  nostre  stanze. 

Intanto  col  procedere  della  putrefazione  le  materie 
organiche  vanno  continuamente  decomponendosi, 
e  quando  abbiano  raggiunto  quel  punto,  in  cui  le 
sostanze  albuminoidi  passano  in  una  specie  di 
formazione  caseosa,  ecco  fare  la  loro  apparizione 
delle  mosche  speciali,  le  Piofile  del  formaggio, 
dette  così  perchè  ivi  esse  depongono  a  preferenza 
le  loro  uova. 

Già  Schwammerdam  avea  notato,  come  le  loro 
larve  vivessero  nel  formaggio,  e  talora  anche  nel 
grasso  del  prosciutto,  od  in  qualche  altra  sostanza 
grassa,  ed  aveva  inoltre  rimarcato  come  queste  pie¬ 
gando  assieme  l’apice  della  testa  e  della  coda,  e 
ritornando  tosto  nella  posizione  primiera,  potessero 
eseguire  delle  specie  di  salti.  E’  probabilmente  una 
qual  certa  somiglianza  d’odore  col  formaggio,  il 
richiamo  che  attira  questa  mosca  attorno  ai  cada¬ 
veri  umani,  in  questo  stadio  di  decomposizione. 
Il  Mégnin  narra  come  nel  cadavere  di  un  uomo 
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morto  di  apoplessia  e  trovato  dopo  dieci  mesi  in 
una  stanza  su  di  una  poltrona,  le  larve  di  questa 
mosca  vi  si  movevano  a  miriadi,  ed  erano  facil¬ 
mente  riconoscibili  da  questi  salti  caratteristici. 

A  queste  tengono  non  di  rado  compagnia  le 
larve  di  un’altra  mosca  (Antomyia,  fig.  1)  caratte¬ 
ristiche  per  dei  prolungamenti  ramificati  che  hanno 
lungo  i  lati,  larve  che  di  solito  s’incontrano  nei 
luoghi  più  sporchi,  come  i  depositi  d’immondizie. 
La  Fora,  una  mosca  dalle  estremità  assai  lunghe 
(fig.  1),  s’appresterebbe,  al  dire  del  suaccennato 
autore,  a  deporre  le  uova  nel  corpo  umano,  quando 
tutti  i  suoi  tessuti  si  sono  trasformati  in  una  so¬ 
stanza  viscida,  nerastra,  avanzi  di  una  fermentazione 
ammoniacale,  il  che  avrebbe  luogo,  in  un  cadavere 
non  inumato,  dopo  circa  un  anno.  Da  ultimo  ecco 
aggiungersi  a  questa  schiera  di  alati  le  larve  della 
Tircofora,  che  furono  trovate  persino  nei  preparati 
anatomici  della  facoltà  medica  di  Parigi,  danneg¬ 
giandoli  irremissibilmente. 

Fatta  così  conoscenza  colle  mosche  antropofaghe 
più  comuni,  la  nostra  attenzione  si  rivolge  ora 
ad  un  altro  gruppo  d’insetti,  i  coleotteri,  taluno 
dei  quali  non  disdegna,  a  differenza  delle  mosche, 
neppure  allo  stato  perfetto,  di  banchettare  colla 
nostra  carne.  Le  massaie  hanno  non  di  rado  la 
sgradita  sorpresa  di  trovare  fra  le  abbondanti  prov¬ 
vigioni  della  dispensa  dei  piccoli  insetti  dal  corpo 
nero  con  delle  chiazze  brune  (fig.  2),  insetti  che, 
per  la  speciale  predilezione  che  dimostrano  le  loro 
larve  pel  lardo,  portano  il  nome  di  Dermeste  del 
lardo.  Queste,  dal  corpo  ricoperto  di  lunghi  peli, 
si  trovano  talora  sui  cadaveri  umani  di  circa  sei 
mesi,  cibandosi  delle  sostanze  grasse,  che  stanno 
per  subire  la  fermentazione  butirrica.  Dopo  essersi 


queste  larve  in  tal  modo  nutrite  per  lo  spazio  di 
tre  mesi,  si  ricoprono  dei  minuzzoli  che  le  circon¬ 
dano  e  si  trasformano  in  crisalide,  per  ricomparire 
circa  un  mese  dopo  allo  stato  di  insetto  perfetto. 
In  una  perizia  cadaverica  fatta  da  P.  Mégnin,  le 
cavità  orbitali  e  nasali  dello  scheletro  erano  ripiene 
dei  bozzoli  vuoti  di  quest’insetto,  e  presso  il  foro 
occipitale  si  trovava  un  ammasso  di  materia  ne¬ 
rastra  umida  e  granulosa  costituita  dagli  escrementi 
delle  larve  del  Dermeste. 

Un  coleottero  che  vive  sui  fiori,  ma  che  depone 
le  uova  sulle  materie  animali  disseccate,  è  l’Antreno 
dei  musei  (fig.  2),  che  porta  tal  nome  per  essere 
le  sue  larve  distruggitrici  accanite  degli  animali 
imbalsamati.  Nemmeno  quando  l’uomo  coi  suoi 
tessuti  disseccati  è  ridotto  allo  stato  di  mummia, 
vien  lasciato  in  pace,  che  le  larve  di  questi  piccoli 
insetti  si  incaricano  di  distruggerne  ogni  minima 
particella  di  sostanza  organica. 

Un  prossimo  parente  del  Tenebrione  mugnaio, 
assai  noto  per  la  distruzione  che  fanno  le  sue 
larve  delle  granaglie,  è  un  altro  coleottero  il  quale 
costituisce  la  retroguardia  di  questi  lavoratori  della 
morte,  contentandosi  degli  ultimi  residui  dei  ban¬ 
chetti  antecedenti.  Il  Mégnin  trovò  queste  larve 
nei  resti  di  un  feto  umano,  la  cui  morte  risaliva 
a  circa  quattro  anni,  mentre  le  larve  stavano  di¬ 
struggendo  i  bozzoli  degli  insetti  primi  arrivati. 

Non  ultime  partecipano  a  questa  mensa  in  co¬ 
mune  le  farfalle,  o  più  precisamente  le  loro  larve, 
piccole  specie  crepuscolari  come  le  Aglosse  (fig.  3), 
le  cui  larve  si  trovano  talora  in  compagnia  di 
quelle  del  Dermeste.  Di  solito  le  uova  di  questa 
farfalla  vengono  deposte  entro  il  grasso  od  il  burro, 
e  fin  dai  tempi  di  Linneo  furono  osservati  parecchi 


FIG.  3  FARFALLE  ANTROPOFAGHE  :  a.  LA  CRINELLA  («  TINF.A  BISELLIELL A  »),  CRISALIDE, 
CON  LARVA  E  BOZZOLO 


LARVA  E  LARVA  COL  FODERO  —  b.  L’AGLOSSA 
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casi  in  cui  questo  bruco  adulto  venne  rigettato 
dall’uomo.  Anche  una  specie  affine  alla  nostra 
tignola  dei  panni  è  stata  riscontrata  allo  stato  di 
larva  in  cadaveri  umani  disseccati,  involta  talora 
in  una  specie  di  fodera,  formata  dai  tritumi  degli 
escrementi,  uniti  fra  di  loro  con  dei  fili  di  seta 
(fig.  3). 

Ma  quelli  che  si  incaricano  di  mummificare 
completamente  il  cadavere,  asportandone  ogni  più 
piccola  particella  di  sostanza  liquida,  sono  gli 
acari,  piccolissimi  animali,  ma  altrettanto  ben  prov¬ 
visti  di  mandibole,  affini  agli  insetti,  e  che  pullu¬ 
lano  d’ogni  dove,  pur  prediligendo,  a  seconda  delle 
varie  specie,  sostanze  differenti  (fig.  4).  Quelli  che 
si  sono  trovati  sui  cadaveri  umani,  sono  nella 
maggior  parte  dei  casi  caratterizzati,  per  essere 
forniti  di  filamenti  assai  lunghi,  e  per  la  straordi¬ 
naria  riproduzione,  cosa  del  resto  comune  a  quasi 
tutti  gli  acari. 

Il  più  curioso  si  è  ancora  il  passare  che  fanno 
alcuni  di  essi  con  grande  facilità  dalle  sostanze 
commestibili  ai  cadaveri  umani,  quasi  si  trattasse 
dell’identica  cosa,  caratteristica  che  del  resto  ab¬ 
biamo  di  già  riscontrata  nella  Piofila  del  formaggio 
e  nel  Dermeste  del  lardo. 

Così  un  Tiroglifo,  che  si  trova  assai  di  fre¬ 
quente  sul  formaggio,  dando  origine  a  quelle  ben 
note  incrostazioni,  è  stato  descritto  varie  volte  sui 
cadaveri  umani  disseccati  (fig.  4).  M.  Mégnin  tro¬ 
vò  il  cadavere  mummificato  di  un  bambino  rico¬ 
perto  da  una  crosta  di  polvere  bruna,  composta 
esclusivamente  delle  spoglie  di  questi  acari  morti, 
e  dalle  loro  feci.  Quelli  ancor  vivi  si  erano  ritirati 
nelPinterno  del  cranio,  in  una  colonia  numerosa 
e  piena  di  attività,  che  si  moveva  framezzo  allo 
stesso  pulviscolo.  Mediante  un  calcolo  approssima¬ 
tivo  egli  fece  il  censimento  di  questa  colonia,  che 
comprendeva  tra  vivi  e  morti  non  meno  di  due 
milioni  e  mezzo  di  individui.  Le  specie  di  acari 
che  sono  stati  trovati  su  cadaveri  umani,  ammon¬ 
tano  a  circa  una  diecina,  fra  i  quali  il  Glycipha- 
gus  spinipes  (fig.  4),  che  si  trova  pur  assai'di  fre¬ 
quente  nel  fieno  e  nella  polvere  delle  case. 

I  lavoratori  della  morte,  dei  quali  ci  siamo  oc¬ 
cupati  sin  qui,  fanno  parte  della  fauna  dei  cada¬ 
veri  non  inumati,  che  si  sono  cioè  decomposti 
sulla  superficie  terrestre,  sia  all’aperto  od  in  siti 
rinchiusi  ;  il  numero  di  quelli  ritrovati  nei  cada¬ 
veri  già  sepolti  è  sensibilmente  minore,  e  ciò  ha 
la  sua  causa  per  la  difficoltà  non  lieve  di  giun¬ 
gere  fino  ad  essi.  Per  di  più  si  è  riscontrata  una 
diversità  in  queste  forme  stesse.  Così  due  specie 
di  coleotteri  sono  stati  descritti  soltanto  in  ca¬ 
daveri  sepolti.  Uno  di  questi,  il  Rhizophagus  pa- 
rallclocollis  (fig.  2),  fu  trovato  dal  dott.  Reinhardt 
in  bare  di  15  e  più  anni,  non  restando  del  cada¬ 
vere  che  le  pure  ossa,  attorno  alle  quali  s’attor¬ 
cigliavano  abbarbicandosi  le  radici  delle  piante,  che 
penetrate  nell’interno  incominciavano  ormai  a  di¬ 
struggere  anche  questi  ultimi  avanzi. 

Le  mosche,  da  poi  che  riescono  nella  maggior 
parte  dei  casi  a  deporre  i  loro  preziosi  fardelli 


sul  cadavere,  ancor  prima  che  esso  giunga  sot¬ 
terra  ,  non  riescirà  strano  ritrovarle  per  alcun 
tempo  anche  nella  bara  ove  vanno  svolgendo 
il  loro  ciclo  vitale.  Altre  che  arrivano  più  tardi 
devono  necessariamente  introdursi  attraverso  le 
fessure  del  terreno;  è  probabile  che  questa  strada 
venga  percorsa  dalle  larve  già  adulte  attirate 
dalle  emanazioni  cadaveriche  percettibili  ai  loro 
sensi  delicati  ;  attraverso  la  cassa  la  via  vien  loro 
resa  più  facile,  poiché  in  seguito  all’umidità  od 
a  pressioni  ,  le  assi  facilmente  si  sconnettono, 
permettendo  così  l’accesso  al  cadavere.  Ivi  esse 
continuano  la  loro  opera  di  riproduzione,  aumen¬ 
tando  di  numero  nel  corso  di  parecchie  generazioni. 

Così  in  esumazioni,  fatte  in  Sassonia,  di  cada¬ 
veri  che  datavano  da  cinque  anni,  vi  si  trovarono 
larve,  crisalidi,  bozzoli  vuoti,  e  mosche  nel  loro 
sviluppo  completo,  della  Conìccra  atra ,  su  alcuni 
nel  numero  di  parecchi  milioni.  Nel  cadavere  di 
un  individuo  morto  assiderato ,  esumato  dopo 
quattro  anni  e  mezzo,  tutte  le  parti  molli  erano 
completamente  scomparse,  il  cranio  fittamente  co¬ 
perto  di  piccoli  bozzoli,  insieme  a  molte  di  queste 
mosche ,  e  1’  interno  del  bacino  era  rivestito 
dalle  loro  crisalidi  per  lo  spessore  di  2  mm.  Le 
calze  di  lana  che  circondavano  ancora  le  ossa  dei 
piedi,  ne  erano  così  ripiene,  che  all’esterno  face¬ 
vano  l’impressione  esistesse  tuttora  l’intero  piede 
carnoso.  In  un  altro  teschio  le  stesse  crisalidi  cir¬ 
condavano  la  regione  mascellare  così  fittamente, 
che  viste  di  primo  acchito,  davano  l’impressione 
di  una  specie  di  barba. 

Il  prof.  Tamassia  ha  recentemente  descritto  un 
nuovo  partecipante  di  questa  mensa  funebre.  In  una 
esumazione  da  lui  praticata  su  di  un  cadavere  sepolto 
da  dodici  anni,  alla  profondità  di  quasi  due  metri, 
e  chiuso  in  una  cassa  di  grosse  e  fitte  assi  di  larice, 
quasi  intatte  tanto  all’esterno  quanto  all’  interno, 
«  I  tessuti  molli  »,  egli  scrive,  «  ne  erano  ri¬ 
dotti  a  masse  friabili,  scure,  in  parte  saponificate, 
in  parte  mummificate.  Ma  fra  i  capelli  conserva¬ 
tissimi,  notai  un  brulichìo  vivace,  grigiastro,  che 
dipartivasi  dal  cuoio  capelluto,  ormai  ridotto  ad 
una  lamina  bruniccia  in  gran  parte  saponificata. 
Anche  in  altre  parti  del  corpo,  inguini  specialmente, 
lo  stesso  brulichìo.  »  Questi  inquilini  minuscoli 
erano  rappresentati  da  individui  dell’infima  classe 
degli  insetti  finora  esclusivamente  riscontrati  sotto 
le  corteccie  degli  alberi  vecchi.  Una  specie  affine, 
che  si  trova  nelle  cantine,  io  l’ebbi  parecchie  volte 
a  trovare  nel  vino,  probabilmente  per  esser  rimasta 
attorno  all’imbuto,  e  dalla  corrente  del  liquido 
trasportata  nell’interno  della  bottiglia.  Le  ricerche 
del  prof.  Tamassia  hanno  concluso,  come  questo 
Tisanuro  sia  uno  dei  lavoratori  della  morte  dei 
più  tardivi,  poiché  se  si  mette  a  contatto  con  dei 
cadaveri  di  qualche  anno,  muore  in  seguito  alle 
esalazioni  degli  acidi,  che  si  svolgono  dalla  pu¬ 
trefazione. 

Nelle  già  accennate  esumazioni  che  si  fecero  in 
Sassonia,  e  precisamente  in  cadaveri  di  bambini 
dai  4  ai  5  anni  dacché  giacevano  sotterra,  sopra- 
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tutto  negli  ultimi  residui  del  cervello,  si  tro- 
rono  alcuni  Juli  (fig.  5),  miriapodi  dal  corpo  assai 
allungato,  e  che  di  solito  vivono  sotto  i  sassi  nu¬ 
trendosi  d’insetti  morti.  Animali  anche  questi  che, 
quantunque  assai  di  rado,  pur  fan  parte  della  fauna 
dei  cadaveri. 

Non  meno  stupore  destò  la  scoperta  di  una 
vespa  nell’interno  di  una  cassa  di  stagno,  insetti 
che  come  si  sa  si  cibano  per  lo  più  di  sostanze 
vegetali.  Era  la  stessa  cura  per  la  prole,  che  la 
conduceva  a  violare  le  tombe,  cura  però  che  si 


disturbatori  sopravvengano  più  tardi  a  dilaniarne 
le  carni. 

E  la  famosa  polvere  dei  cadaveri  umani  viene 
di  tal  maniera  a  ridursi,  come  abbiamo  visto  negli 
acari,  alle  spoglie  di  codesti  lavoratori  commisti  ai 
tritumi  delle  loro  feci,  perchè  dei  cadaveri,  in  balìa 
di  tali  legioni  antropofaghe,  non  restano  da  ultimo 
che  le  sole  ossa  spolpate  e  spogliate  con  cura 
minuziosissima  d’ogni  più  piccola  particella  di  so¬ 
stanza  organica. 

Solamente  nei  cadaveri  ben  chiusi,  e  che  furono 


FIO  4.  ACARI  ANTROPOFAGHI:  a.  LA  FEMMINA  DEL  «  QLYCIPHAGUS  SPINIPES  »  VISTA  DAL  DISOPRA  (GRAND.  NAT  MM,),  A  LATO 
UNA  SUA  MANDIBOLA  —  b.  LA  FEMMINA  DEL  «  TYROGLYPHUS  SIRO  >  VISTA  DAL  DISOPRA  (GRAND  NAT.  l/2  MM.), 


rivela  in  un’altra  maniera  di  quella  degli  insetti 
che  considerammo  sin  qui.  Questi  imenotteri  hanno 
il  costume  di  iniettare  le  loro  uova  nel  corpo  di 
molte  larve,  sì  che  quando  l’uovo  si  schiude,  il 
giovine  bacherozzolo  si  ciba  della  carne  che  lo 
circonda,  mettendo  così  a  morte  la  larva  stessa. 

Qual’è  la  stagione  nella  quale  maggiormente  si 
esplica  quest’attività  da  parte  dei  lavoratori  della 
morte?  Egli  è  evidente  come  ciò  abbia  luogo  da 
noi  solamente  nelle  epoche  calde,  da  poi  che,  come 
è  noto,  durante  il  periodo  invernale  la  natura  ri¬ 
posa,  e  con  essa  i  cadaveri,  solamente  sformati 
dagli  agenti  della  putrefazione,  aspettando  che  altri 


debitamente  preservati  dagli  assalti  di  tali  madri 
amorose,  od  in  quelli  cremati,  la  polvere  o  cenere 
che  ne  resta,  è  data  dal  residuo  delle  sostanze 
inorganiche  che  si  trovavano  nel  corpo  umano,  e 
che,  nè  gli  agenti  di  dissoluzione,  nè  il  fuoco, 
han  potuto  distruggere  o  meglio  trasformare. 

Nè  si  deve  punto  credere  che  gli  animali  an¬ 
tropofaghi  trovati  finora  attorno  ai  cadaveri  co¬ 
stituiscano  gli  unici  lavoratori;  in  seguito  a  continue 
osservazioni,  anche  la  fauna  dei  cadaveri  va  arric¬ 
chendosi  di  nuove  specie.  Una  prova  evidente  ci  è 
data  dagli  esperimenti  fatti  da  F.  Dahl,  per  quanto 
non  siano  che  una  ripetizione  perfezionata  delle  ri- 
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cerche  dei  Redi.  Egli  collocò  un  passero  morto  in 
un  recipiente,  sotterra,  ed  in  comunicazione  coll’e- 
sterno  mediante  un  canale  a  perpendicolo.  Dopo 
alcuni  giorni  egli  si  recava  a  studiarne  gli  animali 
che  erano  rimasti  imprigionati  in  questa  specie  di 
trappola,  e  quelli  che  stavano  iniziando  il  loro  svi¬ 
luppo.  Col  ripetere  queste  osservazioni  in  vari  luoghi 
ed  in  diverse  stagioni,  e  limitando  le  sue  indagini 
alie  varie  specie  dei  Ditteri  (mosche),  egli  riuscì  a 
distinguerne  ben  cinquanta  specie  differenti,  che 
erano  state  attirate  dall’odore  della  carne  in  pu¬ 
trefazione.  E  poiché  non  avrebbero  di  certo  fatto 
le  schizzinose,  nemmeno  se  si  fosse  trattato  di  un 
pezzetto  di  carne  umana,  non  v’ha  dubbio  che  col 
tempo  tutte  queste  specie  faranno  parte  della  fauna 
cadaverica. 

Ma  queste  interessanti  ricerche  zoologiche  do- 
veano  pur  apportare  palesi  vantaggi  alla  medicina 
legale,  aiutando  ambedue  queste  discipline,  e  get¬ 
tando  degli  sprazzi  di  luce  su  certi  fatti  che  per 


l’innanzi  erano  avvolti  nelle  tenebre.  Conoscendosi 
cioè  l’epoca  nella  quale  un  determinato  insetto 
viene  a  contatto  col  cadavere,  ed  il  tempo  che 
impiega  nel  compiere  la  sua  metamorfosi,  ed  inoltre 
essendo  nota  la  durata  di  una  generazione,  si  potè 
addivenire  a  calcolarsi  la  così  detta  età  di  un  ca¬ 
davere,  cioè  l’epoca  nella  quale  quell’individuo 
avea  cessato  di  vivere.  Ed  in  parecchie  perizie 
P.  Mégnin,  E.  Perrier  ed  altri  zoologi  riuscirono, 
in  seguito  all’analisi  accurata  di  questi  lavoratori, 
a  definire  l’epoca  della  morte  a  cui  risaliva  un 
determinato  cadavere,  venendo  più  tardi  questa  data 
confermata  dalle  persone  che  potevano  saperlo. 

Così  la  zoologia,  mercè  continue  osservazioni  e 
pazienti  ricerche,  va  mano  mano  schiudendo  nuovi 
orizzonti,  stendendo  la  mano  alle  scienze  conso¬ 
relle,  sì  che  di  comune  accordo  vanno  svolgendosi 
a  vantaggio  della  società  umana. 

Dott.  Alessandro  Canestrini. 
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solitaria  e  misteriosa  villa  Mills,  vi¬ 
gile  custode  delle  rovine  grandiose 
del  Palatino,  degna  e  fedele  com¬ 
pagna  dei  bellissimi  cipressi,  cadrà 
dunque  fra  poco  sotto  il  piccone 
distruttore  che  in  nome  nella  scienza  archeologica 
ne  à  decretato  la  fine.  Oggi,  del  resto,  uscitene 
definitivamente  le  monache  che  da  tanti  anni  vi 
erano  ospitate,  la  piccola  villa,  nascosta  fra  il 
folto  dei  cipressi  e  dei  pini,  pare  già  rassegnata 
alla  sua  misera  sorte.  Desolata  e  abbandonata, 
per  le  sue  finestre  senza  vetri  -  muti  occhi  senza 
pupille  —  per  le  torrette  cadenti,  per  i  balconi 
precipitati,  per  le  mura  che  si  scrostano  e  pe¬ 
ricolano,  essa  sembra  oggi  una  casa  di  mistero  e 
di  paura,  una  maison  hantce.  Qualche  imposta  e 
qualche  sportello  sopravissuti  alla  fuga  delle  mo¬ 
nache  battono  ancora  con  vario  ritmo  sulle  mura 
cadenti,  mentre  i  corvi  e  le  cornacchie  continuano 
ininterrottamente  i  loro  voli  concentrici  intorno 
alla  casa  deserta,  quasi  intorno  ad  una  preda.  Nulla 
turba  più  il  silenzio  misterioso,  fatto  di  morte,  di 
abbandono  e  di  paura,  e  sul  quale  paiono  vagare 
gli  spiriti  antichi  e  lontani  cui  questi  luoghi  erano 
consacrati.  1  cipressi  e  i  pini  proteggono  e  vigi¬ 


lano  questo  mistero  e  questo  silenzio,  e  da  essi  si 
inalzano,  così  come  spira  il  vento,  le  strofe  dell’ab¬ 
bandono  e  della  morte. 

*  * 

La  villa  detta  oggi  Mills,  dal  nome  del  suo  ul¬ 
timo  proprietario,  fu  costruita  nella  prima  metà 
del  secolo  XVI,  dai  Mattei,  duchi  di  Giove,  sulle 
rovine  della  casa  di  Augusto,  e  fu  abbellita  ed  ar¬ 
ricchita  da  un  grazioso  giardino.  Raffaellino  del 
Colle,  scolaro  di  Raffaello,  costruì  il  casino  e  lo 
decorò  di  pitture,  dipingendo,  su  cartoni  del  mae¬ 
stro,  nella  vòlta,  arabeschi  intorno  all’arme  dei  Mat¬ 
tei,  e  nelle  pareti  figure  e  scene  mitologiche:  Galatea, 
Venere  che  esce  dal  bagno,  Ermafrodito  e  Salmace, 
Giove  trasformato  in  satiro  che  insidia  Antiope, 
Venere  e  Amore,  e  Venere  che  si  allaccia  i  cal¬ 
zari. 

Questi  affreschi,  incisi  da  Marcantonio,  da  Ago¬ 
stino  Veneziano  e  da  Marco  di  Ravenna  che  li 
attribuirono  a  Raffaello,  furono  nel  1824  a  cura 
di  Carlo  Mills  restaurati  da  Pietro  Camucini. 

La  villa  fino  al  1689  fu  posseduta  dai  Mattei,  i 
quali  in  quell’anno  o  poco  dopo  la  venderono  ai 


LA  VILLA  MILLS  SUL  PALATINO 


159 


conti  Spada  che  la  tennero  fino  al  1765.  Dagli 
Spada  passò  poi  nel  1766  al  marchese  Magnani, 
e  da  questi  all’abate  Rancoreuil,  il  quale  pensò  e 
ottenne  di  farvi  alcuni  scavi  che  riuscirono  assai 
fortunati.  Nel  1785  divenne  proprietà  di  un  certo 
Brunati,  agente  della  corte  di  Vienna  in  Roma,  dal 
quale  poi  venne  in  mano  ai  marchesi  Colocci  di 
jesi  che  la  tennero  fino  al  1818,  e  che  la  vende¬ 
rono  poi  a  Sir  William  Qell  e  a  Carlo  Mills,  al 
quale  ultimo  fu  poi  dall’amico  ceduta. 

In  questi  ultimi  anni  era  abitata  dalle  suore 
della  Visitazione,  suore  di  stretta  clausura  che  ànno 
reso  inaccessibile  il  bel  giardino  e  il  casino  storico. 

La  villa  e  il  giardino  spariranno  fra  poco  per  i 
nuovi  scavi  :  l’archeologia  e  la  storia  hanno  decre¬ 
tato  la  morte  di  questo  meraviglioso  ricordo  del 
Rinascimento,  chiuso  nel  silenzio  e  nel  mistero. 

Essi  promettono  almeno  frutti  grandiosi  e  pre¬ 
ziosi  per  la  storia  e  per  la  topografia  del  colle,  e 
dobbiamo  sperare  che  il  sacrificio  della  bella  villa 
non  sia  per  essere  inutile. 

Oli  scavi  eseguiti  nel  1777  dal  Rancoreuil  inco- 
raggiano  al  sacrificio:  essi  rivelarono  una  parte 
della  Domus  Augustana,  che  fu  disegnata  dal  Bar¬ 
beri  e  pubblicata  dal  Quattani  nei  suoi  Monumenti 
inediti,  e  il  Rancoreuil  percorrendo  le  camere  del¬ 
l’antico  palazzo,  alcune  delle  quali  servivano  allora 
da  cantina  per  la  villa  soprastante,  raccolse  parec¬ 
chie  sculture  della  migliore  epoca  dell’arte  romana, 
le  quali  disgraziatamente  furono  disperse  per  i 


musei  d’Europa,  ed  una  sola,  l’Apollo  sauroctono, 
trovò  ospitalità  nel  museo  vaticano. 

Il  fortunato  proprietario  tenne  ben  nascoste  le 
sue  scoperte,  e  non  lasciò  che  archeologi  e  curiosi 
potessero  conoscerle  e  ostacolarlo  nei  suoi  disegni. 
Si  racconta  anzi  che  il  Piranesi,  che  voleva  vederle, 
s’introdusse  di  notte  nel  giardino  come  un  malfat¬ 
tore,  a  rischio  di  esser  divorato  dai  cani,  e  disegnò 
le  rovine  al  chiaro  di  luna. 

Secondo  i  disegni  ch’egli  ne  lasciò  e  secondo  la 
pianta  più  esatta  del  Barberi,  la  casa  di  Augusto 
rassomigliava  nelle  sue  disposizioni  generali  a  tutte 
le  case  romane.  «  Essa  conteneva  un  cortile  in¬ 
terno  o  peristilio,  circondato  da  colonne,  sul  quale 
si  aprivano  i  diversi  appartamenti  del  palazzo. 
Questi  appartamenti  si  componevano  di  una  serie 
di  stanze  rotonde,  quadrate,  rettangolari,  che  cor¬ 
rispondono  assai  esattamente  fra  loro,  e  nelle  quali 
l’architetto  sembra  aver  cercato  di  unire  la  varietà 
alla  simmetria.  Vi  si  trovarono  pure  due  saloni 
ottagonali  con  forme  così  capricciose  che  ricorda¬ 
rono  a  quelli  che  le  videro  le  costruzioni  bizzarre 
del  Borroniini.  Ciò  che  cagionò  qualche  sorpresa 
fu  di  vedere  che  se  queste  sale  o  queste  camere 
sono  numerose,  sono  generalmente  abbastanza  strette, 
e  nessuna  sembra  avere  un’ampiezza  sufficiente  per 
servire  a  ricevimenti  ufficiali,  ma  Augusto,  si  sa 
bene,  affettava  di  vivere  in  casa  sua  come  un  cit¬ 
tadino  ordinario:  teneva  a  passar  per  un  uomo 
ordinato,  economo  e  moderato  nei  suoi  gusti  :  dor- 
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(Fot.  A,  J.  R.). 
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AVANZI  DELLA  <  DOMUS  AUGUSTANA  »,  SOTTO  VILLA  MILLS. 

(Fot.  A.  J.  R.). 


miva  sopra  un]  letto  basso  e  duro,  portava  abiti 
tessuti  soltanto  da  sua  moglie  o  da  sua  figlia;  non 
si  faceva  mai  servire  più  di  tre  piatti  a  tavola,  ed 
ha  avuto  gran  cura  di  dirci  in  una  delle  sue  lettere 
che  digiunava  qualche  volta  la  mattina  «  con  mag¬ 
gior  scrupolo  che  un  ebreo  non  lo  facesse  il  sa¬ 
bato  »  '. 


Alcuni  scavi  eseguiti  nel  1893,  in  occasione 
della  visita  dell’Imperatore  di  Germania,  anno  a- 
perto  una  comunicazione  tra  lo  stadio  e  la  Dornus 
Augustana,  e  ànno  reso  accessibili  le  belle  stanze 
situate  a  nord  del  peristilio.  Di  queste,  la  centrale 
può  assai  facilmente  esser  il  iablinum  e  le  altre  due 
laterali  l 'ala  destra  e  Vaia  sinistra.  Queste  e  quella 
sono  ottagonali  con  quattro  nicchie  quadrate  e 
quattro  nicchie  rotonde  che  dovevano  originaria¬ 
mente  esser  decorate  di  statue. 

Gli  scavi  che  stanno  per  iniziarsi  metteranno  in 
luce  i  resti  della  magnifica  casa  imperiale,  e  saran 
forse  per  rivelarci  pure  qualche  capolavoro  della 
statuaria  romana,  affine  alle  belle  opere  ritrovate 
nel  1777.  Forse  anche  gli  scavi  potranno  ritrovare 
i  resti  o  l’area  del  Tempio  d’Apollo,  il  celebre 
Tempio  dove  erano  conservati  i  libri  sibillini. 

State  palatinae  laurus,  praetextaque  quercu 
Stet  domus:  aeternos  tres  habet  una  deos  ', 

esclamò  il  poeta,  ricordando  che  Augusto  aveva 
diviso  il  suo  dominio  sul  Palatino  in  tre  parti, 
l’una  per  Apollo,  l’altra  per  Vesta  e  la  terza  per 
sè,  e  che  questa  doveva  essere  la  più  bella. 

Chi  sa  che  questi  prossimi  scavi  non  sian  per 
rivelare  qualche  pagina  sconosciuta  e  grandiosa 
della  storia  di  Roma,  dell’età  gloriosa  dell’Impero? 

Come  ben  pochi  anni  fa  il  sacrificio  della  chiesa 
di  Santa  Maria  Liberatrice  sui  Foro  condusse  al 
sacrario  di  Giuturna  e  alla  mirabile  chiesa  di  Santa 
Maria  Antiqua,  così  il  convento  della  Visitazione 
potrà  facilmente  rivelarci  preziose  memorie  dell’an¬ 
tichità.  Ancora  una  volta  sotto  le  glorie  del  Cri¬ 
stianesimo  risorgono  le  voci  dell’età  pagana. 

ruscus. 


1  G.  Boissier,  Promenades  archéologiques,  Paris,  1901,  p.  94.  ’  Ovidio,  Fasti,  IV,  949. 
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L’ARTE  DECORATIVA  ALL’ESPOSIZIONE  DI  MILANO: 
QUA  E  LÀ  PER  LE  SEZIONI  STRANIERE. 


'ILLUDEREBBE  grandemente  colui  che 
credesse  che,  come  già  nel  1902  a 
Torino,  tutte  le  sezioni  dell’attuale 
esposizione  d’arte  decorativa  di  Mi- 


RILEOATUKA  IN  CUOIO  INCISO  SU  DISEGNO  DI  H.  O.  FELL. 


Iano  siano  state  ideate  con  la  serietà  di  propo¬ 
siti  ed  eseguiti  cogli  elevati  e  coscienziosi  criteri 
estetici,  che  rendono  tanto  interessanti,  caratteri¬ 
stici  e  significativi  così  il  padiglione  belga  come  quel 
complesso  di  sale  grandi  e  piccole,  che  rappre¬ 
sentavano  nel  Parco  l’Ungheria,  prima  che  il  fuoco 
le  riducesse  un  mucchio  di  fumicanti  rovine,  ma 
che  speriamo  di  rivedere  risorte,  se  anche  in  di¬ 
mensioni  minori,  con  pari  vaghezza  di  insieme  e 
di  particolari,  ai  primi  del  prossimo  mese  d’ottobre. 
Purtroppo,  per  fatalità  di  cose  e  più  ancora  per 
colpevole  incuria  di  uomini,  le  altre  sezioni  stra¬ 
niere,  quali  più  e  quali  meno,  portano  abusiva¬ 
mente  sull’ingresso  il  titolo  glorioso  di  arte  decora¬ 
tiva  moderna,  giacché  non  sono  che  mercati  di 
produzione  grossolanamente  industriale,  in  mezzo 
a  cui  il  visitatore,  soltanto  mercè  una  paziente 
scrupolosità  di  ricerche,  può,  di  tratto  in  tratto, 
avere  la  ventura  d’imbattersi  in  un  qualche  oggetto 
o  gruppo  di  oggetti  in  cui  evidenti  appaiano  i  nobili 
caratteri  dell’arte. 

Per  persuadersi  quanto  lunga,  difficile  e  fasti¬ 
diosa  riesca  tale  ricerca,  basta  entrare,  anche  tra¬ 
scurando  affatto  il  fastoso  padiglione  francese  e  la 
vasta  sala  giapponese,  in  cui  essa  sarebbe  quasi 
completamente  infruttosa,  nel  reparto  inglese,  a  de¬ 
stra  della  così  detta  «  Mala  fonte  ».  Si  è  subito 
assaliti  d’ogni  parte  dai  richiami  insistenti  e  dagli 
inviti  petulanti  delle  venditrici  di  gioielli  di  pin- 
cisbecco,  d’ingegnosi  congegni  per  piegare  in  pic¬ 
colo  spazio  otto  o  dieci  paia  di  calzoni,  di  boc- 
cettine  smerigliate  di  profumi  e  di  cento  altre  cian- 
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frusaglie,  che  nulla  hanno  di  comune,  anche  alla 
lontana,  con  l’arte.  Ed  esse  ci  vengono  offerte,  coi 
sorrisi  ambigui,  le  carezzevoli  distese  di  mano,  le 
provocatrici  strizzatine  di  occhi  e  le  paroline  me¬ 
late  in  uso  presso  le  gueshe  occidentali,  da  tutto 
uno  stuolo  di  donnette  brune  o  bionde,  snelle  o 
paffute,  che  parlano  male  un  po’  tutte  le  lingue 


tici,  si  affrettano  a  scappare  via,  tediati  ed  anche 
un  po’  disgustati,  mentre  soltanto  alcuni  pertinaci 
riescono  a  scoprire  quanto  in  essa  vi  è  di  vera¬ 
mente  degno  della  considerazione  di  un  serio  ama¬ 
tore  d’arte. 

II  gruppo  più  importante  sotto  questo  punto  di 
vista,  oltre  ad  una  scelta  di  riproduzioni  di  antiche 


ALFRED  EAST  —  UN  URAGANO  NEL  COTSWOLD  (ACQUAFÒRTE). 


ed  appartengono  alla  tipica  e  curiosissima  fauna 
cosmopolita  delle  esposizioni,  la  quale  trasportasi, 
di  anno  in  anno,  coi  suoi  costumi  bizzarri,  i  suoi 
interessi  mercantili  ed  i  suoi  avidi  appetiti,  da  Pa¬ 
rigi  a  Pietroburgo,  da  Londra  a  Saint-Louis,  da 
Liegi  a  Milano  e  via  via. 

I  più  dei  visitatori,  che  sono  guidati  nel  loro 
giro  attraverso  la  mostra  da  aspirazioni  estetiche  e 
non  già  da  futili  curiosità  e  da  vaghi  desideri  ero- 


monete,  esposte  non  so  perchè  in  simile  ambiente 
dal  British  Museum  di  Londra,  è  quello  formato 
da  una  collezione  di  stampe,  posta  in  pessima  luce 
ed  a  metà  nascosta  dalle  masse  ingombranti  di  mobilli 
e  di  grossi  orologi  a  pendolo.  Fra  esse,  il  posto 
d’onore  l’occupano  tre  stupende  acqueforti  di  grandi 
dimensioni  di  Frank  Brangwyn,  che  ci  si  rivela, 
ancora  una  volta,  non  meno  possente  e  geniale 
nell’  incisione  di  quanto  lo  sia  nella  decorazione  e 


FRANK  BRANGWYN  —  SANTA  MARIA  DELLA  SALUTE  A  VENEZIA,  (ACQUAFÒRTE). 


SIDNEY  LEE  IL  PONTE  (STAMPA  A  COLORI) 


H.  G.  FELL  RILEGATURA  IN  PERGAMENA  ALLUMINATA. 
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nella  pittura  da  cavalletto,  tanto  che  io  non  mi 
periterei  di  proclamarlo  uno  dei  maggiori  e  più 
individuali  maestri  del  bianco  e  nero,  dei  giorni 
nostri,  accanto  all’armeno  Chahine,  all’olandese 
Dupont  ed  allo  svedese  Zorn.  Come  non  darmi  ra¬ 
gione  un  po’  che  si  contemplino,  con  sguardo 
esperto  ed  attento,  le  acqueforti  da  lui  esposte  qui  in 


Milano,  specie  quella  bellissima  che,  dietro  i  cordami 
di  un  battello,  mostra  la  cupola  di  Santa  Maria  della 
Salute  di  Venezia,  di  una  fattura  larga,  nervosa 
e  risoluta,  la  quale  così  bene  servesi  delle  riserve 
bianche  della  carta  per  dare  T  impressione  dei 
forti  sbattimenti  di  luce,  distende  delicati  strati 
grigi  pei  molli  trapassi  delle  ombre  e  per  le  vi¬ 
branti  trasparenze  dell’atmosfera  e,  con  un  tratteg¬ 
gio  svariatissimo,  ora  robustamente  sintetico  ed 


ora  minutamente  incrociato,  stabilisce  i  rapporti  di 
distanza  e  plasma  uomini  e  cose? 

Accanto  al  Brangwyn,  Alfred  East  riafferma  le 
squisite  sue  doti  di  paesista  in  alcune  acqueforti  di 
media  misura,  fra  le  quali,  a  gusto  mio,  la  più  pre¬ 
gevole  e  caratteristica  è  quella  in  cui  è  raffigurata, 
con  rara  efficacia  impressionistica,  la  furia,  scon= 
volgitrice  degli  elementi,  di  un  temporale 
improvviso  in  piena  campagna. 

Tre  altri  acquafortisti  inglesi  abbastanza 
bene  rappresentati  sono  il  Pennell,  con 
una  serie  di  scenette  londinesi  dal  sottile 
tratteggio  ricordante  fin  troppo  la  ma¬ 
niera  di  Whistler  ;  l’ Elolvoyd,  con  le  sue 
figurazioni  leggendarie  ed  i  suoi  gruppi  di 
donne  ignude  di  tanta  squisita  leggiadria 
di  composizione  e  di  tanta  eleganza  di 
fattura,  e  E  Hall,  coi  suoi  paesaggi  di 
poetica  delicatezza. 

Da  menzionare  con  lode  sono  altresì  le 
litografie  dai  bei  neri  vellutati  e  dalle 
accorte  gamme  di  grigi  argentini  del 
ellerade  e  del  Sullivan,  che  ha  mandato 
anche  più  di  un  pregevole  disegno  a 
penna;  le  minute  ed  eleganti  vignettine 
del  Rickett  ;  un  disegno  a  penna,  matita 
ed  acquarello  di  Annie  French  di  una 
fattura  a  linee  segnanti  i  contorni  delle 
persone  e  delle  cose,  rafforzate  da  pun- 
tini,  che  troppo  direttamente  deriva,  mal¬ 
grado  certo  femminile  rammollimento  di 
segno,  da  Aubrey  Beardsley;  tre  savorose 
incisioni  su  legno  di  Lucien  Pissarro,  che 
ha  esposto  inoltre  alcune  rilegature  di 
signorile  vaghezza  nella  grazia  sobria  delle 
tinte  e  della  stilizzazione  floreale,  ed  in¬ 
fine  parecchie  di  quelle  incisioni  poli¬ 
crome  su  legno,  in  cui  Sidney  Lee  ha 
tentato,  con  risultato  più  d’una  volta  for¬ 
tunato,  di  rinnovare  la  tecnica  dei  glo¬ 
riosi  xilografi  giapponesi. 

La  viva  mia  simpatia  per  le  stampe  mi  ha 
fatto  dilungare  un  po’  troppo  su  quelle  esposte 
nella  sezione  inglese,  e  dovrò  quindi  segnalare 
più  in  breve  le  altre  cose  che  sono  degne  in  essa 
di  fermare  l’attenzione  del  buongustaio  d’arte.  Vi 
sono,  così,  le  rilegature  in  cuoio  inciso  od  in  per¬ 
gamena  alluminata,  disegnate  con  fantasiosa  inven¬ 
tiva  e  con  agile  grazia  ornamentale  da  H.  Gran- 
ville  Fell  ed  eseguite  con  rara  perizia  dagli  arte- 


RILEGATURA  IN  PERGAMENA  ALLUMINATA  SU  DISEGNO  DI  H.  G  FELL. 
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BAUMANN  —  CORTILE  DEL  PADIGLIONE  AUSTRIACO.  (Fot,  Varischi,  Artico  e  C.)« 
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fici  della  Cedric  Chivers.  Vi  sono  cartoni  decora¬ 
tivi  e  modelli  in  istile  floreale  per  parati  e  per 
stoffe  di  Walter  Crane,  che  però  non  sono  di  sicuro 
fra  i  suoi  migliori.  Vi  sono  le  cinture,  i  pendagli, 
i  pettini,  le  coppe  ed  i  cofanetti,  quali  in  argento 
sbalzato,  quali  in  argento  smaltato  e  adorno  di  ma¬ 
dreperle  e  di  gemme  di  modesto  valore,  interes¬ 
santi  nella  loro  fattura  alquanto  ruvida  e  uell’ese- 


La  sezione  olandese  non  presenta,  a  dire  il  vero, 
l’odioso  aspetto  mercantile  di  quella  inglese,  ma 
evidente  vi  appare  che  coloro  che  sono  stati  incari¬ 
cati  di  prepararla  e  di  porla  in  ordine  erano  stan¬ 
chi  ed  anche  un  po’  stufi  di  rimettersi  di  nuovo 
all’opera,  dopo  le  prove  recenti  delle  esposizioni 


VASI  DELLA  «  IUISKIN  PO  T  T  E  li  V  ». 


guire  i  quali  ha  acquistato  un  particolare  buon 
nome  la  Guild  Handìcrajt,  diretta  già  da  vari  anni, 
con  infaticabile  valentia,  da  C.  R.  Ashbee.  Vi  sono 
infine  i  vasi  e  le  scodelle  della  Ruskin  Pottery  di 
Londra,  a  cui  il  sapientemente  calcolato  liquefarsi 
e  gocciolare,  sotto  l’azione  del  fuoco,  di  speciali 
prodotti  chimici  ha  dato,  per  la  maggior  gioia 
delle  pupille  compiacentisi  ad  ogni  più  sottile  raf¬ 
finatezza,  colorazioni  metalliche,  riflessi  iridati,  ma- 
colature  e  striatine  variopinte  di  gustosa  e  bizzarra 
piacevolezza 


di  Torino,  di  Saint-Louis  e  di  Liegi  ed  hanno  rac¬ 
colto  un  po’  alla  rinfusa  e  con  troppe  omissioni, 
scarsamente  compensate  da  nn  corredo  piuttosto 
abbondante  di  fotografie,  mobili,  ceramiche,  argen¬ 
terie,  medaglie,  stampe,  libri  e  stoffe,  le  quali,  insie¬ 
me  a  molte  altre  più  caratteristiche  e  più  signi¬ 
ficative,  avevano  già  figurato  in  dette  tre  mostre. 

Così,  per  esempio,  mancando  le  famose  porcel¬ 
lane  e  maioliche  della  Reale  Manifattura  di  Ro- 
zenburg,  le  belle  terraglie  smaltate  delle  due  no¬ 
tissime  officine,  diretta  1’  una  da  Thooft  e  Labou- 
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chère  e  l’altra  dall’  Hoaker  Amstelkoeck,  nonché  le 
così  tipiche  e  così  espressive  statuette  del  Mendes 
da  Costa,  l’Olanda,  in  fatto  di  ceramica,  non  è 
rappresentata  a  Milano  che  abbastanza  incompleta¬ 
mente  e  non  del  tutto  degnamente  da  una  scelta 
di  vasi  e  vasetti  di  sobria  leggiadria  nella  modica 
decorazione  di  filettatura  e  quadrettatura  verdi  e 
gialle  sul  lucido  fondo  di  un  bianco  d’avorio,  che 


In  fatto  di  stoffe,  la  specialità  dell’Olanda  sono 
i  batik.  Trattasi  della  rinnovazione  europea  di  un 
processo  industriale  applicabile  così  al  velluto  co¬ 
me  alla  seta,  così  alla  tela  come  alla  lana  e  per¬ 
fino  alla  pergamena,  che  era  in  uso,  fino  da  tempi 
remoti,  nell’isola  di  Giava  e  che  consiste  nello  spal¬ 
mare  di  cera  la  stoffa,  lasciando  allo  scoperto  le 
parti  che  si  vogliono  colorare,  nell’  immergerla  in 


VASI  DELLA  «  RUSKIN  POTTERY  ». 


vengono  fuori  da  una  fabbrica  di  Amsterdam  di¬ 
retta  da  G.  M.  Auguslin,  e  dalla  numerosa  colle¬ 
zione  delle  stoviglie  di  W.  J.  Brouwer  di  Leider- 
dorp  di  carattere  affatto  popolare,  nella  monocroma 
e  non  isgradevole  loro  ruvidezza. 

Fra  i  mobili,  i  più  interessanti  mi  paiono,  per 
•originalità  di  sagoma  e  per  solidità  di  costruzione, 
alcune  seggiole  ed  alcune  poltrone  di  Lion  Cachet 
e,  per  delicata  amabilità  di  ornamentazione  stiliz¬ 
zata,  una  larga  credenza  di  Nieuwenhuis  in  legno 
.scuro,  con  borchie  metalliche  e  con  la  semplice 
ma  pur  squisita  decorazione  di  ramoscelli  fioriti  di 
glicine,  scolpiti  nel  legno  ed  intarsiati  d’avorio. 


acidi  che  tingono  queste  parti  in  rosso,  verde,  giallo 
ecc.  ed  infine  nel  togliere  la  cera  fondendola. 

I  risultati  che  se  ne  ottengono  sono  davvero 
leggiadri  e  caratteristici  ed  è  un  vero  peccato  che 
a  Milano  non  vi  siano  che  imitazioni  e  contraffa¬ 
zioni  dei  così  nuovi  e  vaghi  intrecci  di  linee,  coi 
quali  il  giovane  e  valente  disegnatore  Thorn-Prik- 
ker  ha  ringiovanito  ed  attribuito  moderna  attrattiva 
a  questa  esotica  forma  di  arte  applicata.  In  com¬ 
penso,  però,  vi  ritroviamo  con  piacere,  benché  già 
visti  nel  1902  a  Torino,  due  bellissimi  paraventi 
de!  Dysselhof,  nei  quali  costui  si  è  servito  della 
tecnica  del  batik  non  già  per  più  o  meno  garbati 


172 


L’ARTE  DECORATIVA  ALL’ESPOSIZIONE  DI  MILANO 


arabeschi,  ma  per  gioconde  ed  alquanto  strane  figu¬ 
razioni  di  piante  e  di  bestie. 

Notevoli  sono  parecchie  delle  copertine  illustrate 
e  delle  rilegature  dei  molti  volumi  esposti  su  due 


volta  gentilezza  decorativa,  i  fogli  mensili  di  un 
calendario  in  cromolitografia  del  già  citato  Nieu- 
wenhuis  ed  anche  più  quelli  di  un  altro  almanacco, 
con  la  figura  di  un  uccello,  evocata  con  giappo- 


G.  W,  DYSSELHOF  —  PARAVENTO  IN  LEGNO  E  BATIK. 


ampie  tavole,  che  dimostrano  che  gli  olandesi,  co¬ 
me  i  tedeschi,  gl’  inglesi  ed  i  belgi,  prendono  molta 
cura,  da  qualche  anno  in  qua,  di  dare  una  bella 
veste  al  libro  stampato  ;  ma  di  particolare  attrat¬ 
tiva  a  me  paiono,  nell’olandese  reparto  delle  arti 
grafiche,  sia  per  armonia  di  tinte  sia  per  disin- 


nizzante  efficacia  naturalistica,  per  ciascun  mese, 
del  celebre  animalista  Th.  van  Hoytema. 

Della  sezione  olandese  non  mi  rimane  che  a  se¬ 
gnalare  alcuni  candelieri,  vassoi  e  teiere  in  argento 
dell’oreficeria  di  C.  J.  Begeer,  i  quali  piacciono 
per  le  forme  di  snella  eleganza  e  per  la  discreta 
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decorazione  in  ismalto  giallo  ed  azzurro,  ed  alcune 
medaglie,  non  prive  di  pregio,  di  Wienecke,  Ach- 
fenager,  Wòrtman  e  Van  Goor. 


Scozia,  la  Spagna  e  gli  Stati  Uniti  d’America,  al- 
P  esposizione  d’arte  decorativa,  che  il  comitato 
esecutivo  milanese,  malgrado  i  precedenti  riuscitis- 


O.  W.  DYSSELHOF  —  PARAVENTO  IN  LEGNO  E  BATIK. 


-L'Austria,  forse  perchè  troppo  tardi  invitata  o 
forse  per  altre  ragioni,  non  partecipa,  come  non 
vi  partecipano  la  Germania,  la  Scandinavia,  la 


simi  e  laudabilissimi  di  Torino  e  di  Venezia,  ha 
avuto  il  grave  torto  d’  indire  con  propositi  non 
abbastanza  fermi,  perspicaci  e  coscientemente  ar¬ 
tistici.  Ciò  non  pertanto,  l’edificio  di  carattere 
gaiamente  modernista,  così  nella  facciata  come  nei 
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due  cortili  interni  e  nelle  varie  sale  dell’jassocia- 
zione  per  favorire  la  frequenza  dei  forestieri,  che, 
per  la  importante  mostra  austriaca  dei  mezzi  di 
trasporto,  l’architetto  Bauinann  ha  ideato  e  fatto 
eseguire  sotto  1’  immediata  sua  direzione,  è  tale 
da  interessare  coloro  che  si  occupano  delle  più 
recenti  evoluzioni  dell’arte  decorativa. 

E  l’interesse  viene  accaparrato  anche  dalla  vasta 


* 

*  * 

Per  chiudere  bene  queste  mie  note  sull’arte  de¬ 
corativa  straniera  all’  esposizione  di  Milano,  vo¬ 
glio  raccomandare  ai  miei  lettori,  con  particolare 
ammirativa  simpatia,  il  piccolo  ma  eletto  reparto 
delle  porcellane  di  Copenhagen,  a  cui  non  po¬ 
tranno  giungere,  ahimè  !  che  dopo  avere  attraver¬ 
sate  non  meno  di  quattro  o  cinque  sale,  in  cui 


DUE  PIATTI  DI  PORCELLANA  DELLA  R.  MANIFATTURA  DI  COPENHAGEN. 


sala  d’aspetto,  malgrado  che  essa,  nella  sua  solennità 
maestosa,  in  cui  dominano  monotonamente  il  giallo 
ed  il  nero,  possa  venir  giudicata  alquanto  tetra, 
dalla  gaia  e  spaziosa  sala  da  buffet  e  dalle  altre 
sale  di  una  supposta  stazione  di  grande  città  mo¬ 
derna,  arredata,  con  la  cooperazione  del  tappezziere 
Ginzkey,  del  cristalliere  Lobmeyer,  dell’argentiere 
Krupp  e  di  vari  altri,  dalle  notissime  ditte  viennesi 
dei  Thonet,  dei  Fischel  e  dei  Portois  e  Fix,  i  cui 
mobili,  se  non  sempre  per  originale  bellezza  di  sa¬ 
gome,  si  fanno  notare,  di  prim’  acchito,  per  prati¬ 
cità,  per  semplicità  e  per  eleganza  nell’  uso  fre¬ 
quente  ed  accorto  del  legno  curvato  col  fuoco. 


pompeggia  il  più  volgare  e  grottesco  cattivo  gusto. 

Se  le  bizzarre  e  fastose  crete  smaltate  del  nor¬ 
vegese  Hans  Stoltenberg  Lerche,  di  cui  mi  sono 
occupato  a  lungo  nell’  Emporium  e  che  le  fiamme 
dovevano,  in  una  breve  ora  di  fuoco,  distruggere 
tutte  miserevolmente,  rappresentavano  a  Milano  la 
forma  più  caratteristicamente  seducente  dell’  indi¬ 
viduale  originalità  d’  inventiva  e  dell’  individuale 
sapienza  di  fattura  di  un  artefice  aristocratico  e 
geniale,  la  collezione  abbastanza  numerosa  che  delle 
porcellane  della  Reale  Manifattura  di  Copenhagen 
ha  esposto  la  ditta  Guglianetti,  rappresentante  di  essa 
in  Italia,  dimostra  quale  grado  di  delicata  e  squisita 
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eccellenza  possano  raggiungere  i  prodotti  dell’arte 
leggiadrissima,  che  nasce  dal  connubio  della  terra 
col  fuoco,  anche  in  una  vasta  officina,  qualora 
questa  sia  diretta  con  intelligente  amore  e  con  sicuro 
e  sagace  gusto  d’arte. 

È  tutta  una  gamma  tenue  e  squisita  di  sfuma¬ 
ture  grigie,  verdine,  giallette  od  azzurrognole,  le 
quali  evocano,  sul  lucido  sfondo  quasi  sempre  di 
un  bianco  latteo  dei  piatti  e  dei  vasi  dalle  forme 
di  armoniosa  vaghezza,  la  fauna,  la  flora  ed  i  pit¬ 
toreschi  paesaggi  dell’estremo  settentrione  d’Europa. 

Se  è  l’elemento  pittorico  che  prevale  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  porcellane  della  Manifattura  di  Co¬ 
penhagen,  che,  sotto  forma  di  vassoi,  porta-fiori, 
porta-gioielli  e  ceneriere,  presentano  un  carattere 
di  giornaliera  utilità  pratica  ed  in  cui  l’ornamenta¬ 
zione,  piegandosi  abilmente  e  con  una  grazia  di 
seducente  morbidezza  femminile,  a  decorare  le  lu¬ 


cide  superfici,  si  mantiene  sempre  assai  prossima 
alla  realtà,  invece  in  tutta  una  serie  di  mirabili  pezzi 
di  più  spiccato  ed  anzi  di  esclusivo  carattere  arti¬ 
stico,  prevale  invece  la  plastica,  che  attestasi  di  rara 
efficacia  impressionistica  nel  fissare  nella  fragile 
materia  gli  atteggiamenti  ed  i  movimenti  dei  felini 
o  dei  rosicanti,  dei  molluschi  o  dei  pesci,  dei  co¬ 
leotteri  o  degli  uccelli. 

Allorquando  si  contempla  tutta  una  scelta  di 
queste  porcellane  stupende,  in  cui  ad  un’  eccel¬ 
lenza  tecnica  difficilmente  eguagliabile  accoppiasi 
un  gusto  così  signorilmente  raffinato,  non  si  può 
fare  a  meno  di  acconsentire  pienamente  nel  giudizio 
di  quel  dotto  ed  acuto  critico  francese,  che,  qualche 
anno  fa,  affermava  che  esse  rappresentano  una 
delle  più  belle  pagine  della  storia  della  ceramica 
degli  ultimi  cento  anni. 

Vittorio  Pica. 
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LA  STORIA  E  LA  STAMPA 
NELLA  PRODUZIONE  POPOLARE  ITALIANA 


LLA  storia  della  poesia  popolare  ita¬ 
liana  ne’  quattro  ultimi  secoli,  da 
una  quarantina  d’anni  a  questa  parte, 
calcando  le  orme  del  Melzi,  del 
Colomb  de  Batines,  del  Gamba,  del 
Passano,  hanno  recato  dovizioso  contributo  di  nuovi 
documenti  e  di  illustrazioni  erudite,  uomini  alta¬ 
mente  benemeriti  degli  studi  letterari  e  bibliogra¬ 
fici,  quali,  a  tacer  de’  minori,  Alessandro  d’Ancona, 
Salvatore  Salomone-Marino,  Salvatore  Bongi,  Giu¬ 
seppe  Pitré  tra  di  noi,  il  Picot  e  l’Harisse,  dopo 
il  Nisard,  il  Champfleury,  il  de  Montaiglon  in 
Francia,  il  Milchsack,  il  Varnhagen,  il  Kristeller  in 


Germania,  il  de  la  Rosa  y  Lopez  in  Ispagna,  Ma 
se  dalle  indagini  sapienti  di  questi  insigni  studiosi 
è  scaturita  indubbiamente  una  luce  inattesa  sopra 
quelle  umili  produzioni,  onde  per  sì  lungo  volgere 
di  tempi  risultò  costituito  il  solo  patrimonio  intel¬ 
lettuale  delle  nostre  plebi,  è  tuttavia  certa  cosa 
insieme  che  la  grande  congerie  della  produzione 
popolare  italiana  rimane  ancora  nella  sua  maggior 
parte  quasi  inesplorata. 

Come  e  dove  cotesta  letteratura,  di  cui  tutto  pres¬ 
soché  sempre  s’ignora,  siasi  svolta,  per  quali  vie, 
dopo  che  I’  invenzione  della  stampa  le  rinvigorì 
maravigliosamente  le  ali,  spingendola  a  voli  per 
l’innanzi  intentati,  essa  abbia  potuto  diffondersi  in 
tutta  quanta  la  penisola,  penetrarne  ogni  angolo 
più  segreto  (indizio  non  ultimo  neppur  questo, 
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sebbene  generalmente  negletto,  d’  intima  unità  na¬ 
zionale  sopravvivente  pertinace  ad  ogni  sforzo  per 
distruggerla)  ;  è  problema  ancora  oscuro,  sebbene 
di  grande  interesse  tanto  per  lo  storico  quanto  per 
il  folklorista,  lo  psicologo,  il  bibliografo. 

A  risolverlo  occorrerebbe,  come  ben  si  capisce, 
un’  azione  amorosamente  indefessa,  che  delle  stampe 
popolari  ricercasse  ogni  più  tenue  reliquia,  e  dei 


«  grafia  della  letteratura  popolare  italiana  dei  se- 
«  coli  XV  e  XVI,  che  è  desiderabile  si  faccia  da 
«  chi  n’abbia  possibilità  a  maggior  notizia  di  una 
«  forma  speciale  delle  nostre  lettere,  la  curiosità 
«  della  quale  è  pari  all’  importanza  »  (pag.  XIII). 
Ma  l’opera  sperata  ed  augurata  dall’insigne  autore 
della  Poesia  popolare  italiana  non  fu  mai  intra¬ 
presa  da  alcuno,  ed  egli  stesso,  il  d’  Ancona,  pur 


IGNOTO  —  IL  GIOCOLIERE  (PITTURA  FIAMMINGA  DEL  SEC.  XVI). 

(Galleria  Crespi,  Milano). 


rottami  rinvenuti  si  sforzasse  di  identificare  la  pro¬ 
venienza,  1’  età,  1’  origine,  in  guisa  da  offrire  poi 
ben  solide  basi  al  futuro  ricostruttore. 

Ad  opera  siffatta,  già  ventiquattr’  anni  or  sono, 
augurava  il  d’Ancona  che  si  ponesse  mano,  allorché, 
ripubblicando  in  un  volumetto  della  Scelta  di  curio¬ 
sità  edita  dal  Romagnoli  due  gustose  farse  toscane 
del  sec.  XVI,  faceva  ad  esse  seguire  la  ragionata 
descrizione  di  un  centinaio  di  stampe  popolari, 
tutte  uscite  alla  luce  in  Firenze,  tra  il  1550  e  il 
1570  all’incirca,  contenute  in  una  preziosa  miscel¬ 
lanea  della  biblioteca  ducale  di  Wolfenbiittel. 

«  Avremo  per  tal  modo  —  ei  scriveva  allora  — 
«  un  primo  saggio  ed  avviamento  a  quella  Biblio- 


testè,  come  se  ogni  lusinga  di  vederla  attuata  fosse 
da  abbandonare,  stava  pago  a  proporre  che  gli 
sforzi  dei  cultori  di  studi  folkloristici  s’  appuntas¬ 
sero  concordi  ad  una  «  Bibliografia  ragionata  della 
«  poesia  popolare  a  stampa  del  secolo  XIX  »,  della 
quale  offeriva  ei  medesimo  un  primo  e,  come  ben 
s’intende,  pregevolissimo  saggio. 

Ma  con  tutta  la  reverenza  dovuta  all’uomo  illu¬ 
stre  che  ci  gloriamo  di  aver  avuto  anche  in  siffatti 
studi  a  maestro,  questo  che  egli  oggi  propugna, 
non  ci  sembra  un  disegno  a  cui  si  possa  senza 
veruna  esitazione  aderire.  Difatti  la  «  letteratura 
«  muricciolaia  »  del  secolo  XIX,  la  quale  sotto  i 
nostri  occhi  sta  combattendo  un’aspra  ma  non  di- 
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sperata  battaglia  per  la  propria  esistenza  contro  gli 
attacchi  di  nemici,  ohimè  assai  baldanzosi,  non  rap¬ 
presenta  nella  sua  parte  più  caratteristica  se  non 
gli  avanzi  dell’eredità  che  le  antiche  generazioni 
hanno  tramandato  alle  attuali.  I  poemetti  che  si 
ristampavano  a  Bologna,  Codogno,  Napoli,  Lucca, 
or  son  pochi  anni,  e  si  ristampano  anche  oggi- 
giorno  a  Milano,  Fiorenzuola  d’  Arda  come  a  Fi- 


uscito  or  ora  dai  torchi  del  Salani  o  da  quelli  del 
Ranzini,  ricordare  subito  dopo,  come  queste  ristampe 
risalgano  per  il  tramite  d’altre  innumerevoli,  tra 
conservate  e  smarrite,  alle  prime  edizioni  fattene 
a  Firenze,  a  Roma,  a  Venezia,  ovvero  altrove,  negli 
ultimi  lustri  del  secolo  XV  o  nei  primi  del  XVI. 
Tanto  vale  quindi  tentare  addirittura  di  prendere 
il  toro  per  le  corna  e  compilare  la  bibliografia  delle 


LA  MADONNA  DEL  FUOCO  (SILOGRAFIA  ITALIANA  ANTERIORE  AL  1423). 

(Cattedrale  di  Forli). 


renze  ed  a  Palermo,  non  sono  molto  spesso  se 
non  quelle  storie  stesse,  le  quali,  impresse  in  guisa 
scorretta  e  dozzinale,  si  vendevano  già  nel  Cinque¬ 
cento  nelle  più  ricche  come  nelle  più  umili  città 
d’Italia,  a  Firenze,  «alle  Scale  di  Badia»,  «dirimpetto 
«  a  S.  Apollinare  »  o  «  dallato  all’Arcivescovado  »; 
a  Siena,  «  sotto  la  loggia  del  Papa  »;  «  a  Roma  in 
«  Piazza  Navona  o  in  Campo  di  Fiore  »;  a  Milano 
«  al  Bottonuto  ovvero  a  S.  Margherita  »;  a  Bolo¬ 
gna,  «  da  S.  Damiano,  al  Pozzo  Rosso,  nella  Scim- 
«  mia,  nelle  Chiavatine,  sotto  le  Scuole  »;  e  chi  più 
n’ha  più  ne  metta.  Sicché  è  pur  sempre  forza  a  chi 
descriver  voglia  una  stampa  o  un  foglio  volante 
Az\Y Alfabeto  del  Villano  o  della  Vita  di  S.  Alessi, 


stampe  popolari  in  ordine  cronologico,  partendo 
cioè  dalle  produzioni  ingenuamente  graziose  di 
Ser  Francesco  Bonacossi,  di  Lorenzo  Morgiani,  di 
Bernardo  Zucchetta,  di  Giovanni  Stefano  da  Pavia, 
di  Luca  veneziano,  di  Giorgio  Rusconi,  dello  Zop¬ 
pino,  dei  Bendoni,  del  Vavassori,  per  venire  a 
quelle  così  poveramente  goffe  del  Fortunati,  dei 
Righettili!',  dei  De  Gaspari,  de’  Marescandoli,  del 
Baroni,  del  Bolzani,  dell’ Avai  Ione,  del  Russo,  del 
Tamburini,  del  Salani,  del  Cairo,  del  Miglio,  del 
Bietti,  del  Ranzini. 

Ma,  pur  prescindendo  da  coteste  ovvie  conside¬ 
razioni,  la  questione  va,  a  nostro  giudizio,  discussa 
ed  esaminata  oggi  sotto  un  punto  di  vista  alquanto 


184 


LA  STORIA  E  LA  STAMPA  NELLA  PRODUZIONE  POPOLARE  ITALIANA 


FUNERALI  DELLA  VOLPE. 

(BASSORILIEVO  DELLA  FACCIATA  DI  S.  PIETRO  IN  SPOLETO). 


diverso  e  con  più  larghi  criteri.  Una  «  Bibliogra¬ 
fia  di  stampe  popolari  italiane  »,  ristretta  ai  puri 
testi  letterari,  di  cui  s’è  finora  discorso,  alle  storie 
in  rima,  cioè,  ai  poemetti  storici,  edificanti,  reli¬ 
giosi,  morali,  giocosi,  satirici,  alle  canzonette,  agli 
scarsi  testi  prosaici,  che  formarono  per  tanti  secoli 
la  delizia  degli  indotti,  può  stimarsi  tale  oramai 
da  appagare  quanti,  con  ardore  veramente  degno 
d’  encomio,  aspirano  a  cogliere  quasi  direi  a 
volo  quella  gran  cosa,  impalpabile  ma  pur  reale, 
che  è  l’anima  di  un  popolo? 

Il  patrimonio  intellettuale  de’  volghi  nostri  non 
risulta  difatti  costituito  unicamente  dai  documenti  fin 
qui  ricordati,  sebben  essi  ne  formino,  fuori  di  dub¬ 
bio,  la  classe  più  elevata  e  più  cospicua.  Accanto  a 
quest’  aristocrazia  letteraria  —  e  che  sia  «  ari- 
«  stocrazia  »  ci  prova  il  vedere  mescolati  agli  incon¬ 
diti  parti  della  musa  plebea,  talune  creazioni 
d’ un’ arte  ben  più  raffinata  —  poesie,  strambotti 
di  Panfilo  da  Sassoferrato,  canzonette  del  Giusti¬ 
niani,  ottave  di  Pietro  Aretino,  di  Lodovico  Ario¬ 
sto,  e  magari  anche  dell’Anguillara,  come  più  tardi 
ballate  del  Prati  o  liriche  del  Giusti  —  si  sono 
adattate  a  coabitare  fraternamente  su  per  i  muric¬ 
cioli  coWArdor  di’  Amore,  il  Buovo  di  Antona,  la 
Storia  della  Regina  Stella  e  Mattabruna,  1’  Alfa¬ 
beto  delle  donne  —  esiste  poi  quello  che  potreb- 
besi  dire  il  «  popolo  minuto  »  delle  cose  a  stampa: 
i  fogli  volanti,  ond’è  riprodotta  la  canzonetta  di 
attualità,  la  descrizione  di  orrendi  prodigi,  le  pau¬ 
rose  gesta  di  briganti  e  d’assassini,  gli  almanacchi, 
le  poesie  per  ventole,  le  orazioni  devote,  gli  scon¬ 
giuri,  i  presagi,  le  profezie,  i  Pianeti,  le  carte  da 
giuoco,  infine  le  immagini  pie,  le  caricature  poli¬ 
tiche  o  sociali  ;  tutta  insomma  una  produzione  mi¬ 
nore,  anzi  minima,  se  così  si  vuole,  ma  svariata, 
multiforme,  bizzarra,  la  quale  (come  potrebbe  essere 
diversamente  in  questi  tempi  di  uguaglianza  e  di 
trionfo  del  proletariato?)  pretende  essa  pure  di  ve¬ 
nir  presa  in  considerazione,  esaminata  e  raccolta. 
E  questo  suo  diritto  appare  tanto  più  rispettabile, 
inquantochè  prima  d’ora  esso  è  stato  quasi  del  tutto 
misconosciuto. 

Cosa  singolare  !  Mentre  i  bibliofili  vanno  a  gara 
a  contendersi  l’acquisto  di  quei  libricciuoli  plateali, 


che  costavano  nel  Cinquecento  un  quattrino  a  chi 
li  comprasse  dai  cerretani,  soliti  a  spacciarli  in 
banco,  o  dai  venditori  ambulanti,  usi  a  gridar  la 
loro  merce  per  via,  ed  oggi  si  pagano  a  diecine 
di  sonanti  lire  sterline  nelle  vendite  di  Parigi  e 
di  Londra  1  ;  la  iconografia  popolare  è  stata  del 
tutto  negletta.  Nè  questo,  da  parte  degli  amatori 
di  cose  d’arte,  era  fatto  che  potesse  provocare  me¬ 
raviglia  :  chè  davvero  in  una  stampa  uscita  dalle 
officine  del  Longhi,  del  Monti,  de’  Remondini  non 
può  il  gusto  raffinato  d’  un  esteta  trovare  veruna 
delle  soddisfazioni  artistiche  di  cui  gli  è  inesauribile 
fonte  un  rame  di  Marcantonio  o  un’  acquafòrte 
del  Rembrandt.  Ma  pure  ammesso  ciò,  non  ne 
viene  di  conseguenza  che  la  stampa  popolare,  con¬ 
siderata  quale  documento  bibliografico,  storico  ed 
etnografico,  non  debba,  al  pari  della  storia  e  della 
leggenda  rimata,  attirare  l’attenzione  del  bibliofilo 
e  del  demopsicologo. 

A  vero  dire,  in  Francia,  in  Germania  le  cose 
camminano  diversamente:  da  gran  tempo  colà  la 
iconografia  popolare  è  in  favore;  tanto  che  s’è  andata 
formando  una  letteratura,  la  quale  se  ne  prefigge 
l’illustrazione  e  lo  studio,  a  cominciare  dal  classico 
volume  del  Nisard,  Histoire  des  livres  populaires  et 
de  la  littéraiure  dii  colportage,  per  passare  al 
libretto  del  Champfleury  dal  titolo  pieno  di  allet¬ 
tatici  promesse,  che  il  testo  si  guarda  bene  dal 
mantenere,  Histoire  de  l’imagérie  populaire,  per 
giungere  all’opera  del  Garnier  di  Chartres,  ed  a 
quelle  del  Monceaux,  del  Heitz  di  Strasburgo,  ed 
alle  modernissime  di  Henri  d’  Allemagne  e  di  P. 
Kristeller.  Ma  da  noi  poco  o  nulla  s’  è  fatto,  seb¬ 
bene  non  si  possa  davvero  credere  nè  pensare  che 
le  infinite  stampe  popolari,  uscite  dalle  calcografie 
di  Venezia,  di  Bassano,  di  Milano,  di  Bologna,  di 
Firenze,  di  Roma,  di  Napoli,  a  datare  dal  Cinque¬ 
cento  in  poi,  siano  meno  degne  di  studio  di  quelle 
che  son  state  diffuse  dalle  officine  di  Troyes,  di 
Orléans,  di  Chartres,  di  Parigi,  di  Beauvais,  di 
Épinal,  di  Nancy,  di  Le  Mans,  di  Metz,  di  Mont- 
beliard,  di  Wissembourg,  di  Strasburgo. 

La  verità  è  che  da  noi  gli  amatori  si  sono  de¬ 
cisi  tardi  ad  occuparsi  di  questa  doviziosa  vena, 

1  II  Varnhagen,  Ueber  eine  Sammlung  alter  ltalienischer  Dru- 
cke,  fa  il  calcolo  che  le  stampe  della  collezione  d’Erlangen  da 
lui  descritte,  si  pagherebbero  adesso  da  200  a  300  marchi  cia¬ 
scuna:  e  scriveva  nel  1892  (pag.  15).  I  prezzi  oggi  sono  sa¬ 
liti  anche  di  più,  se  ne  dobbiamo  giudicare  da  talune  vendite 
recentissime. 


FUNERALI  DELLA  VOLPE. 
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I  DODICI  MESI  DELL’ANNO  (MOSAICO  DELLE  TERME  DIONISIACHE  DI  CATANIA).' 

(Museo  Biscari,  Catania). 


die  non  aveva,  se  non  in  piccolissima  parte,  sag¬ 
giata  la  zappa  del  cavatore.  Di  qui  la  necessità,  se 
non  c’inganna  l’amore  per  il  soggetto  di  cui  trat- 
iamo,  di  rimediare  oggi  con  solerte  ed  oculato 


lavoro  al  tempo  perduto,  dando  luogo  onorevole, 
come  si  merita,  accanto  all’indagine  ed  all’illustra¬ 
zione  dei  documenti  letterari,  a  quella  altresì  dei 
documenti  figurati. 
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E  per  meglio  chiarire  il  nostro  concetto,  provia¬ 
moci  ad  abbozzare,  forse  per  la  prima  volta,  a 
grandi  linee,  una  sintetica  esposizione  delle  vicende 
che,  attraverso  i  secoli,  hanno  sortite  queste  due 
forme  intimamente  tra  loro  congiunte,  dell’attività 
intellettuale  del  popolo  :  la  storia  e  la  stampa. 

IL 

Il  popolo  è  stato  in  ogni  jtempo,  in  ogni  luogo, 
un  sovrano  avvezzo  ad  avere  intorno  a  sè  una  turba 
intenta  tutta  ad  adularlo,  a  distrarlo,  a  divertirlo. 
Come  si  formi  e  si  chiami  oggi  la  schiera  dei 
clienti  e  dei  parassiti  di  S.  M.  il  Volgo,  non  oc¬ 
corre  che  io  Io  dica  ;  tutti  vedono  e  sanno  da  sè  ! 
Nel  medio  evo  più  alto  essa  era  costituita  so¬ 
prattutto  dalla  svariata  e  multiforme  moltitudine 
dei  canterini,  dei  giullari,  dei  ciurmatori,  dei  ciar¬ 
latani  ;  moltitudine  affamata  ed  ingegnosa  —  cui 
era  magister  artis  ingenique  largitor  venter  (come 
direbbe  Persio)  — che  assottigliavasi  per  campare  alla 
bell’e  meglio  esercitando  il  mestier  suo  ,  e  come 
vendea  empiastri  infallibili,  lattovari  prodigiosi, 
amuleti  dotati  di  magiche  virtù,  filatteri  e  brevi 
■con  incanti  e  scongiuri,  così  spacciava  anche  in¬ 


sieme  la  leggenda  pia,  la  frottola  sguaiata,  la  fe¬ 
stevole  canzone.  Fino  da  età  remotissima  quindi  il 
ciarlatano  fu  spesso  una  persona  sola  col  giullare, 
col  poeta,  col  canterino  ;  fu  «  il  maestro  di  tutte 
«  le  arti  »;  tale  difatti  si  dichiara  egli  stesso,  tale  si 
rivela  alle  turbe  ammiranti  in  quei  componimenti 
che  i  francesi  dicono  «  parades  »,  e  che  noi  pos¬ 
siamo  con  parola  paesana  chiamar  «  vanti  ».  Dopo 
aver  divertito  il  suo  pubblico  col  gioco  dei  dadi, 
con  le  capriole,  i  salti  e  le  gherminelle,  il  Roscio 
plebeo  dà  di  piglio  al  suo  strumento,  che  è  gene¬ 
ralmente  un  liuto,  una  lira,  più  tardi  una  chitarra, 
e  canta  :  canta  talune  strofe  di  una  canzone  di 
gesta,  poi  uno  sboccato  favolello,  o  una  leggenda 
edificante,  secondochè  il  tempo  e  l’opportunità  sug¬ 
geriscono.  Ed  il  popolo  riceve  da  lui  l’istruzione 
sua;  da  lui  solo  apprende  ad  amare  gli  eroi  na¬ 
zionali  d’un  amore  indistruttibile,  fatto  di  tenerezza 
e  d’  orgoglio  ;  da  lui  a  favoleggiare  di  Roma  l’an¬ 
tica,  «  la  grande  »,  e  di  Grecia  e  di  Troia;  da  lui 
impara  a  diffidare  delle  donne,  dei  chierici,  dei 
villani;  da  lui  la  pacata  jassegnazione  alle  stridenti 
ingiustizie  sociali,  di  cui  si  vendica  con  un  sarca¬ 
smo  pungente  ed  un  motto  beffardo  ;  da  lui  infine 
l’ironia  sacrilega  che  si  burla  del  cielo  puranco 


I  DODICI  MESI  DELL’ANNO  (BASSORILIEVO  DELLA  FACCIATA  DELLA  CATTEDRALE  DI  CREMONA). 


■*  cc.  rea  .m-.svs  .ft?.  ;«w.  .sts .ws .s»  isaap-.RG.  *&■  &s.**s.  m 

DISCORSO  ASTROLOGICO 

SDIRÀ  GLI  LFFtTTI  DE  SEGNI  DEL  ZODIACO 

“Per  l  anno  bisestile  mdclxxx. 

DELL  HVOMO  M  ORTO 

Aggiontoui  i  giorni ,  che  la  Campana  degl’  VflizijvU  Firenze  non  (i!bna . 

DISCORSO  GENERALE 


o  irto,  eh:  rr n  Crtitcr  C ali,  &■  Tnr »,  Ca!um  fupcr  Cltm'm: iifl. 
:adc‘ Merlici,  iSt  Allioìogi  e  vuliflìma  a  viuciui.  Phruo  nciiibi 
rJ4t,<.ÌXiC'  P">  i-'rlf  cuu'qut  inceli;  j  k««  ttbrUlibni,  il  Boctio  dine:  brut;  a 
edere  ncccU  .ria  per  conolecre  móke  cole  .1  prue t cu  de  mortai»,  concai  medicare,  1 
ime  ciisitx-iHS:!"  ii  »  i ilice  1  id  .’o  triduo  lenjti  il  fri"  ir.ue,  cosi  e  parimente  i 
'  •  ’  *  ra  a  d.-tìi.  enza  -te  b;  utcì  c«l 


ìia  rorìuotneret,  &  eunfftecnfcmtret.  S.  Gir  il 

ielle «k  Hi  Ilo  ri  e dice,  che,  iyifaj/hrnìù  m»B:jJnr,t mlu; 

:ti,!i:pomr,ied  ed  pcrfitttndt  opera  infcncra  per  fupcr-  or^dijpt 
care,  nau:. 'are,  ùiumare,  ragliar  derida  l.vaoro',  4:  molte  altre.,  che  per; 
ii  viue.-eluJeuolinènicfcoz'i.itjiSrafcriudlo,  che  più  l'aggrada.  Udendo aifionu  communi ,  che 
n  qualche  opera  buoua  confoi  me  IH  àio  ti  da  il  talento ,  E  noi  tento  . 


in  vn’Epinola.  che  ferme  àPauli-  ; 

far.  Si  conclude  adoooue.i'AflroIOKia  I 
on  e  il  rodermi  in  lungo  trai  a  feio,  &  lì  $  j 

. '  w™  r 


■  .  à  rZZZ&ZfiistSsz 

j)  VJ'  -  J--S1  ó  a-  .*■*•.«  :  AfOfte.  1  .•  ^ 

r. .  £  In  PAR  MA,  Pei  .M.LnoV.giu.ù'i  iiSu^criair.  ; 


I  DODICI  MESI  DELL’ANNO  (ALMANACCO  PARMIGIANO 


PER  L’ANNO  1680. 


(Coll.  Bertarelli,  Milano). 


I  DODICI  MESI  DELL’ANNO  (ALMANACCO  ILLUSTRATO  ARETINO  PEL  1692). 


(Coll.  Bertarelli,  Milano) 


90 


LA  STORIA  E  LA  STAMPA 


LE  STAGIONI  (SILOGIAFIE  MODENESI  DEL  SEC.  XVII  PER 
ventole).  (Coll.  Bertarelli,  Milano). 


e  dell’abisso  e  degli  abitatori  d’entrambi,  divini  o 
diabolici  ch’essi  siano  ! 

Ma  sul  popolo  anche  la  Chiesa  ha  sempre  vo¬ 
luto  esercitare  la  propria  efficacia.  Ed  essa  non  che 
colla  predicazione,  in  tempi  di  barbarie  e  d’  igno¬ 
ranza  cerca  per  lo  più  prevalere  rivolgendosi  ai 
sensi  delle  turbe,  non  solo  colla  pompa  dei  riti  e 
col  fulgore  delle  cerimonie,  ma  altresì  con  la  sen¬ 
sibile  rappresentazione  dei  suoi  fasti,  dei  suoi  mi¬ 
steri.  Se  le  volte  delle  basiliche  si  coprono  di  mo¬ 
saici,  se  lungo  le  pareti  si  svolgono  in  lunghe  teorie 
le  figurazioni  rappresentanti  gli  episodi  più  rilevanti 


del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento,  cioè  è  fatto' 
specialmente  in  servigio  della  moltitudine  indotta 
e  pia.  «  Ciò  che  E  animo  de’  semplici  non  può 
«  osservare  coll’occhio  dell’  intelletto  —  dice  Ugo 
«  da  S.  Vittore,  dettando  a  mezzo  il  secolo  decimo- 
«  secondo,  de’  precetti  già  seguiti  quattrocent’anni 
«  prima  —  discerna  almanco  con  l’occhio  car- 
«  naie.  E  ciò  che  1’  udito  con  fatica  riesce  a  con- 
«  cepire,  percepisca  la  vista  ».  Ma  la  Chiesa  è 
obbligata,  per  dar  effetto  ai  suoi  accorti  proponi¬ 
menti,  a  valersi  di  esecutori  materiali,  e  questi  e- 
secutori,  pittori  o  scultori  che  essi  siano,  escono 
dalle  file  di  quel  popolo  che  sono  chiamati  ad 
istruire,  a  dilettare  ;  sono  quindi  imbevuti  essi 
stessi  di  quella  rudimentale  educazione  che  i  giullari 
diffondono  tra  i  volghi. 

Come  potrebbero  dimenticarsene  ?  E  difatti  dopo 
avere  pazientemente  pennelleggiato  sulle  ampie  pa¬ 
reti  o  inciso  ne’  marmorei  fianchi  della  basilica 
tutto  quanto  la  pietà  dotta  del  chierico,  che  dirige 
il  lavoro,  volle  imporre  alle  loro  agili  mani  ;  eccoli, 
quando  l’opera  è  finita,  quando  hanno  con  vivi 
colori  ritratte  le  scene  gaudiose  dell’Annunciazione, 
gli  spasimi  della  Passione,  le  allegrezze  del  Para¬ 
diso,  i  supplizi  dell’Inferno,  prendersi  un  po’  di 
rivincita.  Non  più  lacrime  ;  non  più  sospiri  ;  un 
po’  di  riso  fa  tanto  bene  !  Così,  con  grave  scan¬ 
dalo  degli  asceti  imbronciati,  la  basilica  accoglie  e 
ripete  gli  echi  dei  canti  giullareschi,  chè  sulle  mu¬ 
raglie  dipinte,  nei  pavimenti  intarsiati,  accanto  a 
Noè,  ad  Abramo  veggiamo  non  soltanto  svolgersi 
la  serie  dei  mesi  con  le  occupazioni  ad  essi  con¬ 
facenti,  ma  re  Artù  azzuffarsi  col  gatto  famoso, 
oppure  insieme  ai  cavalieri  suoi  muovere  all’assalto 
d’un  castello  per  liberare  una  bella  rinchiusa,  Ales¬ 
sandro  Magno  salire  al  cielo,  Rolando  morire  a 
Roncisvalle,  oppure  Vergilio  librarsi  nell’aria,  chiuso 
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in  quella  cesta  dove  la  figliuola  del  re  l’indusse 
ad  accoccolarsi,  mentre  Aristotile  si  trascina  carponi 
cavalcato  dalla  bella  capricciosa  che  brandisce  la 
rocca  quasi  fosse  uno  scettro.  Ed  accanto,  ecco  il 
lupo  che  predica  alle  pecore,  la  scrofa  che  fila,  la 
volpe  che  finge  d’  esser  morta  ed  è  portata  al 
sepolcro  da  quelle  galline  di  cui  fra  breve,  quando 
il  gatto  darà  il  segnale  prestabilito  soffiando  nel 
corno,  balzando  giù  dall’  improvvisato  cataletto, 


prodigiose  innovazioni  che  1’  introduzione  della 
tipografia  apportò  nelle  alte  sfere  della  produzione 
letteraria  e  filosofica,  dove  si  maturavano  i  destini 
delle  nazioni  e  svolgevansi  quelle  grandi  crisi  reli¬ 
giose  e  politiche  di  cui  il  torchio  dell’ impressore 
divenne  strumento  portentoso.  Ma  la  rivoluzione 
non  fu  —  perchè  più  lenta  e  più  difficile  ad  av¬ 
vertire  —  meno  vasta  e  profonda  nelle  intime 
latebre  della  vita  intellettuale  plebea. 


CONTENENTI-:  IL  PAH  DELLA  .  i  INA ,  SUE  PREDIZIONI 


I  SANTI  CORRENTI  GIORNO  PER  GIORNO ,  VIGILI  '.,  DIGIUNI,  FESTE  DI  PRECETTO  EC. 


LE  QUATTRO  STAGIONI  (GIORNALE  E  LUNARIO  MILANESE  PER  IL  1818). 

(Coll.  Bertarelli,  Milano). 


farà  strage  (fig.  4  e  5).  La  strofa  del  poema  e  del 
favolello  si  materializza  così  e  si  perpetua  nella 
pietra,  nel  bronzo,  nel  legno,  nell’affresco. 

Questa  corrispondenza  delle  due  produzioni  de¬ 
stinate  al  popolo,  l’artistica  e  la  letteraria,  già  evi¬ 
dente  e  caratteristica  nell’alto  medio  evo,  si  fè  na¬ 
turalmente  assai  più  intensa  e  copiosa,  allorquando 
il  pensiero,  che  aveva  a  sua  disposizione  mezzi 
tanto  men  rapidi  ed  efficaci  di  trasmissione,  trovò 
nella  stampa  il  veicolo  trionfale  per  la  sua  corsa 
nel  mondo.  Noi  siamo  soliti  ripensare  ammirati  le 


Non  appena  che  un  artefice  male  in  arnese  arriva 
inatteso  con  un  suo  compagno,  sceso  da  Magonza 
o  da  Lipsia,  in  una  delle  nostre  città  appollaiate 
sopra  una  balza  ridente  dell’Appennino,  o  adagiate 
in  un  bel  verde  piano  :  a  Brescia,  a  Cremona,  o 
a  Urbino  o  a  lesi,  a  lui  ecco  ricorre  il  podestà, 
felice  di  avere  finalmente  impressi  i  cittadini  Sta¬ 
tuti,  di  cui  la  lettura  è  fatta  penosa  nel  vecchio  e 
unico  esemplare,  pieno  zeppo  di  correzioni  e  di 
cancellature  dovute  ad  un’opera  secolare  di  recen¬ 
sione;  a  lui  il  padre  domenicano,  che  ha  in  pronto 
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una  somma  teologica,  da  cui  si  ripromette  per  lo 
meno  un  vescovado  in  terra  ed  un  seggio  parti¬ 
colare  in  paradiso  ;  a  lui  il  maestro  di  scuola,  bra¬ 
moso  di  mettere  in  luce  degli  endecasillabi  catul¬ 
liani,  oppur  semplicemente  un  trattatello  gramma¬ 
ticale,  un  Donatello,  da  porre  nelle  mani  ai  suoi 
turbolenti  scuolari.  Ma  nell’  umile  bottega,  quando 
scende  la  sera,  i  lavori  d’importanza  sono  bell’e  ul- 
timati  ed  i  grossi  clienti  partiti,  ne  scivolano 


loro  sostentamento  ;  gli  amanuensi,  ignoranti  e  ne 
ghittosi,  tanto  malmenati,  e  non  a  torto,  dal  Pe. 
trarca  e  dal  Salutati,  i  calligrafi,  i  rubricatori,  i 
miniatori,  i  rilegatori.  L’invenzione  della  stampa  e 
l’immenso  suo  sviluppo  hanno  addirittura  tolto  il 
pane  di  bocca  a  quella  turba  operosa;  ed  il  libraio 
ormai  non  ha  più  a  che  fare  se  non  coll’  impres¬ 
sore  e  col  calcografo.  A  costoro,  che  generalmente 
uniscono  insieme  la  loro  attività,  egli  commette  in 
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altri  più  modesti,  che  a  noi  però  premono  assai 
più  dei  primi,  giacché  a  loro,  a  loro  soltanto,  il 
bibliografo  moderno,  il  folklorista,  il  bibliofilo  deb¬ 
bono  le  scoperte  meno  aspettate,  i  godimenti  più 
squisiti,  i  maggiori  trionfi. 

Primo  a  farsi  innanzi  è  il  cartolaio,  come  i 
clienti  suoi  sono  soliti  chiamarlo  ;  ma  per  lo  più, 
egli  può  ben  intitolarsi  *  libraio  »,  poiché  al 
commercio  della  carta  e  della  pergamena  è 
solito  congiungere  lo  spaccio  dei  libri.  Un  tempo 
egli  era  come  il  capo  riconosciuto,  il  direttore 
ufficiale  di  tutta  una  laboriosa  classe  di  artisti 
oscuri  che  dall’  opera  letteraria  ricavavano  il 


numero  sempre  crescente  tutti  i  libercoli,  di  cui  è 
solito  curare  la  vendita,  i  fogli  volanti  che  recano 
immagini  di  santi  protettori,  dipinte  a  vivi  colori, 
le  orazioni  divote  e  miracolose,  che,  recitate  con 
pietoso  fervore,  sanno  procurare  le  grazie  doman¬ 
date,  cavare  in  men  che  non  si  dica  un’anima  dal 
purgatorio,  e,  quanto  meno,  assicurare  le  donne  in 
travaglio  di  parto  contro  intollerabili  dolori.  Poi 
altro  ancora  gli  occorre  ;  libriccini  per  scolaretti, 
i  fogli  della  Santa  Croce  da  impastarsi  sulle  tavo¬ 
lette  per  i  più  piccini,  il  Fior  di  Virtù,  i  Detti  di 
filosofi  e  savi,  il  Vago  Giardinetto  per  i  più 
grandicelli.  E  poi  anche  storie,  leggende,  farse, 
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commedie,  tutta  la  letteratura  popolare  iusomma, 
popolare  per  origine,  popolare  per  adozione. 

Ma  sotto  questo  rispetto  il  tipografo  ha  un  cliente 
anche  più  prezioso  che  il  cartolaio  non  sia,  il  cer¬ 
retano,  il  cantimbanco.  Anche  costui  ha  d’uopo 
senza  cessa  del  tipografo,  poiché  quella  benedetta 
invenzion  della  stampa  gli  concede  di  moltiplicare 
i  bandi  sonanti  che  diffonde  dall’alto  del  palco  tra 
le  attonite  turbe,  di  sciorinare  agli  occhi  degli  in¬ 
creduli  i  privilegi  che  stati  e  principi  gli  hanno 
conceduto,  di  chiarire  le  virtù  de’  rimedi  che  spac¬ 
cia,  sia  che  si  tratti  della  triaca  o  della  terra  di 
Malta,  efficacissima  contro  i  veleni,  dell’  orvietano 
oppure  delle  pillole  di  S.  Paolo  che  si  dànno  ad 
inghiottire  ai  contadini  stemprate  in  un  bicchiere 
di  vino,  o  delle  palle  di  sapone  odorifero  per 
lavarsi  le  mani,  «  all’usanza  di  Napoli  ». 

Il  cerretano  però  è  (chi  noi  sa?)  anche  poeta  in 
virtù  d’antichissime  tradizioni.  Per  attirare  la  gente, 
per  «avarie  dalla  tasca  un  quattrino  o  due  moraiole, 
egli*può  bene  addestrar  capre,  cagnuoli  e  scim¬ 
miotti,  ballare  sulla  corda,  giocare  di  bussolotti;  al¬ 
l’ultimo  finisce  per  montare  in  banco  e  cantare. 
E  quant’egli  ha  cantato,  siano  poemi  cavallereschi 
o  vite  di  santi  o  sermoni  burleschi  o  frottole  o 
barzellette  politiche,  egli  suol  diffonderlo  tra  i  suoi 
ingenui  ascoltatori. 

Il  cerretano  è  dunque  1’  editore  della  letteratura 
popolare  ad  un  soldo  ;  e  Io  stampatore,  che  spesso 
trascura  d’indicare  l’anno  ed  il  luogo  dove  lavora, 
e  su!  foglio  volante  neppur  imprime  la  sua  marca 
ed  il  suo  nome  (quanti  grattacapi  con  questa  brutta 
abitudine  non  prepara  egli  ai  bibliografi  futuri  !), 
non  manca  mai  in  siffatti  casi  di  aggiungere,  dopo  la 
parola  fine,  che  il  libretto  è  stampato  «  ad  instantia  » 
dell’uno  ed  «  a  petitione  »  dell’  altro  di  siffatti 
nuovissimi  commercianti.  Grazie  a  quest’usanza 
provvidenziale  noi  conosciamo  così  oggidì  ancora  i 
nomi  di  non  pochi  tra  codesti  cantimbanchi  cin¬ 
quecentisti,  celebrità  da  fiera  e  da  piazza,  che  am¬ 
mucchiavano  intorno  al  loro  banco,  perpetuamente 
vagando  attraverso  la  penisola,  le  plebi  di  tutta 
Italia  ;  quali  Maffeo  Taietti,  detto  il  Fortunato, 
Alberto  di  Grazia  di  Lucca,  detto  il  Toscano,  Cri¬ 
stoforo  Scanello  de’  Sordi,  il  Cieco  d<  Forlì,  Anto¬ 
nio  da  Faenza,  che  da  Lodovico  Ariosto  ebbe  in 
dono  F  Erbolato,  scritto  apposta  per  lui,  Giovanni 
Carminate  da  Lodi,  Felice  Bergamasco,  Giammarco 
lirico  veneziano,  Darinello  Rizio  piacentino,  il  Tam¬ 
burino,  Iacopo  Coppa,  Leonardo  detto  il  Furiano, 
Mastro  Zanobi  della  Barba  da  Firenze,  ed  altri  ed 
altri  ancora. 

Ma  v’ha  di  più.  A  volte  il  cantimbanco,  per 
far  le  cose  sue  più  presto  e  magari  con  maggior 
profitto,  diviene  egli  stesso  stampatore  delle  storie 
«  bellissime  »,  che  intende  cantare  e  smerciare  ;  e 
se  v’è  sempre  taluno  un  po’  dubbioso  ad  ammettere 
che  cantimbanco  sia  stato  davvero  quel  Nicolò  di 
Aristotile  di  Ferrara,  detto  Io  Zoppino,  che  appose 
il  suo  nome,  come  editore  o  stampatore,  ad  infinito 
numero  di  libri  quasi  tutti  volgari  e  tutti  rari , 


ogni  esitazione  riesce  impossibile,  per  quanto  con¬ 
cerne  un  Paolo  Danza,  il  quale  tra  il  1510  ed  il 
1540  ha  stampato  in  Venezia  un  buon  numero  di 
libretti,  che  oggi  sarebbero  pressoché  tutti  irrepe¬ 
ribili,  se  Fernando  Colombo,  il  più  grande  biblio¬ 
filo  del  secolo  XVI,  non  si  fosse  dato  cura  di  rac¬ 
coglierli,  acquistandoli  forse  dalle  mani  stesse  del 
canterino-autore-stampatore  in  Venezia  stessa,  sulla 
piazza  di  S.  Marco  o  sotto  i  portici  di  Rialto. 

IH. 

Com’era  costituito,  possiamo  oramai  domandarci, 
a  mezzo  il  Cinquecento,  cotesto  ricco  patrimonio 
popolare  che  i  canterini  ed  i  cerretani,  peregri- 
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nando  senza  posa,  diffondevano  in  ogni  più  remoto 
cantuccio  della  penisola  e  cento  oscuri  tipografi 
«  ad  istanza  »  loro  affaticavansi  a  riprodurre  in 
serie  non  interrotte  di  ristampe  ?  Il  fondo,  il  nu¬ 
cleo  ne  è  sostanzialmente  antico.  Hanno  concorso 
difatti  a  formarlo,  in  primo  luogo,  storie  sacre  e 
profane,  le  quali,  entrate  in  grazia  al  pubblico  fin 
dal  primo  loro  comparire,  avevano  già  al  momento 
in  cui  l’arte  tipografica  si  diffuse,  conquistato  luogo 
importante  nel  repertorio  giullaresco  e,  crescendo 
di  fama  man  mano  che  erano  maggiormente  di¬ 
vulgate,  trovarono  uditori  e  lettori  non  nel  Cinque¬ 
cento  e  nel  Seicento  soltanto  ma  nel  Settecento 
altresì  e  persino  nell’Ottocento.  Questo  è  il  caso 
per  non  pochi  poemetti  edificanti,  com’a  dire  il 
Gran  Giudiz'o  Universale,  il  Contrasto  del  vivo  e 
del  morto,  quello  della  Morte  e  d'un  Semplicista, 
la  Storia  di  Leonzio,  la  Vita  di  S.  Alcssi,  di  Bar- 
laam  e  Giosafc  tte,  di  S.  Elena,  tutti  testi  del  Tre  o 
Quattrocento  che  si  ristampavano  ancora  venti  o 
trent’anni  or  sono  e  forse  si  ristampano  tuttavia. 
E  questo  è  il  caso  altresì  per  talune  novelle  d’a- 
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more,  tragiche  avventure  d’amanti  sventurati,  che 
non  ebbero  mai  pace  in  vita  o  se  raggiunsero  l’og¬ 
getto  de’  loro  sogni  vi  pervennero  dopo  trava¬ 
gli  stupendi  e  paurosi;  le  storie  «  bellissime  s>  di 
Piramo  e  Tisbe,  d’Orfeo  ed  Euridice,  di  Griselda 
e  Gualtieri,  d’Ottinello  e  Giulia,  di  Gianfiore  e 
Filomena,  di  Fiorindo  e  Chiarastella,  di  Guiscardo 
e  Gismonda,  di  Ippolito  e  Dianora...  e  ne  lascio  pa¬ 
recchie  nella  penna.  Meno  tenaci  delie  pie  leggende 


per  le  piazze  il  «  Serventese  del  Maestro  di  tutte 
«  le  arti  »  nella  forma  che  Ruggeri  Pugliese  ave- 
vagli  dato  circa  dugent’  anni  prima,  la  gioconda 
sparata  dell’  enciclopedico  da  burla  ritorna  pur 
sempre  ad  allietare  le  plebi  chiamate  ad  ascoltare 
1’  «  Inventario  di  maestro  Facenda,  qual  narra  tutte 
«  le  arti  et  virtù,  gentilezze  che  lui  sa  fare  ».  Cosi 
pure  se  le  Noie  del  Pateg  e  quelle  del  Pucci  sono 
definitivamente  abbandonate,  offrono  sempre  argo- 
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e  delle  amorose  novelle,  gli  epici  cantari  dedicati 
a  celebrare  gesta  e  schermaglie  di  paladini  di  Fran¬ 
cia  e  degli  erranti  di  Brettagna,  resistono  però  ga¬ 
gliardamente  anch’essi  all’azione  letale  del  tempo, 
il  quale  nulla  poi,  proprio  nulla,  può  contro  ta¬ 
luni  romanzi  in  prosa  ed  in  poesia,  la  popolarità 
de’  quali  poggia  sopra  basi  incrollabili  :  I  Reali 
di  Francia ,  Buovo  d’Antona,  Pi  rìs  e  Vienna ,  Guer¬ 
rino  il  Meschino.  Si  danno,  del  resto,  de’  casi  in 
cui  le  vecchie  produzioni  per  sopravvivere  si  piegano 
a  trasformazioni,  almeno  esteriori,  sicché  mutano 
le  fogge  ma  il  fondo  è  sempre  lo  stesso.  Se  per 
esempio  nel  Cinquecento  non  s’  ode  più  cantare 


mento  di  riso  in  lor  vece  la  Disgrazia  memorabile 
di  G.  C.  Croce,  dove  «  mostra  tutti  gli  incommodf 
«  del  mondo  essere  un  piacere  al  rispetto  d’uno  che 
«  si  trovi  in  una  strada  cattiva  con  un  cavallo  magro  e 
«  stracco  sotto  »  ;  e  le  Disgratie  occorse  a  F,  ri- 
nello  Favetta ,  «  da  lui  composte  e  cantate  insieme 
«  con  Tutia  Pasqualetta  sua  consorte  »  ;  eco  illan¬ 
guidito  e  tardo  del!’  Enueg  provenzale! 

Ma,  in  generale,  le  creazioni  burlesche  vanno 
tra  le  più  pertinaci  e  resistenti  ;  le  cose  «  piace- 
«  voli  e  ridiculose  »,  cheformarono  lagioiadei  nonni, 
tornano  ugualmente  accette  ai  nipoti,  e  1’  Olimpo 
della  poesia  volgare  alberga,  lieti  d’  immarcescibile 
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giovinezza,  Campriano  e  Bertoldo,  il  Pievano  Ar¬ 
lotto  ed  il  Gonnella,  Liombruno  e  mastro  Grillo, 
Bussotto  acquaiolo  e  Biagio  contadino. 

A  quest’elemento  tradizionale  che  persiste  inal¬ 
terato  s’accompagna  una  rigogliosa  efflorescenza 
di  nuovi  piodotti,  come  d’intorno  ad  un  robusto 
tronco  di  cerro  suole  avviticchiarsi  lussuriosa  una 
pianta  parassita.  Sono  singolarmente  le  canzoni  e 


ravigliosa  negli  ultimi  lustri  di  quel  secolo  e  per 
metà  circa  del  seguente.  Scossi  dallo  spettacolo  mi¬ 
serando  che,  pur  troppo,  ebbe  a  presentare  allora 
l’Italia,  fatta  preda  di  stranieri  invasori,  i  poeti, 
indignati,  addolorati,  infiammati  da  opposti  senti¬ 
menti,  proruppero  a  gara  in  querele,  in  minacce, 
in  invettive,  in  esortazioni  ;  qua  parteggiando  per 
Milano,  là  per  Venezia;  dove  per  Francia,  dove 
per  Spagna,  imprecando  ora  al  Moro  ora  a  Carlo, 
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le  narrazioni  ispirate  agli  avvenimenti  contempo¬ 
ranei  quelle  che  ci  suggeriscono  la  comparazione, 
non  nuova  di  sicuro  ma  nel  caso  nostro  quanto 
mai  opportuna.  Questa  categoria  di  produzione  po¬ 
polare,  lirica  o  narrativa  eh’  essa  sia,  non  condi¬ 
vide  difatti  il  destino  di  quella  di  cui  abbiamo  fin 
qui  ragionato.  Essa  deve  espiare,  per  inesorabile 
legge  di  natura,  con  l’oblìo  rapidissimo  che  la  in¬ 
coglie,  la  rua  immensa  celebrità  del  momento. 
Scarsi  ancora  per  la  più  parte  del  secolo  decimo- 
quinto,  nel  quale,  se  mai,  assumono  più  che  altro 
la  veste  tipica  ma  uniforme  del  Le  mento,  i  canti 
politici  pullularono  al  contrario  con  fecondità  me- 


ora  all’imperatore  ora  al  papa.  E  un  vero  diluvio 
di  poemi,  di  sonetti,  di  capitoli,  di  frottole,  di  bar¬ 
zellette  inondò  tutt’  Italia.  Ma  questa  letteratura 
d’attualità  portava  in  sè  stessa  i  germi  della  sua 
rovina.  La  frottola  contro  il  duca  Lodovico,  che 
si  cantava  nel  1499  «  in  campo  de  Caravazo  >, 
corse,  irridendo  allo  Sforza,  per  ogni  angolo  del  paese; 
dovunque  s’udì  risuonarne  l’ironico  ritornello: 

Ora  il  Moro  fa  la  danza  : 

Viva  Marco  e  ’l  re  de  Pranza  ! 

Sei  mesi  dopo,  la  cantilena  contro  1’  «  oca  sfor- 
«  zesca  »  era  bell’e  dimenticata,  e  noi  oggi  igno- 
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rererrimo  l’effimera  sua  esistenza,  ove  un  contem¬ 
poraneo  non  si  fosse  dato  cura  di  segnarla  in 
certo  suo  manoscritto.  Occorsero  invece  da  tre  a 
quattrocent’  anni,  perchè  il  popolo  smettesse  di 
cantare  la  G  ronietta  : 

Chi  t’ha  fatto  quelle  scarpette 
Che  ti  stan  sì  ben  ; 

Che  ti  stan  sì  ben,  Girometta, 

Che  ti  stan  sì  ben  ? 

Ed  il  nome  dell’avvenfuratissima  canzoncina  s’è 
perpetuato  in  modi  proverbiali  neppur  oggi  caduti 
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in  disuso  in  talune  regioni  d’Italia.  Ma  il  destalo 
della  barzelletta  che  insultò  alla  sciagura  del  Moro, 
fu,  di  evamo,  comune  a  quant’  altre  liriche  d’occa¬ 
sione  nel  primo  Ci.iquecentj  dischmsero  i  fragili 
vanni  per  l’italico  cielo;  bentosto  esse  piombarono 
in  quel  limbo  delia  dimenticanza,  dove  altre,  mol- 
t’altre  vennero  a  raggiungerle  man  mano  che 
nuovi  eventi,  nuove  sventure  si  succedevano  come 
le  ondate  d’un  mue  tempestoso;  le  canzoni  sulle 
gesta  de’  Francesi  e  degli  Spagnuoli,  e,  meno  rare 
eccezioni,  quante  rime  cantarono  la  incessante  bat¬ 
taglia  tra  la  mez'aluna  e  la  ero  e,  piansero  questa 
abbattuta  prima  a  Negroponte,  poi  a  Rodi,  a  Mo- 
trone,  la  celebrarono  risorta  a  Malta,  a  Lepanto, 


in  Morea,  finalmente  trionfatine  a  Buda,  a  Stri¬ 
goli  ia  ed  a  Vienna.  E  nel  regno  cieco  dell’  oblìo 
inabissarono  più  tardi  quant’altri  canti  satirici,  gio¬ 
cosi,  entusiastici,  provocò  tra  noi  la  novella  inva¬ 
sione  francese...  Solo  la  critica  storica  seppe  colla 
portentosa  sua  verghetta  richiamare  codesti  morti 
all’aperto  ;  ma  quant’è  decimata  la  loro  schiera! 
quanti  non  hanno  risposto  allo  scongiuro  ! 

Altre  cagioni  difatti  contribuirono  dal  canto  loro 
a  scemare  ed  alterare  almeno  in  parte  l’eredità 
poetica  de’  volghi  italiani.  Chi  abbia  il  destro  di 
esaminare  vecchie  raccolte  di  stampe  popolari  del 
sec.  XVI  e  XVII,  si  abbatterà  spesso  a  vedere  sul 
frontispizio  or  d’uno  or  d’altro  libretto  scritta  da 
una  mano  contemporanea  la  parola:  «  proibito  ». 
Poi,  ad  un  certo  momento,  in  fronte  o  in  calce 
ad  ogni  più  smilzo  libriccino  vedrà  comparir  im¬ 
mancabilmente  la  sacramentale  avvertenza:  «  Con 
«  licenza  de’  superiori  »  ovvero  «  Con  licenza  della 
«  SS.  Inquisitone  ».  Che  significa  ciò?  Ciò  significa 
che  il  tempo  della  libertà  sconfinata  di  pensiero  e 
di  paiola,  goduto  fin  allora  dalla  musa  plebea,  è 
finito,  beli  finito;  che  il  bavaglio  della  censura 
ecclesiastica  scende  inesorabile  a  soffocare,  come  gli 
ardimenti  de’  teologi  e  de'  filosofi,  le  improntitudini 
de’  canterini. 

La  lotta  contro  l’eterodossia  dopo  il  concilio  di 
Trento  non  parve  alla  Chiesa  potesse  tornar  fe¬ 
conda  di  vittoria,  ove  non  vi  si  aggiungesse  una 
vigorosa  campagna  contro  la  depravazione  dei 
costumi  e  la  superstizione.  Ora  nella  letteratura  de¬ 
stinata  alle  plebi,  ambedue  questi  malanni  rinve¬ 
nivano  alimento  copioso.  Era  naturale  dunque 
che  si  tentasse  di  sradicarli.  Perciò,  a  datare  dagli 
ultimi  lustri  del  sec.  XVI,  negli  Indici  dei  libri 
proibiti,  dopo  le  liste,  più  o  meno  nudrite,  di 
volumoni,  volumacci,  volumetti,  de’  quali  la  lettura 
è  severamente  v  etata  ai  fedeli,  noi  vediamo  com- 
parire  delle  appendici,  delle  «  Aggionte  »  d’  «  ope- 
«  rette  et  histoiictte  prohibite  ».  Ahimè,  poveri 
cantastorie,  poveri  cerretani!  Una  buona  metà  del 
loro  repertoiio  se  ne  va  in  fumo.  «  Non  si  lascino 
«  vendere  alcune  delle  istorie  seguenti,  per  conte- 
«  nere  esse  respettivamente  cose  false,  superstiziose, 
«  apocrife,  e  lascive»,  dice  il  Reverendo  Padrea 
cui  dobbiamo  la  Breve  hformatìone  del  modo  di 
trottar:  le  emise  del  oandOff  z  o ,  uscita  a  Modena 
nel  1619.  E  aH’avvertenza  tien  dietro  un  catalogo, 
prezioso  davvero  per  i  bibliografi  odierni,  di  stampe 
popolari,  nel  quale,  curve  sotto  la  medesima  ri¬ 
provazione,  filini  nate  dalla  stessa  condanna,  ci  si 
offrono  /  XI I  V  n  rdì  sacrati ,  i  Pianto  delia  Mc- 
donna,  YOration °  d  Sin  Jacopo  Maggiore,  la 
Devota  ori  timi  ’  de  S.  Eleni ,  «  con  la  oratione 
«  della  Magdalena  e  del  Crucifixo  che  fa  partorire 
«  le  donne  con  poco  do'ore  »,  il  Contristo  di 
Ciccarello  e  YEgoga  pastorale  di  Orciolo  e  Lilia... 

Ma  alla  sorte  che  colpisce  la  produzione  Iette¬ 
rai  ia  non  sfugge  neppure  l’iconografica.  E  nella 
Breve  Rocco ta  di’ a. cune  p  articoli,  ri  Operette  Spi- 
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rituali  e  Projane  Proibite,  che  riappare  in  varie 
ristampe  dell’  Index  librorum  prohib.torum,  come, 
ad  esempio,  in  quella  romana  del  1704,  accanto 
alle  «  Orazioni  e  Devozioni  vane  e  superstiziose, 
«  Indulgenze  nulle  o  apocrife  »,  si  apre  una  rubrica 
apposta  per  le  «  Immagini  indecenti  et  illecite  », 
sulle  quali  son  dati  molti  ed  interessanti  particolari. 
Sicché,  chi  se  lo  sarebbe  mai  pensato?,  tanto  questo 
come  parecchi  altri  cataloghi  emanati  dal  SS.  Tri- 


esagerazione  affermare.  L’opera  degli  Inquisitori 
s’esercitava  troppo  saltuariamente,  senza  piano 
uniforme  e  prestabilito,  perchè  stampe  e  storie, 
una  volta  condannate,  dovessero  inevitabilmente 
sparire.  Anche  dopo  la  sentenza  che  le  feriva,  le 
prime  come  le  seconde  continuarono  a  trovare  de’ 
tipografi  che  le  riproducevano,  de’  venditori  che  le 
spacciavano,  degli  acquisitori,  ignari  o  spregiudicati, 
che  le  compravano.  Era  del  resto  impossibile, 
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(Coll.  Bertarelli,  Milano). 


brinale,  debbono  essere  additati  ai  bibliografi  come 
utilissimi  fonti  di  notizie  altrove  irreperibili  sopra  le 
stampe  popolari.  Fra  Antonio  Leoni  da  Bologna  e 
Fra  Giuseppe  Maria  Berti  da  Pavia  divengono  così, 
proprio  a  loro  insaputa,  de’  precursori  del  Bartsch 
e  del  Nagler. 

Che  i  rigori,  onde  la  censura  ecclesiastica,  a 
datare  dal  secolo  decimosettimo,  colpì  la  lettera¬ 
tura  e  l’iconografia  popolaresche  siano  stati  però 
cagione  ad  entrambe  di  gravissima  iattura  sarebbe 


soprattutto  per  quel  che  spetta  all’iconografia  sacra, 
ottenere  che  il  volgo  rinunciasse  a  tradizioni  che 
l’antichità  aveva  rese  venerabili.  La  immagine  sacra, 
perchè  appaghi  gli  istinti  popolari,  deve  di  neces¬ 
sità  avere  un  aspetto  arcaico  e  magari  anche 
grossolano.  L’arte  nobile  e  grande  può  bene  le¬ 
varsi,  infranti  i  lacci  della  medievale  rozzezza,  a 
volo  sublime,  librarsi  nell’etere  puro  della  bellezza 
ideale,  farsi  paradisiaca  coll’Angelico,  pagana  col 
Botticelli,  umanizzarsi  col  Sanzio,  smascolinarsi  col 
Sassoferrato  e  col  Reni.  Per  il  popolo  il  sorriso  delle 
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Vergini  del  Crivelli  o  del  Bellini  non  ha  fascino 
vero:  egli  rimane  indifferente  dinanzi  alle  malìe 
d’un’arte  troppo  superiore  alla  sua  intelligenza  e 
conserva  tutta  la  propria  tenerezza  per  la  vecchia 
immagine,  immobile  nella  ieratica  rigidità  della 
pittura  bizantina,  in  quella  deformità  primitiva 
e  paurosa  che  accresce  reverenza  alla  Madonna 


immutato  il  carattere,  seppero  infonderle  vita  nuova. 
Essi  sono  Giulio  Cesare  Croce  e  Giuseppe  Maria 
Mitelli. 

IV. 

Il  Croce  ed  il  Mitelli  ci  riflettono  al  vivo,  de¬ 
scrittori  arguti  e  fedeli,  le  condizioni  morali  e 
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IL  MONDO  ALLA  ROVESCIA  (STAMPA  POPOLARE  COLORATA  TOSCANA,  DEL  SEC.  XIX). 

(Coll.  Bertarelli,  Milano). 


di  Loreto  o  al  Volto  Santo  di  Lucca. 

Ad  onta  de’  vari  ostacoli  che  le  novelle  correnti 
di  civiltà  e  di  pensiero  frappongono  alla  sua  via, 
la  produzione  popolare  si  svolge  dunque  sempre 
conforme  alla  prima  direzione  nel  campo  della 
poesia  come  in  quello  dell’iconografia  per  tutto  il 
secolo  decimosesto.  Anzi  essa  raggiunge  sulla  fine 
di  esso  e  più  nel  seguente  in  entrambi  questi  campi 
il  proprio  apogeo,  mercè  l’opera  feconda  ed  in 
parte  originale  di  due  artisti  che,  pur  conservandone 


materiali  del  popolo  nostro  in  quel  singolare  pe¬ 
riodo  di  transizione  che,  iniziatosi  ad  un  bel  circa 
colla  nascita  del  poeta  (1550),  parve  ai  dì  dell’ar¬ 
tista  avere  toccato  l’estremo  suo  confine  (1650- 
1718).  Cosicché,  quando  la  morte  strappa  la  penna 
di  mano  all’inesauribile  canterino  bolognese,  essa 
non  fa  che  consegnarla  al  pittore,  a  colui  che,  tra 
gli  artefici  nostri,  di  lei,  trionfatrice  d’ogni  terrena 
superbia,  fu,  senza  dubbio,  il  precipuo,  instancabile 
ed  ironico  glorificatore.  Non  è  adesso  il  momento 
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di  tratteggiare  nemmeno  a  grandi  linee  le  singolari 
figure  del  canterino  e  del  pittore,  o  di  mettere 
anche  sommariamente  in  rilievo  i  vincoli  molteplici 
e  strettissimi,  onde  l’uno  all’altro  si  riannoda.  Non 
per  caso,  davvero,  sortirono  tutt’  e  due  in  una 
medesima  terra  i  natali;  non  per  caso,  davvero, 
questa  terra,  Bologna  la  «  grassa  »  e  la  «  dotta  », 
(strana  ma  ben  giustificata  riunione  di  epiteti  così 
in  apparenza  ripugnanti  fra  di  loro  !)  li  nudrì  nel 
suo  seno,  diede  ispirazione,  impulso,  argomento 


l’individuo  in  ispecie,  sono,  non  fa  d’uopo  il  dirlo, 
della  massima  semplicità.  Perchè  l’anima  popolare 
si  ponga  a  vibrare,  basta  toccare  alcune  corde, 
sempre  le  stesse,  nè  occorre  che  il  suono  sia 
vario;  all’opposto  ben  accetto  riesce  l’insistente  ri- 
tornodellanota  medesima.  E’  un  sentimento  atavi¬ 
stico  profondamente  radicato  nei  volghi  quello  che 
impronta  quindi  la  produzione  poetica  ed  artistica 
di  più  umile  stampo.  Smanioso  di  penetrare  il 
segreto  dell’esistenza  futura,  di  sollevare  un  lembo 


LE  CONTO  !  I>IT  CHASSEUR. 


Lcs  hòles  dos  turèls.des  jdaines, (les  rivièrps, 

Au  convoi  ii ii  Chasseur  suivrnt  gdieineul  la  rivière, 
fuiiftaols  dans  le  condanne, lo  garde.ie  charcuUer. 
ìls  donneili  Inmquiltement  sfins  craindre  le  cuisinier 

IL  MONDO  ALLA  ROVESCIA  —  IL  CACCIATORE  CONDOTTO  AL  SEPOLCRO  DALLA  SELVAGGINA  (STAMPA  POPOLARE  FRANCESE  DI  NANCY). 

(Coll.  Bertarelli,  Milano;. 


alla  parte  più  ragguardevole  e  caratteristica  della 
loro  abbondantissima  produzione. 

Ma  del  patrimonio,  di  cui  entrambi  lo  vollero 
erede,  il  popolo  italiano  solo  una  porzione  si  è 
piaciuto  far  propria;  quella,  cioè,  che  meglio  si 
confaceva  alle  sue  tendenze,  soddisfacendo  i  suoi 
gusti,  immutabili  pur  in  mezzo  al  turbinoso  succe¬ 
dersi  degli  avvenimenti,  al  cangiamento  incessante 
d’idee,  di  credenze,  di  costumi. 

Le  forme  sotto  le  quali  l’immaginazione  de’ 
volghi  suole  rappresentare  a  sè  stessa  i  grandi 
fenomeni  della  vita  dell’umanità  in  genere  e  del- 


almeno  dell’invisibile,  il  popolo  chiede  innanzi 
tutto  al  poeta  come  all’artista  rappresentazioni 
plastiche,  concrete,  dell’ignoto  mondo  di  cui  la 
morte  sola  dischiude  l’accesso:  e  purché  i  raggua¬ 
gli  vengano  e  vengano  ben  precisi,  non  si  cura 
certo  d’investigare  donde  siano  attinti  e  quale 
fede  si  meritino.  Di  qui  le  raffigurazioni  ingenue 
della  fine  del  mondo,  dell’universale  giudizio,  del 
regno  dei  beati,  delle  infernali  torture,  che  cante¬ 
rini  e  disegnatori  vanno  a  gara  a  raffigurare,  in 
omaggio  ad  una  curiosità  tanto  ardente  quanto 
facile  ad  essere  accontentata. 
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La  temenza  dell’ila  ventura,  sebbene  attizzata 
senza  tregua  anche  dalla  ecclesiastica  predicazione, 
non  ha  bastato  però  mai  a  spegnere  nell’anima 
della  «  buona  gente  »,  a  cui  s’affaccia  incerta  e 
faticosa  la  conquista  del  pane  quotidiano,  il  desi¬ 
derio  intenso  d’  una  felicità  tutta  mate- 
ìiale,  esplicantesi  nella  soddisfazione 
piena,  illimitata,  d’ogni  sensuale  appetito. 

Ed  ecco,  dinanzi  agli  occhi  estasiati  delle 
turbe,  cantimbanchi  e  pittori  delineare, 
irresistibile  Fata  Morgana,  i  fantastici  con¬ 
fini  che  racchiudono  il  regno  beatissimo 
di  Cuccagna,  il  grasso  paese,  dove  «  s’at¬ 
tende  a  trionfare  ».  Vedete?  Laggiù, 
nello  sfondo,  sorge  il  gran  monte  Macca, 
mongibello  da  burla ,  sul  cui  cratere 
fumigante  è  posta  un’immensa  caldaia.  11 
pacifico  vulcano  si  presta  a  servire  da 
fornello;  dall’enorme  vaso,  che  sempre 
bolle,  gorgoglia  e  trabocca,  balzano  fuora 
fardelli  di  maccheroni,  tortelli,  raviuoli, 
che  si  vestono  di  formaggio  nel  ruzzolare 
giù  per  le  falde  ed  in  ultimo  vanno  ad 
affogare  in  un  fosso  di  burro  strutto  che 
stagna  a  pie’  del  monte  stesso...  Tutto 
questo  (e  quant’altre  cose  ancora!)  vi 
permette  d’ammirare  la  carta  geografica 
della  repubblica  di  Bengodi,  stampata  e 
ristampata,  corretta  e  riveduta,  dal  Cin¬ 
quecento  in  poi,  illustrata,  commentata, 
glossata  negli  innumerevoli  poemetti,  che 
sotto  titoli  differenti:  11  Trionfo  dolici 
Cuccagna,  Il  Trionfo  de ’  Poltroni,  il  Ca¬ 
pitolo  della  Cuccagna,  e  via  dicendo, 
celebrano  concordi  le  meraviglie  della 
fortunatissima  regione,  «  dove  chi  più 
«  dorme  più  guadagna,  et  a  chi  parla 
«  di  lavorare  li  sono  rotte  le  braccia  »  ; 
alma  culla  di  quel  giocondo  messer  Car¬ 
nasciale,  il  Sileno  ed  il  Priapo  del  medio 
evo,  che  ogni  anno  arriva,  sospirato,  re¬ 
cando  seco  come  un’ondata  degli  effluvi 
culinari  della  sua  patria  benedetta,  e  scom¬ 
parisce  poi,  dopo  un  regno  glorioso  ma 
ahi  troppo  breve!,  conquistato  e  morto 
dalla  nemica  sua  irreconciliabile:  Monna 
Quaresima.  Ed  il  duello  all’ultimo  san¬ 
gue  fra  i  due  simbolici  avversari  è  fonte 
di  perpetuo  tripudio  alla  turba  che  as¬ 
siste  gongolante  al  processo  di  Carnevale, 
esatta  parodia  delle  istituzioni  giuridiche 
contemporanee,  al  suo  supplizio,  alla 
sua  sepoltura,  e,  non  paga  di  quanto  ha  veduto, 
vuole  riudire  il  tutto  narrato  in  ottave,  contem¬ 
plare  il  tutto  delineato  nelle  stampe  a  lei  desti¬ 
nate.  L’amore  per  le  personificazioni  si  mantiene 
così  tenacissimo  sempre  nell’anima  popolare,  come 
ce  ne  dà  segno,  fra  tutti  cospicuo,  I’  inesauribile 
compiacimento  con  cui  si  persegue  attraverso  i 
secoli  la  figurazione  dell’avvicendarsi  delle  stagioni 
e  dei  mesi  nell’arte  e  nella  poesia.  Sicché,  dopo 


avere  adornate  le  sale  delle  terme  romane,  le  im¬ 
magini  di  quelle  e  di  questi  seguitano  a  svolgersi 
in  teorie  quasi  rituali  su  per  le  facciate  delle  cattedrali 
romaniche,  si  ripetono  a  sazietà  ne’  fogli  allumi¬ 
nati  de’  Calendari  e  de’  Computi,  vengono  in  mille 


IL  VAGABONDO  SOTTO  LE  SPOGLIE  DELLA  VOLPE. 

(La  volpe  dice:  chi  vira  meco  in  compagnia 

TKIVMPHAKEMO  PER  LA  VIA). 
SILOGRAFIA  ITALIANA  DEL  SEC.  XV. 

(Coll.  Bertarelli,  Milano)., 


guise  ritratte  dal  bulino  degli  incisori,  rimangono, 
oggi  ancora,  motivo  favorito  di  decorazione  negli 
almanacchi  popolari.  Che  più?  I  contrasti  tra  i  mesi 
costituiscono  ai  dì  nostii  in  parecchie  regioni  d’I¬ 
talia  l’ultima  vivente  reliquia  del  teatro  popolare. 

La  nota  burlesca  che  si  fa  sentire  così  acuta  e  sguaiata 
nella  descrizione  del  paese  che  non  si  trova  o  nel 
contrasto  di  Carnevale  e  Quaresima,  più  o  meno 
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smorzata  risuona  però  sempre  in  fondo  se  non  a 
tutta  certo  a  grandissima  parte  della  produzione  desti¬ 
nata  al  volgo.  Artisti  e  versificatori  lasciano  volentieri 
ai  moralisti  ufficiali,  per  così  dire,  e  solenni,  soliti 
a  salire  sul  pergamo  o  sulla  cattedra,  le  sante 
indignazioni,  le  violente  invettive  contro  i  vizi, 
le  colpe,  le  debolezze  degli  uomini  ;  se  del  mondo 


serie  inesauribile  di  satiriche  immaginazioni,  dove 
altri  motivi,  cari  pur  essi  da  tempo  immemorabile 
alle  moltitudini,  i  *  Contrari  »,  gli  «  Impossibili  », 
vengono  a  mescersi,  a  fondersi,  producendo  biz 
zarre  e  gustose  creazioni,  che,  dopo  avere  ancor 
esse  adornate  pareti  di  basiliche,  pavimenti  di 
templi,  volte  di  palazzi,  scendono,  via  via  che  il 


OER.  VAN  ACKEN,  DETTO  EOSCH  —  IL  LADRO  CAMPESTRE. 


(Coll.  Figdor,  Vienna). 


hanno  una  stima  assai  mediocre,  non  amano  però 
dirne  troppo  male.  Lo  sguardo  che  essi  rivolgono 
alle  cose  di  quaggiù,  è  generalmente  benevolo, 
non  irritato  o  cruccioso  :  v’  ha  in  loro  un  gran 
fondo  di  rassegnazione  filosofica,  provocata  da 
una  buona  dose  di  naturale  scetticismo  e  d’istintiva 
serenità.  11  mondo,  tutti  lo  sanno,  è  una  gabbia 
di  matti:  ognuno  fa  il  contrario  di  ciò  che  do¬ 
vrebbe  fare.  Che  ne  nasce?  il  mondo  alla  rovescia. 
Ed  ecco  rinvenuto  il  motivo  fondamentale  di  una 


tempo  passa,  ad  ingrossare  la  gran  corrente  della 
iconografia  popolaresca,  da  cui  son  oggi  ancora 
infaticabilmente  portate. 

V. 

Così  il  volgo,  con  indulgente  bonarietà,  trae  da 
tutto  materia  di  riso. 

Da  lui  con  lieto  volto 
Anco  il  Bisogno  è  accolto  ; 
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si  può  dire  col  Parini ,  giacché  il  Bisogno  stesso 
non  gli  si  appresenta  in  quella  terrifica  parvenza 
di  «  persuasore  orribile  di  mali  »,  sotto  cui  l’aveva 
unicamente  veduto  e  dipinto  il  poeta  civile.  Col¬ 
l’indigenza  e  con  tutti  i  malanni  che  l’accompa¬ 
gnano,  inseparabili  alleati,  la  fame,  il  freddo,  le 
malattie,  la  moltitudine  s’è  troppo  addomesticata 
attraverso  i  secoli,  perchè  non  ne  debba  cavar  più 
d’un  argomento  di  beffa.  Essa  compiacesi  quindi 


IL  «  CAPITANO  DE’  GUIDONI  »  (STAMPA  POPOLARE  ITALIANA  DEL 
SEC.  xvil).  (Coll.  Bertarelli,  Milano). 


nel  passare  lietamente  in  rassegna  l’esercito  vario¬ 
pinto  ed  innumero  dei  vagabondi,  degli  impotenti, 
de’  pezzenti,  che,  professando  i  mestieri  più  inat¬ 
tesi,  valendosi  degli  espedienti  più  bizzarri,  cercano, 
alla  meglio,  campare  la  vita.  Gode  di  vedere 
ritratti  con  singolare  realismo  dalla  matita  d’un 
Gerolamo  Bosch,  come  più  tardi  da  quella  di  un 
Breughel,  d’un  Luca  d’Olanda,  d’un  Rembrandt, 
d’un  Callot,  d’un  Rosa,  d’un  Villamena,  i  guidoni 
che  vanno  per  la  calca  »,  tutta  la  pericolosa 
genìa  de’  bianti,  descritti  e  distribuiti  in  classi  da 
Tommaso  Buoni,  i  ladri  campestri,  flagello  delle 
fattorie,  i  falsi  monaci  che  spacciano  apocrife  in¬ 
dulgenze,  i  falsi  medici  che  vendono  specifici  me¬ 
ravigliosi,  i  ciechi  che  suonano  e  cantano,  i  giocolieri 
che  trasformano  in  un  batter  d’occhi  l’angolo  di 
una  piazza  in  improvvisato  teatro  di  scimmie  e 
cani  sapienti.  E  dopo  averne  ammirate  le  strava¬ 


ganti  figure,  le  fogge  incredibili,  gli  indescrivibili 
cenci,  le  smorfie  buffonesche,  vuole  udirne  raccon¬ 
tare  le  gesta,  degne  di  quella  Volpe,  che  fu  per 
tutto  il  medio  evo  «  immagine  di  froda  »,  le  fur¬ 
fantesche  astuzie,  i  tiri  malandrini;  si  piace  radu¬ 
narli  tutti  quanti  insieme  sotto  un’insegna,  in  una 
grande  Corte  de’  Miracoli,  vasta  quant’il  mondo, 
ridurli  in  compagnie,  in  confraternite,  in  conven¬ 
ticole,  imponendo  loro  statuti,  ordini,  capitoli,  che 
sono,  come  ben  s’intende,  la  parodia  di  quelle  leggi 
delle  quali  essi  sono  gli  assidui  violatori.  Così 
nasce  una  vera  e  propria  letteratura  che  dà  norma 
ed  ordinamento  a  quanto  per  indole  sua  risulta  ex- 
lege  e  disordinato  ;  a  cominciare  dai  Vagonun  iure, 
che  impongono  burlevoli  obblighi  ai  chierici  ribaldi 
del  secolo  dodicesimo,  per  scendere  ai  «  Capitoli 
«  della  Compagnia  della  miseria  infurfantita  »,  imma¬ 
ginati  da  un  bell’umore  fiorentino  del  Quattrocento, 
agli  statuti  delle  Compagnie  del  Falcone,  del  Man- 
tellaccio,  celebrata  dal  Magnifico  Lorenzo,  della  Le¬ 
sina  famigeratissima.  Nè  basta  ancora.  Tutti  i  mise¬ 
rabili  sonoora  convocati  per  andare  a  Monte  Morello 
ad  una  buca  in  traccia  di  immaginario  tesoro;  ora, 
per  bocca  dello  Zà,  ad  imbarcarsi  sulla  galeotta 
del  Gagno,  ora  (il  banditore  è  G.  Cesare  Croce)  a 
prendere  posto  sulla  nave  che  si  reca  a  Trabisonda, 
anzi  una  giornata  o  due  al  di  là,  ad  un’  isoletta 
amena,  dove,  dicesi,  potranno  «  lambiccarsi  il  cer- 
«  vello  »  a  tutt’agio.  Più  bellicoso,  il  Malatesta  vuole 
invece  arruolarli  tutti  quanti  in  una  compagnia, 
la  Gran  Compagnia  de’  Rovinati,  che  il  Mitelli 
pure  ha  passato  in  rassegna  : 

L’è  così  grande  questa  Compagnia, 

Per  quanta  sia  la  terra,  e  cinga  il  mare: 
Convien  che  chi  ha  bisogno,  pur  vi  stia: 

£d  è  difficil  potersi  cassare... 

E  la  Compagnia  è  tuttora  in  piedi,  nè  ha  cangiato 
natura,  sebbene  il  nome  ne  sia  mutato.  Oggi  è  la 
«  Compagnia  della  Leggera  »,  ed  i  fogli  volanti 
che  escono  ogni  giorno  dalle  tipografie  popolari 
milanesi  ce  ne  ridicono  gli  ordinamenti...  identici 
in  molta  parte  a  quelli  che  il  poeta  latino  di  set- 
tecent’anm  or  sono  dava  ai  goliardi  francesi,  suoi 
confratelli  in  Decio  ! 

Se  con  quanti  militano  sotto  le  bandiere  della 
Miseria  o  cercano  ticovero  nel  bellissimo  Ospedale 
de’  Rovinali,  fondato  a  loro  intenzione,  il  popolo 
è  largo  d’indulgente  compatimento,  esso  si  mantiene 
in  quella  vece  pur  sempre  aggressivo  ed  ostile 
verso  la  donna  ed  il  contadino.  Per  quella,  che  in 
altri  tempi  si  considerò  come  la  più  pericolosa 
alleata  di  Satanasso,  la  poesia  e  l’arte  plebea  sono 
spietate  ed  inesorabili.  Non  si  rifinisce  di  dir  male 
della  donna  perduta:  la  vita  della  cortigiana,  il  suo 
fasto  insultante,  il  suo  orgoglio,  la  sua  cupidigia 
di  guadagno  vengono  violentemente  flagellate  dalle 
satire  di  tutti  i  tempi  ;  e  sempre  alla  effimera  fe¬ 
licità  del  presente  si  contrappone  l’atroce  abbiezione 
dell’  inevitabile  avvenire.  Ma  neppure  la  donna 
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G  M.  MITELLI 


(Col  1 .  Bertarelli,  Milano). 
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^esemplare,  moglie  o  madre  che  sia,  trova  acco¬ 
glienze  molto  benigne  dai  sinceri  rappresentanti 
del  sentimento  plebeo.  Del  matrimonio  vuoi  ne’ 
versi  vuoi  ne’  disegni  si  mettono  solamente  in 
mostra  gli  inconvenienti,  le  noie,  i  guai,  i  tormenti; 
le  vecchie  accuse  del  Pazzo  savio  rifioriscono  nei 
poemetti  del  Giambullari,  nel  Manganello  e  nel 
Sonaglio  delle  donne’.  Brighella  ne’  suoi  «  Generici  » 
e  Truffaldino  ne’  suoi  «  Dialoghismi  »  citano  an¬ 
cora  come  vangelo  V Alfabeto  delle  Donne’,  ed  il 
vecchio  motivo  burlesco  della  «  Battaglia  per  il 
•«  possesso  de’  calzoni  »  tra  la  moglie  imperiosa  ed 


VI. 

Questi  intimi,  svariati  e  secolari  rapporti  tra  la 
letteratura  e  l'iconografia  popolari,  che  nelle  pagine 
precedenti  ci  siamo  sforzati  di  lumeggiare  meglio 
di  quanto  forse  si  fosse  fatto  fin  qui  ;  si  manter¬ 
ranno  immutati  anche  per  l'avvenire?  Com’ognuno 
intende,  non  torna  possibile  dare  una  risposta 
esplicita  a  siffatta  domanda  ;  ma,  se  dobbiamo 
giudicare  da  quanto  si  va  giornalmente  avverando 
sotto  i  nostri  occhi,  c’è  da  inclinare  molto  più 
per  il  no  che  per  il  sì.  Le  trasformazioni  quasi 
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il  marito  baccellone,  dalle  sculture  medievali  passa 
nelle  stampe  de!  Quattro  e  del  Cinquecento  e  rivive 
immortale  nelle  rozze  incisioni  colorate  che  diffon¬ 
dono  per  le  campagne  francesi  e  tedesche  le  offi¬ 
cine  d’Aisazia...  In  quanto  al  villano,  esso  pure 
porta  ancora  sulle  spalle  robuste  il  fardello  dell'odio 
fierissimo  nudrito  contro  di  lui  dalla  società  me¬ 
dievale.  Invano,  levando  a  cielo  Bertoldo,  il  villano 
«  accorto  e  sagace  »,  che  «  per  il  suo  raro  et  acuto 
«  ingegno  viene  fatto  huomo  di  corte  et  legio  con¬ 
ce  sigliero  »,  G.  C.  Croce  ha  purgato  l’abitatore  de’ 
campi  da  talune  delle  accuse  che  gli  erano  rivolte. 
La  coscienza  popolare  si  ribella  sempre  alla  riabi¬ 
lita/ione  del  «  perfido  »  contadino,  contro  il  quale 
P  A  fc  belo  del  Villano,  che  si  ristampa  continua- 
mente,  scaglia  le  ingiurie  più  feroci  con  la  violenza 
stessa  di  cui  dettelo  prova  nell’età  di  mezzo  i 
più  scapigliati  giullari. 


incredibili,  di  cui  il  mondo  è  stato  teatro  negli 
ultimi  tempi,  hanno  sconvolto  troppo  profonda¬ 
mente  fin  ne’  più  riposti  strati  la  psiche  popolare, 
perchè  non  se  ne  debbano  o  prima  o  poi  consta¬ 
tare  gli  effetti.  E  già  adesso,  se  diamo  fede  al 
d’Ancona,  la  «  letteratura  muricciolaia  »  è  colpita 
a  morte.  «  Salvo  qualche  acquirente  del  contado, 
«  egli  scrive,  le  Storie  non  hanno  più  spaccio  :  il 
«  popolo  delle  città  non  si  diverte  più  coi  santi 
«  o  coi  guerrieri,  coi  miracoli  o  colle  avventure 
«  de’  banditi....  ».  Il  fatto  è  vero,  ma  non  tanto 
generale,  come  queste  parole  lascerebbero  credere. 
La  letteratura  popolare  ha  radici  troppo  salde, 
perchè  possa  sparire  così  prontamente:  alquanti  libri 
si  ristampano  oggi  e  si  ristamperanno  ancora  per 
qualche  generazione...  Ma  se  la  decadenza  della 
produzione  letteraria  è  già  molt’avanzata,  quella 
dell’iconogiafia  appare  addirittura  precipitosa.  E 


IGNOTO  —  LE  BAEAKÌE  DEL  MONDO  (STAMPA  POPOLAI^  ITALIANA 


LA  VITA  INFELICE  DELLA  MI-RI-.  HliCE  COMPARTITA  NE  OOVtXI  MESIDELÌtÀNNOLm\TW  CHE  N  ON  FALLA  DATO  i>ì  LVC  E  DÀ  VERjOICO  'STROLOGÒ 


t' 

:  S  % 
: 


DEL  VILLANO 


A  Trattar  col  Villan  pien  di  malizia, 

_^\Re  nomea  non  vai, nè  men  GiuTrizia. 

Bontà  non  regna  in  lui, né  cortefia, 
Ma  fol  malizia,  inganno,  e  villania. 

Cattivo,  furbo,  fenza  legge,  e  lède 
Efiolfo  ben  chi  a  Tue  parole  crede. 

Da  Cacco  derivo  queRa  Nazione, 

Atta,  folo  a  rubbare  al  fuo  Padrone. 

E  proverbio  «immune,  e  molto  antico, 
clie  il  Villano  non  fu  mai  un  buon  amico. 

Fatteli  pur  del  ben  quanto  volete, 
thè  ingrato  pili  a  ogrior  lo  irovarete. 

Goffo  benfi,  ma  come  1  Orlò  e  deliro. 

Che  per  giocar  di  man  egli  e  maeltro. 

Haver  di  lui  pietà  e  grave  errore, 

Che  pietà  mai  fi  deve  a  un  iraditore. 

In  verità  non  fu  giammai  Villano, 

Che  non  avelie  rapina  la  inano. 

La  robba  delVillan  convien  che  vada 
Perche  (en  viene  per  la  mala  lirada. 


m  Mille  promette  al  di  lui  ti  farà, 

Ma  poi  melate,  mai  ti  attenderà. 

N  Non  ti  fidar  perciò  di  fue  parole, 

Che  rifponder  d’ognor  Tatti  ci  vuole. 

0  Oh’  eh'  empietà  aver  da  far  con  gente, 
Ch  altra  ragion,  (he  del  Ballonnon  lente 
P  Pivero,  trifto,  e  pien  d’acerbe  voglie, 

Per  un  quattrino  venderla  la  Moglie. 

Q  Quando  dia  Lìfogno  d  un  poco  di  Grano, 
Và  dal  Padrone  col  Capello  in  mano. 

R  Riparato  di  poi  che  Jià  al  fìio  bifoqno, 

Il  fperame  mercè,  affé  che  é  un  legno. 

S  Si  laici  però  ftar  quella  canaglia, 

Che  non  ebbe  giammai  cofà,  che  vaglia. 
T  Tuni  i  Vi  lini  fon  vili,  e  malcreati 
E  devono  alpramenté  effer  trattati. 

1/  Ungilo  ognor;  quando  ni  vuoi  che  purga 
Pungilo  ugnar;  quando  tu  vuoi  che  lunga. 
Y  Xoronte  gran  Pilofofo  già  ditte, 
die  il  Villan  fidamente  ama  Je  riffe. 

Z  Zoilo,  che  la  virtù  volle  infamare, 

Fù  qual  VilLandalRè  fatto  impiccare, 

£  Et  coli  andrebbe  fatto  a.  quella  razzi, 
Che  lUomo,  il  Mondo,  e  la  Ragion  firapazza 
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della  diversità  di  destini  tra  le  due  produzioni  non 
possiamo  stupire.  La  prima  ha  in  favor  suo  cause 
che  per  l’altra  non  si  verificano  o  hanno  già  per¬ 
duto  ogni  efficacia:  risponde  ad  un  complesso  di 
tendenze  ataviche,  ad  un  organismo  complicato, 
venutosi  formando  sotto  l’influsso  dell’educazione 
e  della  vita  che  si  volge  in  un  ambiente  definito. 
L’altra  invece  non  fa  che  appagare  il  solo  senti¬ 
mento  estetico  del  volgo  e  questo,  dopo  essere 
rimasto  immobile  per  un  periodo  più  volte  secolare; 
tantoché  il  Champfleury  ha  potuto  acutamente  avver¬ 
tire  singolari  analogie  tra  le  stampe  colorate  del  no¬ 
stro  tempo  e  le  silografie  degli  incisori  quattrocentisti; 
ha  ora  sofferto  modificazioni  gravissime,  provocate 
dall’aumento  delle  relazioni  tra  paesi  e  paesi,  delle 
comunicazioni  tanto  più  frequenti,  della  rapidità 
fulminea  con  cui  pur  ne’  centri  più  segregati  e  re¬ 
moti  si  diffondono  manifesti  murali,  cartoline, 
giornali  illustrati.  «  Ce  qui  fait  le  charme  des  ima- 
«  giers’modernes  vient  de  ce  qu’ils  sont  restés 


«  enfants,  c’est-à-dire  qu’ils  ont  échappé  aux  pro- 
«  grès  de  l’art  des  villes  »,  scriveva  l'autore  della 
Histoirc  de  l’ima  gerle  populaire,  quarantanni  fa. 
Ma  i  bimbi  oggimai  sono  cresciuti,  e  come! 

Se  è  necessario  pertanto,  in  riguardo  alla  lette¬ 
ratura  popolare,  dinanzi  al  minaccioso  futuro,  dar 
opera  sollecita  a  raccogliere,  come  ben  si  esprime 
il  d’Ancona,  quasi  in  un  inventario,  «  quanto  ha 
«  nutrito  il  sentimento  religioso  ed  umano,  allie- 
«  tato  la  fantasia,  guidato  il  costume,  contribuito 
«  ad  alleviare  il  peso  della  vita  alle  generazioni 
«  popolari  »  ne’  tempi  trascorsi,  la  impresa,  per 
ciò  che  concerne  alle  manifestazioni  più  umili  del¬ 
l’arte,  nonché  indispensabile  deve  dirsi  addirittura 
urgente.  E  per  ciò  appunto  abbiamo  oggi  levato 
questo  grido,  che  sarà,  ci  giova  sperare,  udito  e 
cordialmente  accolto  dai  compagni  di  lavoro  e  di 
fede. 

Francesco  Novati. 


LA  GRANDE  QUERELLE  DU  MÉNAGE.  303. 


line  feinme  qui  jur*> ,  tempéte , 

Et  v cu t  devenir  seulc  mnilress  •. 
l’oiit  Ics  commères ,  quello  alh-grcsso  ’ 

In,  mari  (ics  ic  «natila  u  moilió  gris 
Qu’onditdo  »a  l'emme  tres-cpri» , 

A  grand*  coups  de  hàton 
Et  poni"  ees  pauvres  enfants 
Quel  c\eiuple  edili, ini  f 
Le  chien  qui  jttppc  et  mord  , 

Aboic  pour  rctablir  I  aecord , 

Le  cheti  qui  griffe  et  fait  proli t , 

Eu  deelnnnt,  ou  tailleur  d'habils. 

On  voi»  de  cète  le  tamhuur  et  In  pensee, 
Et  In  cimbe  de  son  long  rea  verse. 


Le  rouot  en  pièce ,  la  marmile  eansèe  , 

La  quenouille  cn  l'oir  ,  la  lanterne  brfcée.,. 
Gare  nux  nsslettcs  et  aux  piai*  ' 

Surtoiit  de»  verrcs  jo  ne  répond6  pas. 
Allons  eouraqe,  et  bientèt  Ics  chaudrons, 
Lcs  casse rollcs  nona  donoeront 
Oc  la  mumque  sur  tous  lesiona... 


Pour  Ics  commères  ,  bon  Dieu  ,  quelle  animine 
On  n  ell  tarila  pas  tonto  la  qulnznine. 

Tout  le  quartier  ,  sur  ma  foi ,  le  saura, 

Toni  le  inondo  à  la  ronde  cn  jascra  , 

Et  ile  cotte  gronde  querelle  la  , 

Longtemps  encore  ou  parlerà. 

ProprióGS  de#  Ldfteux».  (IWpot.< 


i y.  MVF.r 
Le  -nari  déculaUe  de  l.t  sorle 
Est  un  botarne  qu  o»  im  i  ;i  la  porte. 

LA  FEMME 

Tenne  rais  mieti  x  ine  votr  casse r  Ics  cole» 
Q i.c  de  itic ber  b  s  culottes. 

LI.  PEI  1 1  G ARGON. 
Marnali  ,  read*.  In  rubate  .1  papa  , 

Qui,  deja  tu  la  porterà  pas 

la  pumi:  FIELE. 
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NEL  TRATTAMENTO  DELLA  MANO  D’OPERA. 


manifesta  sempre  più  nel  mondo  in¬ 
dustriale  e  commerciale  la  tendenza 
a  riconoscere  i  rapporti  morali  e  so¬ 
ciali  che  legano  gl’impiegati  od  i 
lavoratori  in  genere  a  coloro  che  li 
impiegano  ed  i  doveri  che  a  questi  ne  derivano 
nella  condotta  degli  opifici.  Prima  dell’introduzione 
delle  macchine  mosse  da  agenti  meccanici,  l’indu¬ 
stria  era  essenzialmente  domestica,  casalinga,  se  non 
famigliare:  il  proprietario  della  macchina,  ad  esem¬ 
pio  del  telaio  o  del  tornio  mossi  a  mano  od  a  pe¬ 
dale,  era  aiutato  nel  suo  lavoro  dai  membri  della 


UNO  SCARTO  UMANO:  L'OPERAIO  SOPRA  I  QUARANTANNI . 


famiglia  o  da  persone  colle  quali  rimaneva  in  stretti 
rapporti  personali. 

La  macchina  a  vapore  rese  possibile  l’opificio 
nel  quale  si  concentrava  la  forza  e  si  ammassavano 
gli  operai.  11  formarsi  di  questa  grande  classe  di 
salariati  riduceva  di  necessità  ad  un  minimo  i  rap¬ 
porti  tra  i!  lavoratore  e  quegli  che  gli  dà  il  lavoro- 
I  principi  economici  sui  quali  è  fondata  l’industria 
moderna  —  produzione  su  vasta  scala  e  suddivi¬ 
sione  del  lavoro  —  cooperarono  a!  medesimo  ri¬ 
sultato.  L’esperto  artefice  veniva  sostituito  grada¬ 
tamente  da  un  operaio  addestrato  soltanto  ad  ese¬ 
guire  una  minima  parte,  e  sempre  quella,  di  una 
produzione.  L’avvento  delle  macchine,  indubbia¬ 
mente  uno  dei  più  grandi  benefici  per  l’umanità,, 
trasse  con  sè  anche  dei  mali,  come  altri  importanti 
progressi  dell’incivilimento.  L’operaio  addetto  a  un 
moderno  congegno  meccanico  ne  diviene  quasi  un 
elemento,  come  una  leva  od  un  ingranaggio,  prov¬ 
visto  di  una  modica  dose  d’intelligenza.  Rimanendo' 
tutto  il  giorno  davanti  a  quell’ordigno  stridente,, 
tremante,  assordante,  al  quale  egli  presenta  cento, 
mille,  trecenfomila  volte  l’oggetto  da  lavorare,  è 
quasi  come  egli  avesse  il  suo  braccio  congiunto  ad 
una  delle  parti  mobili  della  macchina,  colla  quale 
è  in  certo  modo  identificato.  La  sua  vita  diventa 
così  meccanica  che  ben  scarsa  attività  intellettuale 
e  sociale  si  può  ripromettersene  anche  nelle  brevi 
ore  di  libertà. 

Alle  macchine  si  assegna  una  velocità  sempre 
più  grande,  si  fanno  lavorare  sotto  maggior  pres¬ 
sione,  si  domanda  una  produzione  sempre  mag¬ 
giore  ;  quando  si  trova  un  nuovo  congegno  che 
più  rapidamente  e  più  economicamente  raggiunga 
il  suo  scopo,  si  getta  tra  i  ferravecchi  quello  che 
esso  viene  a  sostituire.  Diviene  quasi  fatale  che 
così  avvenga  dell’uomo:  poiché  diviene  una  parte 
di  macchina,  come  questa  viene  spinto  agli  ultimi 
limiti  sopportabili  della  rapidità  di  produzione,  ma 
non  può  anch’esso,  come  la  macchina,  mantenersi: 
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a  lungo  nelle  condizioni  di  massima  produttività  ; 
egli  cessa  d’essere  economicamente  vantaggioso  e 
vien  mandato  tra  gli  scarti  per  sostituirlo  con  un 
organismo  più  giovane:  discende  a  lavori  che  ri¬ 
chiedono  minor  vigore,  minor  destrezza  e  che  sono 
meno  retribuiti.  E  questo  limite  di  età  tende  ad 


Si  pone  adunque  la  massima  che  debbasi  aver 
riguardo  a!  deperimento  della  macchina  umana 
come  lo  si  ha  per  quello  dell’altro  macchinario  : 
si  deve  stabilire  tale  necessità  tanto  per  l’impie¬ 
gato  quanto  per  chi  lo  impiega. 

Le  cause  dello  stato  di  cose  al  quale  si  vuole 


CONTRASTO  TRA  UN  MODERNO  STABILIMENTO  INDUSTRIALE  ED  UN’  ANTICA  OFFICINA  CRESCIUTA  PER  AGGREGAMENTO  DI  PARTI. 


abbassarsi  per  effetto  del  più  intenso  e  rapido  la¬ 
voro,  così  come  una  macchina  si  consuma  più 
presto  quanto  più  intenso  e  rapido  è  il  lavoro  al 
quale  viene  assoggettata.  A  questa  tendenza  si  deve 
opporre  e  si  oppone  un  più  generale  riconosci¬ 
mento  dei  riguardi  dovuti  all’esistenza  umana,  tanto 
da  parte  dei  governi,  quanto  da  parte  dell’opinione 
pubblica  e  degli  industriali  illuminati. 


porre  un  argine,  sono  molteplici  e  concomitanti  ; 
la  sostituzione  dell’operaio  addestrato  con  un  ese¬ 
cutore  quasi  automatico  di  singoli  pezzi;  il  predo¬ 
minio  delle  macchine;  la  agglomerazione  dei  la¬ 
voratori  in  determinati  centri;  la  tendenza  a  spin¬ 
gere  macchine  ed  uomini  al  massimo  rendimento, 
alla  massima  rapidità  di  produzione.  Il  trovare  una 
soluzione  soddisfacente  al  minaccioso  problema  è 
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di  massima  importanza  tanto  per  il  lavoratore 
quanto  per  il  capitalista  ;  sebbene  le  macchine  so¬ 
stituiscano  in  molta  parte  la  forza  muscolare  e  la 
destrezza  deH’uomo,  non  è  possibile  far  senza  del¬ 
l’opera  sua  intelligente  che  sorveglia  e  guida  il  la¬ 
voro  delle  macchine  ed  è  quindi  una  necessità  per 
l’industria  la  formazione  e  conservazione  di  una 
mano  d’opera  intelligente  e  volonterosa. 

Anche  nel  commercio,  astrazione  fatta  dalle 
macchine,  noi  troviamo  le  grandi  aziende  sostituite 
alle  case  private,  i  grandi  magazzini  ai  negozi:  gli 


degli  operai  :  prima  sopraintendente  poi  proprietario 
di  una  manifattura  di  cotone  nei  primi  anni  del 
secolo  XIX,  egli  promosse  un  cambiamento  nelle 
condizioni  sociali  e  morali  de’  suoi  impiegati,  men¬ 
tre  allora  nessuna  legge  poneva  un  freno  all’inu¬ 
mana  ingordigia  di  taluni  proprietari  d’officine.  Fino 
dal  1799  a  New  Lanark  nella  Scozia  esso  si  occupò 
delle  abitazioni  degli  operai,  trovando  spesso  con¬ 
trarie  le  stesse  popolazioni  beneficate,  per  la  guerra 
ch’egli  moveva  al  sudiciume,  all’ubbriachezza,  al¬ 
l’ignoranza.  Scuole,  ospedale,  locali  di  riunione  per 


CASETTE  PER  OPERAI  VECCHI  O  DIVENUTI  INABILI  DELLA  FABBRICA  DI  CACAO  CADBURY  BROTHERS  (A  BOURNEVILLE  (INGHILTERRA  . 


impiegati  e  i  commessi  sono  radunati  in  gran  nu¬ 
mero  senza  quel  diretto  contatto  coi  principali  che 
era  la  regola  nelle  antiche  case  commerciali,  e  sono 
assoggettati  a  un  lavoro  febbrile  snervante,  cosi  che 
anche  per  essi  troppo  presto  arriva  il  momento  nel 
quale  la  loro  capacità  di  lavoro  comincia  a  dimi¬ 
nuire. 

Già  da  tempo  filantropi  ed  economisti,  uomini 
di  stato  e  industriali,  si  occuparono  del  problema 
con  spirito  d’altruismo  e  con  sagacia,  anche  astra- 
zion  fatta  dalle  tendenze  politiche  e  sociali.  Ro¬ 
berto  Owen  fu  tra  i  primi  a  dare  un  esempio  pra¬ 
tico  del  modo  col  quale  provvedere  al  benessere 


trattenimenti,  cucina  economica,  lavanderia,  biblio¬ 
teca  e  sala  di  lettura,  tutto  questo  egli  introdusse 
con  ferma  perseveranza,  contro  ogni  sorta  di  op¬ 
posizioni.  Fissò  a  dieci  anni  il  minimo  d’età  per 
l’ammissione  dei  ragazzi  all’opificio,  ciò  che  era 
molto  per  quel  tempo,  e  richiese  che  avessero  ri¬ 
cevuto  un  certo  grado  d’istruzione.  E  l’azienda, 
condotta  con  criteri  così  umanitari,  prosperò  per 
modo  che  a  cinquantotto  anni  potè  ritirarsi  dagli 
affari  con  un  patrimonio  considerevole. 

Da  allora  datano  da  una  parte  le  iniziative  di 
industriali  illuminati  e  filantropi  che  ne  imitarono 
l’esempio,  dall’altra  la  nuova  legislazione  sociale 
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UN  LABORATORIO  DI  MOLATURA  A  SMERIGLIO  BEN  EQUIPAGGIATO  E  CON  APPROPRIATA  PROTEZIONE. 


che  introdusse  savie  limitazioni  sopratutto  per  quel 
che  riguarda  il  lavoro  dei  fanciulli.  Va  diffonden¬ 
dosi  ora  nel  mondo  dell’industria  e  del  commercio 
la  convinzione  che  sia  un  «  buon  affare  »  il  trat¬ 
tare  umanamente  la  parte  umana  del  macchinario 
di  produzione  e  distribuzione,  il  provvedere  gli  im¬ 
piegati  di  un  ambiente  sano,  decente,  comodo,  pos¬ 


sibilmente  anche  gradevole  e  con  qualche  possibi¬ 
lità  di  ricreazione  e  sviluppo  intellettuale.  Un  in¬ 
dustriale  americano  si  è  così  espresso  :  «  è  uno 
degli  impieghi  più  profittevoli  di  capitale  in  un 
impianto  industriale  il  provvedere  il  più  largamente 
che  sia  possibile  alle  esigenze  igieniche  e  di  co¬ 
modità  del  personale  »s  Lavoratori  contenti,  pro- 


APERTIRA  DELLE  BALLE  DI  COTONE  SENZA  PROVVEDIMENTI  CONTRO  LA  POLVERE. 
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duzione  di  miglior  qualità  e  quantità,  e  quindi 
meno  costosa,  maggior  interessamento  all’azienda, 
assenza  di  scioperi  ed  altre  turbolenze.  Coloro  che 
non  vogliono  essere  in  una  continua  lotta  colla 
maestranza  o  cogli  impiegati,  ma  trovarsi  con  essi 
in  un’armonica  cooperazione  al  buon  risultato  del- 
l’intrapresa,  preferiranno  adottare  un  buon  tratta¬ 
mento,  dignitoso  per  l’impiegato  e  per  chi  lo  im¬ 
piega,  «  a  square  deal  come  si  esprimono  gli 
anglo-sassoni. 

Negli  Stati  Uniti  d’America  in  molte  delle  grandi 


vince  le  diffidenze  che  dapprima  gli  sorgono  in¬ 
torno  e  tende  a  sostituire,  per  quanto  è  possibile, 
gli  antichi  rapporti  personali  tra  i  salariati  e  chi 
li  paga.  Talvolta  è  il  direttore  stesso  dell’azienda 
che  si  incarica  di  questa  delicata  missione,  ma  or¬ 
dinariamente  è  un  apposito  impiegato,  uomo  o 
donna,  che  deve  possedere  un  tatto  speciale  per 
disimpegnarla  a  dovere.  Se  gli  impiegati  dell’a¬ 
zienda  non  sono  molti,  si  sceglie  all’uopo  uno  di 
essi  che  dedica  allo  scopo  solo  una  parte  del  suo 
tempo  ed  ha  il  vantaggio  di  guadagnare  meglio 


UNA  BATTERIA  DI  CALDAIE  MODERNA  CON  ALIMENTAZIONE  AUTOMATICA  DEL  CARBONE. 


aziende  industriali,  commerciali  e  di  trasporto  vi  è 
ora  almeno  una  persona  alla  quale  è  affidato  in 
tutto  od  in  parte  quanto  concerne  il  benessere  degli 
altri  impiegati.  Molte  volte  questo  incarico  è  in 
certa  guisa  dissimulato  da  un  altro  attinente  più 
propriamente  agli  affari;  questo  cumulo  d’incarichi 
è  necessario  per  ragioni  di  economia  nelle  aziende 
minori,  ma  tuttavia  vi  è  una  tendenza  sempre  più 
spiccata  ad  apprezzare  l’importanza  di  questa  so¬ 
vrintendenza  al  benessere  comune,  anche  come  ele¬ 
mento  d’ordine  e  di  prosperità  dell’azienda  stessa, 
per  modo  che  viene  considerata  come  un  ramo 
integrante  della  medesima.  Questo  «  dipartimento 
del  benessere  »  (i veljare  department)  ben  presto 


la  confidenza  dei  suoi  compagni  di  lavoro.  Dove 
però  son  raccolti  un  migliaio  e  più  di  salariati,  il 
lavoro  per  il  «  sopraintendente  al  benessere  »  è 
tale  da  tenere  interamente  occupata  una  persona 
e  ben  sovente  richiede  l’opera  di  più  di  una. 

Lo  scopo  di  questa  sorveglianza  è  molteplice, 
ma  si  può  dividere  in  due  gruppi  principali:  le 
condizioni  di  comodità  e  sicurezza  degli  operai 
neU'adempimento  del  loro  lavoro  quotidiano;  quello 
che  si  riferisce  ai  loro  bisogni  fisici,  intellettuali, 
sociali  e  morali.  Il  primo  gruppo  è  necessariamente 
e  strettamente  connesso  coH’organizzazione  e  col¬ 
l’esercizio  dello  stabilimento  e  non  richiede  par¬ 
ticolare  collaborazione  dei  lavoratori,  all’  infuori 
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del  far  buon  uso  delle  agevo¬ 
lezze  loro  offerte.  Sotto  questa 
categoria  si  comprendono  riscal¬ 
damento,  illuminazione,  ventila¬ 
zione,  fognatura  e  pulitezza  degli 
edifici  ed  annessi;  le  disposi¬ 
zioni  di  sicurezza  nel  macchinario 
per  proteggere  i  lavoratori  da 
accidenti,  e  quelle  per  rimuovere 
pulviscolo,  esalazioni  e  quanto 
potrebbe  essere  malsano  od  in¬ 
comodo;  assistenza  medica  al¬ 
meno  pei  primi  soccorsi  in  caso 
di  infortunio  o  di  subitaneo  ma¬ 
lore,  non  che  locali  di  ritiro  o 
di  riposo  per  donne  che  potessero 
essere  momentaneamente  indi¬ 
sposte;  disposizioni  per  la  puli¬ 
tezza  personale  in  modo  de¬ 
cente;  posto  sufficientemente  co¬ 
modo  al  lavoro  che  elimini  gli 
sforzi  non  necessari,  anche  nel 
recarsi  al  lavoro  o  neH’abbandonarlo  ;  decente  co¬ 
modità  per  refezione;  sorveglianza  femminile  per 
le  operaie. 

In  generale  le  nuove  fabbriche  vengono  erette 
con  opportuni  riguardi  alla  sicurezza,  alla  sanità, 
ed  anche  alla  decenza  ed  alla  comodità  dei  lavo¬ 
ratori;  ma  quanto  all’ introdurre  siffatti  migliora¬ 


LAVATOIO  IN  UN’  OFFICINA  MODERNA. 
CATINELLE  INDIVIDUALI  CON  ACQUA  CALDA  E  FREDDA. 


■x  LAVABOS  »  E  ARMADI  PER  OPERAI. 

menti  nelle  antiche,  si  incontrano  molte  difficoltà 
pratiche  ed  in  certi  casi  le  condizioni  sono  così 
deplorevoli,  che  non  si  potrebbe  raggiungere  lo 
scopo  senza  rifar  da  capo:  però  nella  maggior 
parte  dei  casi  con  opportuni  espedienti  si  possono 
ottenere  sorprendenti  trasformazioni:  la  sola  que¬ 
stione  veramente  importante  è  quella  del  dispendio. 

Per  quanto  nel  primo  impianto  non 
sia  stata  posta  cura  alla  sicurezza 
del  personale,  è  possibile  coprire 
gli  organi  pericolosi,  applicare  degli 
aspiratori  di  gaz,  pulviscolo,  ecc.  ; 
praticare  uscite  di  sicurezza  ed  altre 
misure  per  il  caso  d’  incendio  . 
adottare  le  necessarie  misure  sani¬ 
tarie,  insomma  quanto  occorre  per 
salvaguardare  l’incolumità  personale 
e  la  salute  degli  operai. 

In  molti  Stati  si  emanarono  ap¬ 
posite  disposizioni  legislative  pre¬ 
scriventi  un  minimo  di  provvedi¬ 
menti  necessari,  e  generalmente  gli 
industriali,  non  solo  accettano  quelle 
imposizioni,  ma  vanno  al  di  là  del 
minimo  richiesto  dalle  medesime, 
all’ infuori  di  poche  deplorevoli  ec¬ 
cezioni,  di  coloro  cioè  che  l’ inco¬ 
lumità  personale  o  la  salute  dei 
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GUAIiDAROBE,  BAGNI  E  LAVATOI 
IN  UNA  GRANDE  FABBRICA  AMERICANA  DI  UTENSILI  MECCANICI. 


loro  dipendenti  subordinano  al  più  meschino  cal¬ 
colo  di  tornaconto. 

E’  doveroso  ricordare  qui  l’Associazione  tra  gli 
industriali  d’Italia  per  prevenire  gli  infortuni  del 
lavoro,  con  sede  in  Milano;  nella  presente  Espo¬ 
sizione  con  la  quale  si  celebra  ora  in  Milano  il 
traforo  del  Sempione  cpiesta  Associazione  dà  una 
idea  adeguata,  tangibile  per  così  dire,  delle  sue 
finalità  e  dei  mezzi  onde  si 
vale  per  raggiungerli.  Le  cu¬ 
stodie  applicate  agli  ingranaggi, 
alle  seghe  circolari  ed  in  genere 
agli  organi  in  movimento,  i 
ripari  alle  cinghie  di  trasmis¬ 
sione,  rappresentano  i  provve¬ 
dimenti  più  ovvii  e  che  in  nes¬ 
sun  posto  dovrebbero  mancare, 
al  che  tende  appunto  l’Asso¬ 
ciazione.  Ma  vi  sono  provve¬ 
dimenti  di  sicurezza  meno  cono¬ 
sciuti  dal  pubblico,  frutto  dello 
studio  di  tecnici  sperimentati, 
tra  i  quali  è  a  citarsi  a  titolo 
d’onore  l’ing.  Sconnetti,  cui  si 
deve  tra  gli  altri  ritrovati  quello 
di  una  difesa  della  tessitrice 
contro  un  possibile  sbalzo  della 
navetta,  od  anche  invenzioni  di 
modesti  capi  fabbrica  ed  operai, 


che  raccomandano  così  il  loro 
nome  ad  un’  opera  di  utile 
difesa  pei  compagni  di  lavoro. 
Diverse  disposizioni  tendono 
ad  evitare  nella  discesa  il  pe¬ 
ricoloso  rapido  girare  della 
manovella  che  ha  servito  a 
far  salire  un  carico  qualsiasi 
verticalmente  o  su  piano  in¬ 
clinato. 

Come  è  naturale,  sono  espo¬ 
sti  molti  congegni  destinati  ad 
evitare  gli  accidenti  dovuti 
all’impiego  delle  correnti  elet¬ 
triche  ad  alta  tensione,  dei 
quali  ora  è  divenuto  così  fre¬ 
quente  l’uso  da  indurre  a  pe¬ 
ricolose  e  fatali  trascuratezze 
od  imprudenze.  Sono  esposte 
numerose  foggie  di  occhiali 
protettori,  interessanti  appa¬ 
recchi  per  aspirare  il  pulviscolo  che  è  prodotto  dalle 
carde  e  dalle  macchine  preparatici  dell’industria 
cotoniera  ed  è  così  nocivo  alla  salute  degli  operai. 
Fin  qui  siamo  sempre  nel  campo  della  sicurezza 
che  deve  in  ogni  caso  essere  una  condizione  ne¬ 
cessaria  per  le  sale  di  lavoro.  Ma  non  mancano  gli 
stabilimenti  nei  quali  si  è  pensato  alla  vita  degli 
operai  fuori  dell’ambiente  dell’officina. 


BAGNI  A  DOCCIA  ED  A  TINOZZA. 
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BACINO  DA  NUOTO  PER  UOMINI  NELLO  STABILIMENTO  DI  BOURNEVILLE  (INGHILTERRA). 


È  caratteristico  il  villaggio  Cre¬ 
spi  sorto  presso  l’omonimo  stabi¬ 
limento  cotoniero;  le  linde  casette 
sono  disposte  in  bell’ordine  in¬ 
torno  ai  decorosi  fabbricati  delle 
scuole  e  dell’asilo,  alla  chiesa,  al 
teatrino,  al  lavatoio  e  così  via; 
non  solo  vi  si  provvede  al  benes¬ 
sere  materiale  dei  lavoratori,  ma 
anche  a  rendere  più  lieta  l’esi¬ 
stenza  loro  e  delle  loro  famiglie. 

Sono  note  le  istituzioni  con  le  quali 
il  defunto  senatore  Rossi,  antesi¬ 
gnano  di  questo  movimento  in 
Italia,  ha  completato  i  grandiosi 
opifici  di  Schio,  opera  continuata 
con  larghi  intendimenti  dalla  So¬ 
cietà  anonima  Lanificio  Rossi  ;  co¬ 
me  pure  altre  grandi  società  per 
l’industria  tessile,  segnatamente  il  Cotonificio  Can¬ 
toni,  hanno  battuto  la  stessa  via;  notevole  è  quanto 
ha  fatto  per  i  dipendenti  della  sua  cartiera  Giovanni 
Rossi,  figlio  del  senatore. 

Anche  nelle  sezioni  estere  dell’Esposizione  in¬ 
ternazionale  di  Milano  sono  bene  illustrati  tutti  i 
provvedimenti  presi  nelle  industrie,  sia  per  tutelare 
l’incolumità  e  la  salute  degli  operai,  sia  per  prov¬ 
vedere  alla  loro  comodità  ed  al  loro  benessere: 
nel  padiglione  de!  Belgio  è  assai  notevole  a  questo 
riguardo  quanto  espongono  alcune  società  mine¬ 


BACINO  DA  NUOTO  COPERTO  PER  OPERAIE  CON  CAMERINI 
NELLO  STABILIMENTO  DI  BOURNEVILLE. 


rarie,  sia  per  le  comodità  offerte  per  lavarsi  agli 
operai  che  escono  dai  pozzi,  sia  per  le  sane  ed 
opportune  abitazioni  a  buon  prezzo  offerte  ai  mi¬ 
natori  stessi. 

Un  uomo  aveva  avuto  il  nostro  paese  che  sopra 
ogni  altro  si  distingueva  per  il  felice  accoppia¬ 
mento  delle  più  elevate  idealità  al  valore  del  tec¬ 
nico  ed  alla  pratica  sagacia  dell’industriale:  Franco 
Tosi,  che  troppo  presto  era  strappato  da  un  vile 
assassino  al  più  nobile  apostolato,  quello  dell’e¬ 
sempio.  L’ Emporium  si  è  altre  volte  occupato  del¬ 
l’opera  di  quell’  insigne  pioniere 
nell’argomento  di  cui  qui  si  tratta 
e  ne  ha  commemorata  la  triste 
fine.  Non  è  qui  il  luogo  di  ri¬ 
petere  quello  che  costituiva  il  car¬ 
dine  di  tutta  l’opera  del  Tosi  nella 
gestione  del  suo  grande  opificio 
meccanico  di  Legnano:  ricercare 
mediante  una  saggia  suddivisione 
del  lavoro  ed  un  accurato  tirocinio 
della  maestranza  una  perfezione 
di  lavoro  che  gli  permettesse  di 
competere  coll’estero,  di  esportare 
i  suoi  prodotti  e  trovare  così  in 
un  largo  mercato  la  sicurezza  di 
lavoro  pei  suoi  operai.  Ma  pos¬ 
siamo  ricordare  le  case  cogli  or- 
ticelli,  le  scuole  pei  figli  degli 
operai,  frequentate  anche  dai  figli 
dei  dirigenti  e  del  Tosi  stesso,  le 
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STIRERIA  BEN  ILLUMINATA. 


scuole  serali  pei  più  adulti  già  addetti  all’offi¬ 
cina,  le  sale  di  convegno,  la  cooperativa  alimentare, 
il  tutto  coordinato  mirabilmente  ad  un  piano  pre¬ 
stabilito.  Chi  successe  al  Tosi  alla  testa  della  grande 
e  florida  azienda,  ha  continuato  le  degne  tradizioni, 
ma  quante  nuove  ingegnose  combinazioni  per  il 
benessere  dei  lavoratori  avrebbe  saputo  trovare 
la  mente  di  Franco  Tosi! 

Riprendendo  in  esame  e  passando  in  rapida  ras¬ 
segna  i  provvedimenti  necessari  ed  i  desiderabili, 
dobbiamo  tosto  riconoscere  che  se  è  assolutamente 
imposta  la  pluralità  e  facilità  delle  uscite  pei  casi 
d'incendio,  non  meno  si  deve  provvedere  ai  mol¬ 
teplici  singoli  pericoli  di 
infortuni,  per  citare  un 
caso,  ai  debiti  ripari  ad 
ascensori  e  montacarichi. 

Nè  basta  che  esistano  gli 
opportuni  provvedimenti 
contro  le  possibili  disgra¬ 
zie,  ma,  ciò  che  ben  di 
sovente  si  trascura,  oc¬ 
corre  che  sieno  sempre 
tenuti  in  istato  di  buon 
funzionamento,  onde  non 
vengano  a  mancare  di 
efficacia  nel  momento  cri¬ 
tico  nel  quale  se  ne  deve 
far  uso.  Così  dicasi  delle 


misure  di  sicurezza  per  gli  alberi, 
gli  ingranaggi,  le  cinghie  di  tra¬ 
smissione  ed  in  genere  gli  organi 
in  movimento  che  possono  facil¬ 
mente  trascinare  per  gli  abiti  i 
lavoratori.  Si  può  dire  che  una  sala 
di  lavoro  non  è  perfettamente  si¬ 
cura  se  non  è  a  prova  di  «  stor¬ 
ditezze  e  disattenzioni  »,  se  cioè 
anche  la  trascuranza  di  qualche 
regola  di  prudenza  non  può  pro¬ 
durre  un  infortunio.  Ciò  non  toglie 
che  con  assidua  vigilanza  si  esiga 
dal  personale  il  rigoroso  rispetto 
alle  norme  prudenziali. 

La  luce  è  un  elemento  necessa¬ 
rio  nelle  sale  di  lavoro,  sia  perchè 
permette  di  eseguir  bene  i  lavori 
senza  affaticare  di  soverchio  la  vi¬ 
sta,  sia  perchè  essa  stessa  è  un 
elemento  di  salubrità.  Quando 
non  è  possibile  aumentare  Finsufficiente  superficie 
delle  finestre  in  un  opificio  già  esistente,  si  potrà 
in  qualche  modo  migliorarne  le  condizioni  col 
mantenerne  ben  pulite  le  vetrate,  preferibilmente 
a  telaio  in  ferro,  e  col  dare  e  mantenere  una  tinta 
chiara  alle  pareti  ed  al  soffitto  ;  giova  pure  la  so¬ 
stituzione  del  vetro  rigato  al  liscio  perchè  si  ha 
una  luce  meglio  diffusa.  Dopo  tutto,  ogni  spesa 
per  accrescere  la  luce  naturale  è  compensata  dal 
risparmio  nella  luce  artificiale.  Nei  nuovi  impianti, 
dove  il  terreno  non  troppo  costoso  permetta  di 
costruire  ad  un  sol  piano,  è  preferita  la  disposi¬ 


zione  detta  a  capannoni  o  shed,  coi  tetti  «Fa  denti 
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di  sega  ».  La  luce  penetra  dal¬ 
l’alto,  generalmente  da  nord,  tra¬ 
verso  a  vetri  rigati  e  si  diffonde 
equabilmente  in  tutta  la  sala  di 
lavoro  senza  lasciare  angoli  oscuri  : 
è  questa  la  disposizione  adottata 
di  preferenza,  anche  tra  noi,  pel¬ 
le  tessiture. 

Per  le  fonderie,  dovendosi  per¬ 
mettere  il  lavoro  delle  gru,  si  suole 
ricorrere  a  larga  ed  alta  navata 
centrale  senza  soffitti  di  sorta,  e 
a  campate  laterali  divise  in  piani: 
la  luce  proviene  dai  lati  e  da  lu¬ 
cernari  nella  copertura. 

Quando,  per  il  valore  dell’area, 
per  il  genere  dell’  industria  o  per 
altre  considerazioni,  si  deve  ricor¬ 
rere  ad  edifici  più  alti,  la  moderna 
costruzione  con  intelaiatura  in  ac¬ 
ciaio,  così  diffusa  negli  Stati 
Uniti,  permette  di  destinare  quasi  del  tutto  a  fi- 
nestroni  le  pareti  esterne.  In  alcuni  esempi  recenti 
si  adottano  anche  le  doppie  vetrate,  che  permet¬ 
tono  risparmio  nel  riscaldamento  invernale. 

Deve  ormai  essere  evidente  a  qualsiasi  indu¬ 
striale  che  sarebbe  stoltezza  far  lavorare  gli  operai 
in  ambienti  non  riscaldati  nella  stagione  invernale, 
ove  non  trattisi  di  paesi  molto  caldi  :  le  dita  inti¬ 


UN  RIPOSO  DI  5  MINUTI  PER  LE  OPERAIE. 


OPERAIE  CHE  LAVORANO  SEDUTE. 


rizzite  non  potranno  mai  compiere  un  lavoro  pre¬ 
ciso  ed  utile.  Ma  non  tutti  sono  del  pari  convinti 
che  l’aria  pura  e  fresca  è  necessaria  quanto  il  ri- 
scaldamento.  Negli  impianti  vecchi  si  ha  solo  la 
ventilazione  che  si  compie  per  mezzo  delle  finestre, 
e  per  verità,  quando  si  sappia  farne  uso  giudizioso, 
può  fare  abbastanza  buon  servizio.  Ma,  come  av¬ 
viene  dei  mezzi  più  semplici  ed  a  portata  di  mano, 
non  vi  si  bada,  fuorché  quando 
vi  è  caldo  eccessivo  o  l’am¬ 
biente  è  ripieno  di  gaz  nocivi, 
mentre  la  ventilazione  dovrebbe 
esercitarsi  sempre,  anche  di 
notte  quando  non  vi  sono  o- 
perai  nelle  sale  di  lavoro;  al¬ 
l’incontro  si  suol  aver  cura  di 
chiudere  bene  le  vetrate  alla 
sera,  rinserrando  nel  locale 
tutte  le  cattive  esalazioni  pro- 
dottevisi  nella  giornata.  E’  op¬ 
portuno  applicare  alle  finestre 
dei  semplici  ventilatori  e  quando 
non  bastino  far  agire  un  venti¬ 
latore  meccanico.  Se  ne  troverà 
compenso  nella  maggior  energia 
e  svegliatezza  degli  operai  e  si 
eviteranno  pericoli  per  la  loro 
salute,  segnatamente  per  quello 
che  riguarda  la  tubercolosi. 
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UN  gkande  refettorio. 


Dove  l’aria  dell’ambiente  è  propriamente  inqui¬ 
nata  da  sostanze  gazose  o  pulverulente,  si  deve 
necessariamente  ricorrere  ad  un  sistema  di  condotti 
d’estrazione  e  ad  un  tiraggio  forzato;  dove  si  e- 
seguisce  la  macinazione  di  certe  sostanze  o  la  car¬ 
datura,  ad  esempio,  del  cotone,  l’aspiratore  deve 
essere  collocato  direttamente  ad  ogni  macchina. 

Anche  la  nettezza  dei  locali  è  un  elemento  assai 
importante  per  la  salute  degli  operai:  naturalmente 
questa  è  assai  facilitata  dalle  migliori  condizioni 
dei  pavimenti,  delle  pareti,  dei  soffitti,  quali  si 
riscontrano  nei  nuovi  opifici  in  riscontro  degli  an¬ 
tichi;  i  pavimenti  sono  generalmente  in  cemento 


od  in  legno  e  le  pareti  lavabili  f inoraci  una  certa 
altezza. 

Strettamente  collegata  alla  nettezza  dei  locali 
è  quella  personale  dei  lavoratori,  elemento  non 
solo  di  sanità  individuale  e  collettiva,  ma  anche 
di  ordine  e  di  dignità;  Certamente  qui  è  neces¬ 
saria  la  collaborazione  degli  operai  ed|  a  questo 
riguardo  occorrerà  da  noi  un’  opera  perseverante 
di  persuasione  e  di  imposizione  insieme,  per^rag- 
giungere  quello  che  in  altri  paesi  è  domandato 
dalle  abitudini  stesse  dei  lavoratori.  Ma  occorre 
altresì  che  sia  loro  offerta  opportunità  per  mante¬ 
nersi  puliti;  nè  sarebbe  tollerabile  in  un  opificio 
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L’ANTICO  MODO,  ANCOR  FREQUENTE,  DI  APPENDERE  GLI  ABITI  ALLE  PARETI. 


moderno,  specie  di  città,  che  tutta  l’opportunità  si 
riducesse  a  qualche  secchio  d’acqua.  È  bensì  vero 
che  alcune  installazioni  anche  odierne  sono  assai 
difettose  a  questo  riguardo  e  non  è  a  meravigliarsi 
che  non  se  ne  faccia  uso.  Non  è  giusto  che  una 
giovane  addetta  ad  un  opificio  debba  trovarsi  in 
troppo  stridente  contrasto,  quando  ritorna  dal  la¬ 
voro,  rispetto  ad  una  sorella  impiegata  presso  un 
magazzino  od  in  un  mestiere  dove  siavi  opportu¬ 
nità  di  lavarsi  e  mutare  d’abiti.  Ogni  opificio  do¬ 
vrebbe  esser  quindi  provvisto  di  quanto  occorre 
per  lavarsi,  con  relativo  locale  di  spogliatoio.  La 
■vecchia  usanza  di  appendere  alle  pareti  delle  sale 


di  lavoro  gli  abiti  di  strada  va  di  pari  passo  col 
secchio  d’acqua  per  lavarsi  in  comune. 

Il  primo  lavabo  per  operai  consisteva  in  un 
lungo  trogolo  provvisto  d’acqua  fredda,  che,  senza 
sapone  e  asciugamano,  mal  rispondeva  allo  scopo, 
tralasciando  anche  la  sconvenienza  igienica  della 
comunanza  di  recipiente.  Ma  dove  il  lavoratore  as¬ 
surge  a  maggior  senso  di  dignità,  non  devono  man¬ 
care  lavabos  con  catinelle  separate,  siano  pur  sem¬ 
plici,  generalmente  in  metallo  smaltato:  al  sapone 
ed  aH’asciugamani  provvede  in  generale  lo  stesso 
operaio.  Anche  in  officine  milanesi  si  hanno  buoni 
esempi  recenti  di  simili  disposizioni. 


GUARDA  ROBE  PER  LE  OPERAIE  DELLO  STABILIMENTO  CADBURY  BROTHERS  DI  BOURNEVILLE. 
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Naturalmente  si  hanno  differenze  secondo  la  na¬ 
tura  delle  industrie;  in  alcune  di  queste  l’insudi- 
cianiento  è  così  forte  che  non  basta  l’acqua  fredda 
a  lavarsi  le  mani  ed  occorre  l’acqua  calda,  che  si 
ottiene  facilmente  coll’iniettare  un  getto  di  vapore 
nella  fredda;  oppure  l’insudiciamento  è  di  tutta  la 
persona  e  non  si  può  toglierlo  che  col  bagno,  nel 
qual  caso  corrisponde  assai  bene,  anche  dal  lato 
economico,  il  bagno  a  doccia;  parecchi  esempi  ne 
presentano  le  illustrazioni  di  questo  articolo,  senza 
spingersi  a  quegli  ideali  per  noi  prematuri  delle 
vasche  di  natazione,  anche  coperte,  che  cominciano 
a  introdursi  nel  Nord-America,  come  si  scorge  da 


di  lavanderia  di  offrire  i  suoi  servizi  agli  operai 
entro  l’opificio.  In  alcune  miniere  gli  abiti  da  la¬ 
voro  sono  trattati  con  vapor  d’acqua  e  poi  asciu¬ 
gati  per  mezzo  di  cilindri  scaldati  a  vapore;  l’asciu¬ 
gamento  degli  abiti  da  strada  bagnati  da  intem¬ 
perie  eviterebbe  pure  molte  malattie. 

Come  naturale  conseguenza  del  ricambio  d’abiti 
reso  necessario  da  qualche  sorta  d’industrie,  do¬ 
vrebbe  essere  concesso  alle  lavoratrici  qualche  posto 
appartato  per  tale  ricambio  :  lo  esigono  i  più  ele¬ 
mentari  riguardi  di  decenza  e  del  resto  quanto  può 
servire  a  tener  elevato  il  grado  di  moralità  e  di¬ 
gnità  del  personale,  torna  di  vantaggio  all’azienda. 


DISTKIBUZIONE  DI  LATTE  IN  UN  GRANDE  OPIFICIO  AMERICANO  MODERNO. 


altre  fotografie.  Interessanti  esempi  degli  impianti 
da  bagni  pei  minatori  si  trovano,  come  si  è  detto, 
nella  sezione  del  Belgio  all’Esposizione  internazio¬ 
nale  di  Milano. 

Altro  quesito  riflette  la  pulitura  degli  abiti  da 
lavoro,  che  in  molti  opifici  moderni  viene  eseguita 
dallo  stabilimento  gratuitamente  o  contro  una  de¬ 
terminata  tenue  corrisponsione.  Nelle  lavorazioni  di 
prodotti  alimentari  o  farmaceutici  si  richiede  una 
nettezza  scrupolosa  e  gli  abiti  da  lavoro,  general¬ 
mente  bianchi,  sono  forniti  dallo  stabilimento  ; 
nelle  fabbriche  di  colori  si  deve  grandemente  ba¬ 
dare  alla  preservazione  degli  operai  da  avvelena¬ 
menti  per  mezzo  degli  abiti.  In  qualche  opificio 
degli  Stati  Uniti  si  permette  ad  uno  stabilimento 


Diverse  disposizioni  vennero  adottate  in  opifici  di 
recente  costruzione  :  è  ad  ogni  modo  essenziale  che 
il  luogo  di  deposito  degli  abiti  sia  ben  arieggiato. 

Così  pure  per  le  esigenze  della  nettezza  perso¬ 
nale  vi  dovranno  essere  locali  separati  pei  due 
sessi,  ciò  che  non  presenta  del  resto  alcuna  diffi¬ 
coltà  :  pur  troppo  quanto  riguarda  la  nettezza  di 
rado  fa  parte  delle  domande  del  nostro  ceto  ope¬ 
raio,  che  sarebbero  in  questo  caso  ben  giustificate  ; 
ma  è  ad  augurarsi  che  coll’istruzione  e  colla  mag¬ 
gior  coscienza  della  dignità  di  classe,  si  diffonda 
anche  quel  senso  di  dignità  personale  che  si  ac¬ 
compagna  alla  nettezza  del  corpo  e  degli  abiti  ; 
sarà  tanto  di  guadagnato  per  la  sanità  dei  lavo¬ 
ratori. 
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Assai  più  difficile  riesce,  specialmente  da  noi,  il 
provvedere  convenientemente  alle  ritirate  ;  molte 
soluzioni  di  un  quesito  tanto  importante  fecero  cat¬ 
tiva  prova  in  pratica,  sopratutto  per  la  difficoltà  di 
mantenere  la  nettezza  in  causa  delle  abitudini  ancor 
prevalenti  nelle  nostre  classi  operaie.  Non  havvi 
qui  del  resto  opportunità  di  estendersi  su  di  un 
argomento  del  quale  basterà  aver  fatto  menzione. 

In  Inghilterra  e  sopratutto  negli  Stati  Uniti  si  va 
introducendo  Fuso,  negli  opifici  a  molti  piani,  di 
approfittare  degli  elevatori  meccanici  per  far  salire 
ai  piani  superiori  la  maestranza  che  entra  al  lavoro, 
evitando,  specie  alle  donne,  una  fatica  non  neces¬ 
saria  e  lasciando  le  loro  forze  intatte  per  il  lavoro 
proficuo;  s’intende  che  devesi  provvedere  alla  ne¬ 
cessaria  sicurezza. 

L’industria  richiede  che  il  lavoratore  sia  sano  e 
vigoroso;  è  quindi  opera  saggia  evitare  quanto  lo 
affatica  senza  necessità.  Sotto  questo  riguardo  si  sono 
prese  misure  in  molti  opifici,  perchè  l’operaio  e  più 
ancora  l’operaia  che  sorveglia  l’andamento  di  una 
macchina  possa  di  tratto  in  tratto  sedersi  e  non 
debba  rimanere  in  piedi  per  le  dieci  od  undici  ore 
del  lavoro  giornaliero:  pochi  minuti  di  riposo  di¬ 
stribuiti  lungo  la  giornata  risparmiano  di  molto  le 
forze  e  prevengono  incomodi  e  malattie.  Da  pa¬ 


recchi  soprintendenti  di  fabbrica  si  crede  che  il 
permettere  ai  lavoratori  di  far  uso  anche  di  un  se¬ 
dile  improvvisato,  possa  condurre  alia  pigrizia,  alla 
rilassatezza  e  diminuire  la  produzione;  ma  l’espe¬ 
rienza  ha  provato  che,  in  uno  stabilimento  ben  re¬ 
golato  e  con  maestranza  disciplinata,  questo  breve;, 
intermittente  riposo  del  corpo,  giova  all’efficienza 
de!  lavoro.  In  qualche  stabilimento  si  fanno  ese¬ 
guire  movimenti  ginnastici  periodici  alle  giovani 
operaie. 

Oltre  alla  qualità  del  lavoro  ed  alla  natura  del¬ 
l’ambiente,  hanno  influenza  sulla  salute  del  lavora¬ 
tore  altre  cause  che  non  dipendono  direttamente 
da  chi  dirige  l’opificio,  quali  nutrizione,  alloggio, 
ricreazione.  Per  via  indiretta  anche  su  questi  ele¬ 
menti  può  esercitarsi  l’opera  dell’  industriale,  con 
reciproco  vantaggio  ;  ma  di  questo  si  dirà  poi, 
dacché  queste  cause  non  hanno  che  un’  influenza 
generica  sulla  salute  ed  il  morale  della  maestranza. 
Sotto  un  aspetto  per  altro  si  può  parlarne  anche 
in  rapporto  alle  condizioni  dei  locali,  e  precisa- 
mente  per  quanto  riguarda  la  refezione  meridiana. 

In  questo  particolare  il  progresso  è  stato  forse 
minore  che  in  qualsiasi  altro,  anche  in  quegli  opi¬ 
fici  che  sono  alla  testa  ne!  provvedere  al  benessere 
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dei  lavoratori.  È  comune  lo  spettacolo  degli  operai 
che  sbocconcellano  il  loro  pasto  seduti  sui  marcia¬ 
piedi  nei  dintorni  della  fabbrica  senza  la  più  pic¬ 
cola  comodità,  donde  son  facilmente  tratti  a  ser¬ 
virsi  delle  bettole  che  numerose  vi  si  impiantano, 
contraendo  abitudini  perniciose.  Senza  arrivare  di 
colpo  a  fornire  una  refezione,  per  il  che  si  trove¬ 
rebbero  molti  inconvenienti  nel  soddisfare  alle  di¬ 
verse  esigenze  di  stomaco  e  di  borsa,  col  pericolo 
che  le  buone  intenzioni  vengano  traviate,  è  oppor¬ 
tuno  ed  utile,  ma  sopratutto  umano,  il  provvedere 
qualche  locale  ove  i  lavoratori  possano  nell’ora  del 


rapporti  di  questi  coi  proprietari.  Una  volta  adot¬ 
tato  il  principio,  successivi  miglioramenti  potranno 
effettuarsi  successivamente  per  intelligenza  tra  di¬ 
rezione  e  maestranza;  ad  esempio,  provvedimenti 
perchè  gli  operai,  anche  con  una  minima  retribu¬ 
zione,  possano  d’inverno  riscaldare  le  vivande  por¬ 
tate  da  casa,  od  acquistare  una  zuppa  o  del  caffè 
a  prezzo  di  costo. 

È  inutile  dire,  poiché  sono  meglio  note,  delle 
disposizioni  esistenti  anche  da  noi  nei  grandi  ma¬ 
gazzini  per  fornire  la  colazione  agli  impiegati  e 
commessi.  Naturalmente  questo  servizio  deve  sod- 
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riposo  consumare  con  relativa  comodità  la  refezione 
recata  con  sè  al  mattino  o  che  vien  loro  portata 
al  momento  da  casa.  Negli  stabilimenti  che  dispon¬ 
gono  di  ampi  cortili  non  è  certo  costoso  erigere 
un  locale  semplicissimo  arredato  di  tavole  e  panche: 
dove  lo  spazio  fa  difetto  si  può  ricorrere  a  diversi 
espedienti  per  ridurre  all’uopo  una  volta  al  giorno 
un  locale  che  serva  anche  ad  altri  usi,  ad  esempio 
con  tavole  ripiegabili  contro  le  pareti.  In  alcuni 
opifici  americani  si  permette  la  distribuzione  di 
latte  in  bottiglie  agli  operai,  che  lo  consumano 
durante  il  giorno  come  il  pane  che  hanno  con  sè. 

Sembrano  questioni  piccole,  ma  hanno  importanza 
e  ne  acquisteranno  sempre  più,  sia  per  la  salute, 
l’igiene  e  la  dignità  dei  lavoratori,  sia  per  i  buoni 


disfare  alle  giuste  esigenze  del  personale  e  non  of¬ 
fenderne  in  alcun  modo  l’amor  proprio. 

Una  questione  di  assoluta  necessità  è  l’offrire 
agli  operai  a  sufficienza  acqua  di  buona  qualità, 
evitando  così  che  la  sete  insoddisfatta  sia  una  ra¬ 
gione  di  più  per  spingerli  all’uso  deleterio  delle 
bevande  alcooliche.  Sono  state  proposte  fontanelle 
che  evitano  gli  inconvenienti  igienici  del  bere  con 
uno  stesso  recipiente  ed  anche  espedienti  per  tener 
fresca  d’estate  la  provvista  d’acqua.  Nelle  fonderie, 
ferriere,  officine  a  gaz,  vetrerie  ed  altri  stabilimenti 
ove  eccessivo  è  il  calore  al  quale  sono  esposti  gli 
operai,  sono  tanto  più  necessarie  le  disposizioni  per 
il  loro  dissetamento'igienico. 

La  durata  dell’  intervallo  di  riposo  ^meridiano 


NEL  TRATTAMENTO  DELLA  MANO  D’OPERA 


225 


deve  essere  sufficiente  al  ripri¬ 
stino  delle  forze  :  anche  la  no¬ 
stra  legge  fissa  all’uopo  una  du¬ 
rata  minima  in  relazione  alle  ore 
di  lavoro  giornaliero  :  occorre 
non  solo  che  la  refezione  non 
debba  essere  trangugiata  troppo 
alla  iesta,  ma  che  anche  si  ri¬ 
posino  il  corpo  e  la  mente  ri¬ 
spettivamente  dall’assiduo  lavoro 
muscolare  o  dalla  continua  ten¬ 
sione,  a  seconda  del  genere  di 
lavoro.  Mentre  alla  fatica  fisica 
porge  ristoro  il  riposo,  o  un 
breve  sonno,  alla  tensione  ner¬ 
vosa,  prodotta  dalla  incessante 
attenzione,  ed  alla  immobilità 
prolungata  dei  mestieri  sedentari, 
la  parte  più  giovane  della  mae¬ 
stranza  reagisce  col  gioco,  co! 
rincorrersi  a  vicenda,  con  qualche  giro  di  danza, 
che  snoda  le  membra  e  ricrea  lo  spirito.  In  queste 
ricreazioni  diremo  istintive  può  trovare  opportuni 
indizi  chi  è  a  capo  di  una  industria  per  promuo¬ 
vere  e  regolare  quelle  ricreazioni  giornaliere  e  set¬ 
timanali  che  senza  recar  pregiudizio  alla  moralità 
della  maestranza  valgano  così  a  mantenervi  serenità 
e  per  quanto  è  possibile  gaiezza,  come  a  creare 
buoni  rapporti  cogli  imprenditori. 

Nell’Inghilterra  e  sopratutto  negli  Stati  Uniti,  in 
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relazione  al  grado  di  educazione  assai  più  elevato 
di  quei  lavoratori,  sono  ormai  comuni  le  società 
sportive  tra  gli  addetti  a  una  fabbrica,  le  riunioni 
con  musica  e  danze  per  le  operaie,  i  circoli  di 
lettura  e  così  via.  Nelle  illustrazioni  di  questo  ar¬ 
ticolo  si  vedono  riprodotte  queste  abitudini  ancor 
troppo  estranee  ai  costumi  nostri.  Ma  non  è  a 
dire  che  nulla  siasi  fatto  anche  da  noi  in  questo 
senso,  seguendo  l’ indole  nostra.  Mentre  in  Ger¬ 
mania  fioriscono  le  società  corali,  da  noi  molti 
industriali  favorirono  la  forma¬ 
zione  tra  i  loro  operai  di  fanfare, 
orchestrine  od  anche  vere  bande 
musicali;  questi  corpi  filarmonici, 
se  danno  modo  ad  alcuni  scelti 
operai  di  svolgere  un’  attitudine 
artistica  che  li  eleva,  porge  anche 
agli  altri  un’occasione  di  diletto. 

Si  è  introdotto  l’uso  nei  più 
moderni  opifici  di  avere  un  lo¬ 
cale  ove  possa  prendere  un  mo¬ 
mentaneo  riposo  un’operaia  colta, 
ciò  che  può  sovente  avvenire, 
da  una  momentanea  debolezza 
od  indisposizione,  superata  la 
quale  può  riprendere  il  lavoro 
con  vantaggio  proprio  e  della 
fabbrica,  mentre  diversamente 
dovrebbe  recarsi  a  casa  e  per. 
dere  il  resto  della  giornata.  Così 
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pure  deve  provvedersi  ai  casi  di  male  più  grave  e 
persistente;  è  un  dovere  di  umanità,  ma  anche  un 
saggio  provvedimento,  che  laddove  è  impiegata  una 
numerosa  maestranza,  siavi  apposito  posto  di  soc¬ 
corso  per  i  frequenti  casi  d’infortunio  o  di  improv¬ 
viso  malessere.  Le  disposizioni  di  legge  ed  i  re¬ 
golamenti  municipali  delle  grandi  città  danno  in 
proposito  norme  che  applicherà  con  larghezza  l’in¬ 
dustriale  illuminato,  compiendo 
un  atto  doveroso  e  sottraendosi 
insieme  a  gravi  responsabilità 
legali. 

Strettamente  si  collega  a  que¬ 
sto  argomento  l’istruzione  ai  la¬ 
voratori  ed  alle  lavoratrici  sul 
modo  di  comportarsi  nei  casi 
d’infortunio,  sul  modo  di  pre¬ 
stare  soccorsi  d’urgenza  in  ogni 
caso  ;  queste  istruzioni  giove¬ 
ranno  non  solo  durante  la  per¬ 
manenza  nell’opificio,  ma  anche 
fuori  ;  tanto  meglio  se  vi  si  as¬ 
socieranno  istruzioni  igieniche, 
di  carattere  preventivo,  contri¬ 
buendo  a  distruggere  pregiudizi 
e  abitudini  perniciose  alla  salute. 

Tra  gli  uomini,  nei  grandi  sta¬ 
bilimenti,  specie  quando  non  si 
trovino  in  grossi  centri  d’abita¬ 
zione,  si  organizzano  squadre  di 
pompieri  periodicamente  eserci¬ 


tati  con  apposito  materiale,  men¬ 
tre  a  tutto  il  personale  si  inse¬ 
gna  con  precisione  il  modo  di 
sottrarsi  ai  pericoli  di  incendio 
senza  cader  in  preda  al  timor 
panico  causa  dei  più  grandi  di¬ 
sastri.  I  nostri  maggiori  stabili- 
menti  hanno,  sotto  il  riguardo 
della  difesa  contro  gli  incendi, 
ottime  organizzazioni,  illustrate 
in  modo  interessante  ’Esposi- 
zione  d  i  Milano. 

Sarebbe  un  fuor  d’opera  en¬ 
trar  qui  nella  complessa  que¬ 
stione  delle  abitazioni  operaie  e 
delle  cooperative  di  consumo  tra 
gli  addetti  ad  un  opificio  ;  come 
pure  non  si  potrebbero  enum  e- 
rare|  tutte  quelle  istituzioni  o 
quelle  pratiche  che  valgono  a  rendere  meno  di¬ 
sagevole  o  meno  monotona  la  vita  operaia.  Per 
esempio,  in  prossimità  dei  più  grandi  stabilimenti, 
sorgono  presepi  ( crcchcs )  dove  le  madri  operaie 
possono  recarsi  a  determinate  ore  dai  loro  pic¬ 
coli  lattanti,  custoditi  nel  resto  del  giorno  da 
apposite  incaricate.  Quanto  invece  agli  svaghi,  non 
sono  rari  casi  anche  da  noi  le  gite  organizzate 
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dai  principali  di  qualche  opificio  non  molto  va¬ 
sto,  dove  ancora  si  conserva  un  carattere  alquanto 
famigliare;  oppure  le  visite,  d’istruzione  e  diletto 
insieme,  alle  mostre  industriali,  che  le  grandi  fab¬ 
briche  procurano  con  lodevole  pensiero  alle  loro 
maestranze. 

Ma  un’ultima  nota  veramente  caratteristica  di 
questo  movimento  tutto  moderno  vogliamo  rilevare: 
la  tendenza  ad  abbellire  l’ambiente  dell’officina  e 
i  suoi  dintorni  immediati.  È  il  mondo  anglo-sas¬ 
sone  che  pare  si  rivolga  ora  aH’abbellimento 
della  vita  per  mezzo  della  natura  e  dell’arte  anche 
nelle  più  umili  manifestazioni  di  questa,  vanto  un 
tempo  del  nostro  paese.  Piante,  tappeti  erbosi,  fiori, 


circondano  opifici  dalle  pareti  dipinte  a  colori  gra¬ 
devoli  e  decorate  di  motti  e  disegni.  Questa  edu¬ 
cazione  del  senso  estetico,  che  eleva  ed  ingentilisce 
gli  animi,  mitiga  molte  asprezze  delle  lotte  econo¬ 
miche.  È  bensì  vero  che  non  si  può  parlare  del 
superfluo  ove  manchi  il  necessario,  ma  è  bene  che 
innanzi  ai  progressi  materiali  risplenda  la  luce  più 
pura  e  simpatica  dell’elevazione  morale;  la  lonta¬ 
nanza  di  una  meta,  ben  lungi  dall’essere  un  motivo 
per  non  additarla,  deve  essere  uno  sprone  ad  in¬ 
dirizzare  il  cammino  verso  il  raggiungimento,  per 
quanto  lontano,  di  quell’ideale;  nello  sforzo  stesso 
si  troverà  un  effettivo  compenso. 

R.  R. 
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I  insegnamenti  del  celebre  medico 
ciò  Galeno  da  Pergamo,  la  scienza 
dica  dell’antichità  aveva  raggiunto 
culmine,  cinquecent’  anni  dopo 
l’attività  pratica  e  scientifica  di  quel» 
l’uomo  geniale  che  fu  Ippocrate.  Chiarita  l’azione 
dei  nervi  nella  vita  corporale,  designato  il  cervello 
come  sede  dell’anima  e  delle  sensazioni,  anche  al 
midollo  spinale  era  stata  data  l’importanza  che  si 
merita,  tanto  che  Galeno,  con  meraviglia  dei  suoi 
contemporanei,  potè  curare  la  paralisi  delle  dita 
esercitando  un’  influenza  su  quella  porzione  del  mi¬ 
dollo  spinale,  donde  si  dipartono  i  nervi  relativi. 

Dato  un  corredo  di  cognizioni  sì  progredite,  non 
deve  far  meraviglia,  se  anche  la  qualità  dell’acqua 
potabile  era  oggetto  di  grande  attenzione  :  tanto 


e  tanto,  anche  prima  d’allora,  chi  pensava  colla  pro¬ 
pria  testa  doveva  aver  capito,  che  1’  acqua  impura 
produce  o  favorisce  malattie  endemiche.  Nè  dovette 
sembrare  meno  necessario  alla  vita  l’uso  dei  bagni  : 
almeno  vediamo  Orientali,  Greci  e  Romani  gareg¬ 
giare  nel  procurarsi  quantità  d’acqua  sufficienti  per 
la  bibita  e  pel  bagno,  considerato  non  solo  una 
necessità  igienica,  ma  talvolta  anche  cerimonia  re¬ 
ligiosa  importantissima  ed  obbligatoria  per  tutti 
prima  di  compiere  atti  solenni,  come  il  matrimonio, 
il  sacrificio,  la  cousultazione  d’un  oracolo. 

Ed  oltre  ai  bagni  privati  incontriamo  anche  i 
bagni  pubblici  in  tempi  antichissimi,  a  Roma  già 
nel  secolo  VI  av.  C.  Sotto  Giulio  Cesare,  i  bagni 
pubblici  di  Roma,  chiamati  balneae,  non  erano 
meno  di  980,  con  un  consumo  giornaliero  d’acqua 
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che  tra  bibita,  bagni  ed  altri  usi  saliva  a  750  mi¬ 
lioni  di  litri.  E  dagli  scritti  di  Sesto  Giulio  Fontino 
—  un  ingegnere  nominato  curator  aquarum  sotto 
Nerva  imperatore,  nel  97  d.  C.  —  rileviamo  che 
ai  suoi  tempi  1’  acquedotto  romano  misurava  404 
chilometri  di  lunghezza,  dovuti  in  gran  parte  a 
quelle  nuove  costruzioni,  aggiunte  man  mano  al¬ 
l’acquedotto  Appio  del  312  av.  C.,  che  formano 
tuttora  la  meraviglia  dei  tecnici. 

Nelle  province  dell’  impero  troviamo  costruzioni 


natezza,  le  quali  sotto  il  nome  di  terme  compren¬ 
devano  quanto  è  richiesto  per  bagni  caldi  e  freddi, 
nonché  svariati  locali  destinati  all’ozio  ed  a  diver¬ 
timenti  d’ogni  genere.  Oltre  al  bagno  sudorifico,  al 
bagno  tiepido  in  conca,  alla  vasca  comune  pel 
nuoto,  ai  locali  per  ispogliarsi  e  vestirsi,  c’erano 
giardini,  cortili  e  portici  pel  passeggio,  sale  per  i 
lottatori  e  pel  giuoco  della  palla,  biblioteche,  pina¬ 
coteche,  ristoratore,  locali  per  barbieri  e  per  pro¬ 
fumieri  ;  nelle  maggiori  delle  quindici  terme,  cioè 
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non  meno  importanti,  e  basti  ricordarne  due  per 
tutte  :  1’  acquedotto  di  Segovia  nella  Spagna ,  il 
quale  su  doppia  arcata  attraversa,  a  65  metri  d’al¬ 
tezza,  la  valle  scoscesa  dell’Eresma  e  conduce  tut¬ 
tora  alla  città,  dalla  Sierra  de  Fonfria,  1’  acqua 
del  Rio  Frio;  e  il  Pont  du  Gard  presso  Nìmes,  che 
in  tre  ordini  d’archi  s’eleva  a  59  metri  sopra  una 
larga  vallata  per  trasportare  in  città  l’acqua  squisita 
delle  due  sorgenti  Airan  ed  Eure,  site  nei  pressi 
d’Uzès. 

L’aumento  del  lusso  in  Roma  imperiale  diede 
un  impulso  poderoso  all’ampliamento  ed  al  miglio¬ 
ramento  dei  bagni  pubblici,  e  così  vediamo  sorgere 
quelle  fabbriche  suntuose,  disposte  con  ogni  raffi- 


in  quelle  di  Diocleziano  e  di  Caracalla,  ai  tempi  di 
Costantino  s’aggirava  quotidianamente  un  pubblico 
a  migliaia,  vago  di  divertirsi  ai  giuochi,  agli  eser¬ 
cizi  degli  atleti,  alle  produzioni  dei  declamatori  e 
dei  retori.  Una  vita  di  gaudio,  da  disgradare  le 
mollezze  dell’  Oriente. 

Nè  fuori  di  Roma  il  desiderio  di  lusso  e  di  go¬ 
dimento  era  minore,  e  ce  ne  parlano  gli  avanzi 
delle  terme  di  Pompei,  divise  in  un  bagno  per  gli 
uomini  ed  in  un  altro,  minore,  per  le  donne  ;  del 
resto,  qualunque  colonia  un  po’  rilevante  sorgesse 
nella  Gallia,  nella  Spagna  o  nella  Germania  romana, 
pensava  subito  a  dotarsi  di  bagni  pubblici  fastosi. 
Che  se  si  incontravano  sorgenti  calde,  l’occasione 
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di  fabbricale  stabilimenti  si  presentava  ancora  mi¬ 
gliore,  poiché  era  antichissima  opinione  che  le  ter¬ 
me  di  temperatura  più  elevata  fossero  le  più  ef¬ 
ficaci  contro  varie  malattie,  ed  i  medici,  proprio 
come  ai  giorni  nostri,  incoraggiavano  i  clienti  a 
recarvisi  ;  nè  tralasciavano  di  farsi  pagar  cari  i  loro 
suggerimenti  —  almeno  se  Plinio  dice  il  vero  — 
visto  che  a  Roma  i  milionari  non  mancavano.  C'era 
per  esempio  un  certo  Carmide,  medico  idropatico, 
il  quale  per  una  cura  esigeva  40,000  franchi,  ed  Al- 
cone  chirurgo,  ai  tempi  di  Claudio,  guadagnò  in  pochi 
anni  una  sostanza  di  circa  due  milioni.  I 
medici  di  corte  avevano  uno  stipendio 
di  45,000  franchi  all’anno,  anzi  uno, 

Quinto  Tartinio,  ne  percepiva  90,000, 
oltre  ai  100,000  che  gli  fruttava  la 
clientela  privata.  Intanto  i  pazienti 
pellegrinavano  fiduciosi  alle  terme  sol¬ 
forose  d’ Abano  e  di  Battaglia  presso 
Padova,  d’Acqui,  d’Aix  nella  Savoia, 
di  Pozzuoli,  di  Bormio  in  Valtellina, 
alle  sorgenti  di  Lucca  e  di  Pisa;  nelle 
vicinanze  di  Battaglia  c’era  il  Mons 
aegrotonim,  oggi  Montegrotto,  dove 
si  mandavano  in  cura  i  legionari  in¬ 
validi,  mentre  Plinio  esaltava  Bormio, 
collocata  pittorescamente  sul  versante 
mer  dionale  dello  Stelvio,  e  divenuta 


più  tardi,  al  dir  di  Cassiodoro,  stazione  balneare 
molto  frequentata  dai  Goti. 

Ma  i  veri  e  propri  bagni  di  lusso  erano  1’  anti¬ 
chissima  Tibur  (Tivoli)  nel  Lazio  e  Baja  sul  golfo 
omonimo  a  sudovest  di  Napoli.  L’  aria  di  Tivoli 
passava  per  la  più  pura  e  la  più  fresca  d’  Italia, 
mentre  Baja  aveva  veduto  ancora  ai  tempi  della 
repubblica  le  ville  fastose  dell’  aristocrazia  romana. 
Sotto  l’impero,  e  specialmente  nell’epoca  neroniana, 
la  vita  lussuosa  si  evolve,  e  Baja  diventa  il  luogo 
di  convegno  annuale  della  jeuncsse  clorée  maschile  e 
femminile.  Ridendo  e  scherzando,  le  belle  romane, 
vestite  delle  trasparenti  stoffe  di  Coo  o  di  seta  ci¬ 
nese  trapunta  d’oro,  si  recavano  al  bagno  accom¬ 
pagnate  dagli  schiavi  coll’ombrellino  e  da  uno  sciame 
di  cavalieri  serventi  ;  giovavano  a  far  passare  la 
giornata  il  giuoco  alla  palla  e  sfide  di  lotta,  gioco¬ 
lieri  e  suonatori,  danze  lussuriose  e  banchetti  ;  era 
il  regno  di  tutte  le  arti  dell’abbigliamento,  dai  pro¬ 
fumi  alla  tintura  bionda  dei  capelli  ;  gli  elegantoni 
si  facevano  depilare  le  braccia  e  le  gambe,  e  non 
senza  ragione  Marziale  potè  dire  che  più  d’  una 
belia  appassita,  andata  a  Baja  da  Penelope,  ne 
era  tornata  da  Elena  ridente. 

Nella  Germania  soggetta  ai  Romani  erano  già 
note  le  sorgenti  di  Baden  presso  Vienna,  di  Baden 
presso  Zurigo,  di  Baden-Baden,  di  Wiesbaden,  d’Ems, 
di  Burtscheid  presso  Aquisgrana,  come  Io  provano 
i  resti  d’  antiche  terme  messi  in  luce  da  recenti 
scavi. 

Nella  Germania  non  romana  abbiamo  Kissingen, 
ricordata  indirettamente  da  Tacito  nella  sua  Ger- 
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ROVINE  DELLE  TERME  DI  CAKACALLA  A  ROMA. 


mania ,  laddove  dice  che  nel  5S  d.  C.  sorse  contesa 
sanguinosa  tra  i  Catti  e  gli  Ermunduri  per  il  pos¬ 
sesso  d’un  fiume  di  confine,  ricco  di  sale  ;  era  la 
Saale  di  Franconia,  sulla  quale  sorge  Neustadt,  che 
ai  tempi  dei  Merovingi  ebbe  un  castello  ove  sog¬ 
giornò  parecchie  volte  Carlo  Magno,  come  racconta 
il  suo  segretario  Eginardo;  da  quest’autore  ci  consta 


anche  della  predilezione  dell’  imperatore  per  le 
sorgenti  solforose  di  Burtscheid,  che  a  lui  devono 
la  loro  antica  rinomanza. 

+  * 

Però  l’uso  dei  bagni,  in  tutta  l’Europa  medievale, 
si  divulgò  specialmente  per  merito  delle  crociate  e 
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della  civiltà  moresca  stabilita  nella  Spagna,  che 
del  bagno,  d’uso  comune  in  Oriente,  fecero  cono¬ 
scere  l’importanza,  anzi  la  necessità  igienica.  L’e¬ 
sempio  orientale  fu  presto  imitato  in  Occidente,  e 
nelle  città  sorsero  i  bagni  pubblici,  e  nelle  case 
private  quei  bagni  particolari,  che  diedero  poi  oc¬ 
casione  a  splendide  manifestazioni  artistiche,  come 


poi  incontriamo  l’uso  di  dare  agli  artigiani  un  so. 
prassoldo  a  titolo  d’indennizzo  di  bagno,  nonché  di 
concedere  loro  ogni  secondo  sabato  un’  ora  di  li¬ 
bertà  per  questa  pratica  d’ igiene  corporale  ;  tra  i 
legati  pii  non  erano  infrequenti  le  fondazioni  di 
bagni  gratuiti  per  i  poveri,  cosa  tanto  più  oppor¬ 
tuna,  quanto  maggior  strage  menavano  allora  tra 


BAGNO  PROMISCUO  NEL  SEC.  XVI  —  DA  UN’INCISIONE  D'ALBERTO  DURERÒ. 


il  bagno  di  casa  Frigger  ad  Augusta  ed  il  bagno  del 
card.  Bibbiena  in  Vaticano. 

Col  bagno  si  purificava  il  corpo,  come  coll’ora¬ 
zione  e  col  digiuno  lo  spirito,  in  preparazione  alle 
grandi  solennità  religiose,  alle  nozze,  al  cavalierato 
e  ad  altri  atti  importanti  della  vita;  il  bagno  era 
il  primo  segno  di  cortesia  verso  gli  ospiti,  e  quando 
un  operaio  vagante  entrava  nelle  città  tedesche,  la 
maestranza  dei  barbieri,  provvida  cultrice  dell’  i- 
giene  e  della  pulizia,  lo  invitava  prima  d’ogni  cosa 
a  fare  un  bagno  ;  fin  dal  tempo  degli  Hohenstaufen 


gli  indigenti  la  lebbra  ed  altre  malattie  infettive. 

Nei  bagni  del  medio  evo  troviamo  però  una 
circostanza,  caratteristica  forse  per  l’ ingenuità  dei 
tempi  :  molto  spesso  uomini  e  donne,  vestiti  d’un 
ampio  mantello,  si  bagnavano  in  comune  ;  così  co¬ 
me  si  costumava,  che  fosse  la  padrona  di  casa  a 
preparare  il  bagno  per  l’ospite  ed  a  servirlo,  colle 
sue  ancelle,  durante  lo  stesso.  E  il  bagno  promi¬ 
scuo  non  sembra  essere  andato  tanto  presto  in  di¬ 
suso,  specialmente  nei  luoghi  di  cura,  perchè  la 
Cosmografia  di  Matteo  Merian,  stampata  nel  1645, 
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ci  mostra  uno  di  questi  «  bagni  di  società  »,  quello 
delle  terme  solforose  di  Baden  presso  Vienna  :  la 
vasca  era  comune,  mentre  erano  divise,  secondo  i 
due  sessi,  le  porte  e  le  scalette  d’accesso. 

Tra  le  stazioni  balneari  più  celebrate  nel  medio 
evo  vanno  notate  Bormio,  Baden  nell’  Argovia  e 
Gastein  ;  sorgeva  pure  allora  la  nomea  di  Carlsbad, 


diale,  ebbe  la  prima  reclame  dall’arciduca  Federico 
d’Austria,  che  nel  1436  vi  si  recò  per  curare  la 
sua  gamba  ferita  in  Terrasanta;  nel  secolo  XVI, 
s’incaricarono  di  cantarne  le  lodi  due  celebrità  me¬ 
diche  d’  allora,  Filippo  Aureolo  Paracelso  Teofrasto 
Bombasto  d’Hohenheim,  medico,  fisico,  alchimista, 
astrologo  ed  un  po’  spiritista,  ed  il  Thurneiser;  i 


IL  BAGNO  IN  CASA  FUGGER  AD  AUGUSTA. 


dove  l’ imperatore  Carlo  IV,  che  vi  aveva  trovato 
la  guarigione  delle  ferite  riportate  nella  battaglia 
di  Crécy,  nel  1358  s’era  fatto  costruire  un  castello. 
Le  terme  solforose  di  Baden,  alle  quali  traevano 
numerosi  italiani  e  tedeschi,  riscossero  lodi  entu¬ 
siastiche  daU’umanista  fiorentino  Francesco  Poggio 
Bracciolini,  che  per  sollazzi  e  vita  gaudente  le  pre¬ 
feriva  fino  alla  regina  dell’  Arno.  Di  Bormio  cor¬ 
reva  tra  gli  olandesi  il  proverbio  1 Vortnser  Baci 
heìlt  alien  Schad’’  (i  bagni  di  Bormio  guariscono 
ogni  male);  Gastein,  oggi  stazione  di  fama  mon- 


principi  di  casa  d’Austria  ed  i  signori  della  corte 
arcivescovile  di  Salisburgo  contribuirono  dal  canto 
loro  a  fare  di  Gastein  un  bagno  di  moda. 

Ma  già  i  medici  avevano  incominciato  a  dare 
impulso  a  quella  che  oggi  si  chiama  idrologia 
o  balneologia:  nel  secolo  XVI,  parecchi  trattati, 
contenenti  perfino  analisi  chimiche,  s’  occupano  di 
questa  o  di  quella  sorgente  ;  così  il  Dryander,  profes¬ 
sore  a  Marburg,  descrive  nel  1536  le  terme  d’Ems  ; 
quelle  d’Aquisgrana  sono  studiate  nel  1555  da  Pietro 
Bruhezius,  medico  d’Eleonora  d’Austria,  sorella  di 
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Carlo  V  e  moglie  di  Francesco  I  di  Francia  ;  nel 
1564  da  Fabrizio  di  Ruremond  ;  nel  1589,  Gio¬ 
vanni  Wittich,  medico  d’Arnstadt,  dedica  al  capitolo 
cattedrale  di  Virzeburgo  una  descrizione  delle  terme 
di  Kissingen,  delle  quali  scrisse  pure,  nel  1595, 
Goffredo  Steegh,  medico  del  principe  vescovo  Echter 
von  Mespelbrunn. 


La  parola  dei  medici  accresce  il  concorso  dei 
balneanti,  e  questo  a  sua  volta  fa  sì,  che  i  comuni 
o  i  principi  proprietari  delle  terme  pensino  ad 
ospitare  più  comodamente  i  forastieri.  Così  nel  1544, 
il  principe  vescovo  di  Virzeburgo,  Corrado  von  Bibra, 
crede  bene  di  rammentare  agli  abitanti  di  Kissingen, 
già  sorta  a  grande  rinomanza,  i  loro  doveri  d’  o- 
spitalità,  alquanto  trascurati  come  sembra,  poiché 
«  parecchi  ecclesiastici  e  laici,  nobili  e  borghesi, 
che  per  la  sanità  del  corpo  avrebbero  voluto  usare 
la  cura  dei  bagni  di  Kissecke,  dovettero  farne  a 
meno,  per  mancanza  di  bibite  buone  ed  esilaranti 
(Mangel  halben  guten  und  lustigen  Getranks)  », 
quindi  ordina  che  «  d’ora  innanzi  osti  ed  alberga¬ 
tori  di  Kissecke  siano  sempre  forniti,  per  i  forastieri, 
di  cibi  e  di  bevande  buone  e  esilaranti,  di  vino  e 
di  birra  ». 

Le  cure  di  quei  tempi  erano  però  molto  energiche 
(cure  da  cavallo,  si  direbbe  oggi)  e  comprendevano 
bagni  caldi  della  durata  d’un’ora,  salassi  e  purganti 
frequenti.  Per  citare  un  esempio,  un  nobile  della 
Potnerania,  Lupold  von  Wedel,  signore  di  Kremzow, 
arrivato  a  Carlsbad  il  3  maggio  1593  e  fermatovisi 
per  cura  fino  al  25  maggio,  racconta  nei  suoi  ap¬ 
punti,  come,  sotto  la  direzione  del  medico,  fosse 
giunto  a  stare  nel  bagno  cinque  ore  al  giorno  ed 
a  bere  quotidianamente  31  bicchieri  di  acqua. 
Più  tardi,  nell’estate  1606,  lo  stesso  gentiluomo 
si  recò  a  Kissingen,  per  usare  di  quei  bagni,  che 
dalla  sua  descrizione  risulta  essere  stati  bagni  a 
vapore,  fatti  nella  forma  primitiva  della  coperta 
gettata  sulla  testa  del  bagnante  seduto  in  una  vasca 
d’acqua  calda.  «  Parecchi  —  aggiunge  —  bevono 


AQUISGRANA  —  DALLA  <r  COSMOGRAFIA  »  DEL  MERIAN. 
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anche  l’acqua,  ma  non  sono  molti;  i  più  bevono 
vino.  A  me  però  è  sembrato  che  T  acqua  debba 
essere  più  efficace  ».  Dove  si  vede,  che  non  è 
assolutamente  originale  nemmeno  l’uso  d’andare  a 
Montecatini  a  fare  la  cura...  del  Chianti. 

L’  albergo  era,  naturalmente,  uno  dei  pensieri 
principali  dei  balneanti,  i  quali  però  non  dovevano 
avere  molte  pretese.  Ville  e  giardini,  indispensabili 
oggigiorno  ai  luoghi  di  cura,  erano  un  mito,  anche 
perchè  le  fortificazioni  che  allora  cingevano  tutte 
le  città  non  permettevano  d’averne ,  e  quanto  all’i¬ 
giene  ed  alla  pulizia  stradale  è  meglio  non  par¬ 
larne. 


BAGNO  A  VAPORE  —  DA  INCISIONE  DEL  1727. 


La  fonte  salutare,  centro  della  stazione,  era  co¬ 
munemente  ornata  di  sculture  abbastanza  eleganti, 
ma  del  resto  non  dobbiamo  attenderci  nè  giardini, 
nè  parchi,  nè  chioschi,  nè  ambulatori  coperti  :  c’era 
da  ringraziare  il  cielo,  se  per  passeggiare  esisteva 
uno  spiazzo  od  un  viale.  E  queste  condizioni  du¬ 
rarono  fin  nel  settecento  :  Tunbridge,  una  stazione 
balneare  di  lusso  tra  Dover  e  Londra,  nel  1748 
aveva  un  giardino  pubblico,  riprodotto  in  uno 
schizzo  a  colori  nella  Corresponden.ee  of  Richardson 
di  Mrs.  Barbauid  ;  ma  quello  spazio  davanti  al 
caffè,  al  Post  office  ed  al  casino  di  cura  ha  più 
l’aria  d’una  piazza  di  villaggio  che  d’un  giardino  : 
eppure,  la  nobiltà  inglese  vi  si  trovava  benissimo 
e  la  sera  si  divertiva  immensamente  ai  lazzi  del 
nano  Loggan  e  d’altri  artisti  del  genere. 

In  Germania,  alla  stessa  epoca,  i  luoghi  di  cura 


LA  CURA  IN  UN  BAGNO  D’AQUISGRANA  —  DA  INCISIONE  DEL  1727. 


erano  già  più  progrediti,  specialmente  per  merito 
dei  medici  e  della  moda  dei  bagni  freddi  e  dei 
bagni  di  mare,  partita  dall’Inghilterra;  vi  contribuì 
pure  la  considerazione,  che  le  stazioni  di  cura  po¬ 
tevano  dare  non  indifferenti  vantaggi  finanziari  : 
di  qui,  1’  introdnzione  della  tassa  di  cura,  che  a 
Kissingen  vediamo  in  uso  fin  dal  1747. 

In  quell’epoca  incominciò  anche  la  rinomanza 
internazionale  di  parecchi  luoghi  di  cura,  malgrado 
il  disagio  e  le  spese  dei  viaggi  lunghi,  che  solo  i 
gran  signori  potevano  intraprendere  con  qualche 
comodità,  come  Maria  Anna  Sofia,  moglie  dell’  e- 
lettore  Massimiliano  III  di  Baviera,  la  quale  nel 
1763  si  recò  ad  Ems  con  un  seguito  di  novantotto 
persone.  E  sì  che  viaggiava  incognito,  col  nome  di 
contessa  di  Sulzbùrgen  ! 


CAMERINO  DA  BAGNO  AD  AQUISGRANA,  NEL  1727. 
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La  vita  nei  luoghi  di  cura  scorreva  abbastanza 
allegra,  almeno  se  dobbiamo  credere  al  barone 
Carlo  Lodovico  von  Pòllnitz,  maresciallo  di  corte, 
o  meglio  giullare  di  corte  di  Federico  Guglielmo  I 
di  Prussia,  il  quale  nei  suoi  Amusemens  dcs  ectux 
d' Aix-la-Chnpelle,  pubblicati  nel  1736  ',  ci  descrive 
i  giuochi,  i  balli,  gli  intrighi  galanti  che  insieme 
a  discorsi  profondi  su  Dio,  la  natura  e  1’  uomo  si 


Ma  i  bagni  più  aristocratici  erano  quelli  di  Pyr- 
mont,  stazione  salita  in  fama  fin  dal  1582  e  dive¬ 
nuta  nel  secolo  XVIII  un  vero  ritrovo  dei  principi, 
più  o  meno  potenti,  di  tutt’Europa,  un  centro  di 
mode,  donde,  per  dirne  una,  il  cappello  a  cilindro, 
ritenuto  fin  allora  rivoluzionario,  fece  il  suo  ingresso 
alle  corti,  per  la  ragione  che  durante  la  cura  lo 
portava  Federico  Guglielmo  II  di  Prussia,  assiduo 


I  BAGNI  E  LE  SORGENTI  n’AQUISGRANA  -  DA  INCISIONE  DEL  1727. 


svolgevano  intorno  alle  terme  d’Aquisgrana,  dove 
68  anni  più  tardi,  nel  1804,  Giuseppina  Beauhar- 
nais,  divenuta  allora  allora  imperatrice  dei  francesi, 
passò  giornate  giocondissime  in  compagnia  delle 
sue  dame,  colle  quali  dopo  il  pranzo  soleva  «  bal¬ 
lare  e  canterellare  nel  salone  del  casino  di  cura  », 
come  racconta  un  giornalista  dell’epoca. 

i  Lo  stesso  Pòllnitz,  i  cui  libri  eleganti  si  leggono  colla 
facilità  e  con  l'interesse  con  cui  si  legge  un  romanzo,  aveva 
pubblicato  nel  1724  gli  Amusemens  des  eaux  de  Spa. 


frequentatore  di  Pyrmont.  Ed  erano  pure  tra  i  bal- 
neanti  di  quella  stazione  Luisa  di  Sardegna,  moglie 
di  Luigi  XVIII,  che  allora  si  faceva  chiamare  an¬ 
cora  conte  di  Lilla  ;  il  duca  Carlo  Augusto  di  Sas¬ 
sonia  Weimar  ed  il  suo  protetto,  Volfango  Goe¬ 
the,  il  quale  però  a  Pyrmont  preferiva  Carlsbad, 
perchè  vi  trovava  compagnia  più  geniale  ed  un 
ricco  materiale  per  i  suoi  studi  di  geologia. 

Il  nome  del  Goethe  ci  fa  ricordare  la  sua  filip¬ 
pica  contro  il  giuoco,  questo  «  serpente  infame  che 
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L’ORA  DEL  PASSEGGIO  A  TUNBRIDGE  WELLS  —  DA  SCHIZZO  DEL  1748. 


striscia  in  mezzo  alla  società  »  di  Pyrmont  e  tutti 
avvolge  nelle  sue  spire.  La  bisca  era  allora,  come 
piùjTardi,  come  oggi,  per  molte  stazioni  termali  un 
richiamo  che  nè  la  rivoluzione  francese,  nè  i  do¬ 
lori  della  guerra  di  coalizione  poterono  distruggere. 

Nel  1800,  anno  di  furore  bellico,  Kissingen  ot¬ 
tenne  il  permesso  d’aprire  una  bisca,  soppressa 
appena  nel  1848  da  Massimiliano  II 
di  Baviera;  e  fin  dopo  il  1860  dura¬ 
rono  i  famosi  casini  di  giuoco  d’Hom- 
burg  e  di  Baden-Baden,  teatro  delle 
gesta  del  celebre  spagnuolo  Garcia, 
il  quale  in  certi  giorni  puntava  60,000 
franchi  per  volta  —  il  quintuplo  di 
quanto  si  usava  allora  —  e,  guada¬ 
gnati  due  milioni  in  una  stagione,  li 
perdette  un  anno  dopo  e  morì  in 
miseria. 

Altra  stazione  rinomata  era  Teplitz 
in  Boemia,  visitata  già  nel  1712  da 
Pietro  il  Grande.  Nel  settembre  e  nel¬ 
l’ottobre  1813  divenne  quartier  gene¬ 
rale  dei  tre  monarchi  d’Austria,  di 
Russia  e  di  Prussia,  i  quali  il  9  set¬ 
tembre  vi  firmarono  il  noto  trattato 
d’alleanza;  Federico  Guglielmo  III  di 
Prussia  vi  ritornò  non  menodi  23  volte. 


Non  è  mestieri  ricordare,  come  la  vita  nelle  sta¬ 
zioni  balneari  sia  stata  profondamente  modificata 
dalle  ferrovie,  che  permisero  maggior  ampiezza 
nella  scelta  dei  luoghi  di  cura,  secondo  i  gusti  ed 
i  bisogni  individuali;  contemporaneamente,  lo  svi¬ 
luppo  delle  scienze  fisiche  influì  sulla  medicina,  che 
dalla  speculazione  astratta  volgendosi  allo  studio 


PALAZZO  LOGNAY  AD  AQUISGRANA,  DOVE  NEL  1804  ABITARONO  NAPOLEONE  I 
E  GIUSEPPINA. 


23S 


I  13  AG  NI  NEI  TEMPI  ANDATI 


LA  SAUNA  SUPERIORE  A  KISSINGEN,  DOVE  ABITAVA  IL  PRINCIPE  DI  BISMARCK, 


dei  fenomeni  naturali,  preparò  il  terreno  alla  bai- 
neologia  razionale  come  la  vediamo  fiorire  oggi  ; 
nè  il  mutamento  nelle  condizioni  e  nelle  aspirazioni 
sociali  mancò  di  far  sentire  i  suoi  effetti  anche  in 
questo  campo,  cosicché  oggi  la  caratteristica  delle 
stazioni  balneari  s’orienta  da  un  lato  verso  la  gran¬ 


diosità  e  lo  sfruttamento  industriale,  dall’altro  verso 
la  filantropia  nel  senso  di  renderne  facile  P.  uso 
anche  alle  classi  meno  abbienti  :  in  questi  due  ter¬ 
mini,  apparentemente  contrari,  sta  1’  avvenire  dei 
luoghi  di  cura. 

O.  U. 


CARROZZA  DA  VIAGGIO  DEL  SEC.  XVIII. 


NECROLOGIO. 


Stevens  (Alfred)-  -  Per  quanto  l’ illustre  pit¬ 
tore  belga,  morto  nell’  ultimo  scorcio  dello  scorso 


ALFRED  STEVENS. 

mese  di  agosto,  avesse  raggiunta  la  grave  età  di 
ottantatre  anni  e  si  dovesse  considerare  come  un 
artista  finito  ed  un  uomo  che  si  sopravviveva  dal 
giorno  che  una  paralisi  lo  aveva  inchiodato  sulla 
seggiola  a  sdraio,  su  cui  ha  tristamente  trascorso 
l’ultimo  periodo  di  un’esistenza  altravolta  così  bril¬ 
lantemente  mondana  e  gloriosamente  artistica,  non 
è  senza  rammarico  che  si  è  appresa  la  definitiva  sua 
scomparsa  dalla  scena  del  mondo,  specie  in  Belgio, 
sua  patria  di  origine,  ed  in  Francia,  sua  adorata 
patria  d’adozione. 

Nato  a  Bruxelles  nel  1823,  iniziato  all’  arte  dal 
Navez,  di  cui  è  noto  il  severo  neo-classicismo  da- 
vidiano,  fu  a  Parigi  che  Alfred  Stevens,  dopo  un 
primo  mediocre  tentativo  di  pittura  di  scenografico 
carattere  romanticamente  storico,  doveva  affermare 
l’individuale  sua  originalità  estetica  col  ritrarre,  sotto 
i  più  diversi  aspetti  e  nei  più  diversi  momenti,  la 
Parigina  dei  tempi  suoi. 

Con  le  piacevoli  e  caratteristiche  sue  scene  di  vita 
mondana  di  così  nervoso  modernismo  di  visione, 
di  così  raffinata  eleganza  di  disegno  e  di  così  sa- 
vorosa  seduzione  di  colore,  egli  seppe  ben  presto 
conquistarsi  una  fama  mondiale  e  fu,  insieme  col 
musicista  Offembach,  col  romanziere  Feuillet  e  coi 
parodisti  Meilhac  ed  Halévy,  uno  dei  maggiori  trion¬ 
fatori  dell’arte  graziosa  e  scettica  del  Secondo  Im¬ 
pero  francese. 

E’,  quindi,  molto  probabile  che  ai  suoi  quadri, 
così  rappresentativi  di  un  dato  periodo  sociale  e  di 
un  particolare  tipico  aspetto  di  muliebrità,  fra  i 
quali  piacemi  di  qui  rammentare  La  lettre  de  faire- 
part,  La  femme  au  chìen ,  Retour  du  bai ,  La  visite. 
L'atelier,  La  femme  en  j aune ,  Le  dernier  jour  de 


veuvage,  Tous  les  bonheurs,  La  femme  au  bouquet, 
j eune  mire,  L' Inde  à  Paris,  Le  masque  japonais  e 
Le  Sphinx  parisien,  gli  storici  dell’avvenire  doman¬ 
deranno  parecchi  particolari  di  vita  intima  e  forse 
anche  la  spiegazione  di  alcuni  problemi  psicologici 
di  un’  epoca,  insieme  fastosa  e  torbida,  la  quale, 
mentre  sembrava  l’affermazione  magnifica  della  su¬ 
premazia  mondiale  di  un  popolo,  gli  preparava  in¬ 
vece  un’èra  oltremodo  tragica  di  sconfitte  e  di  ri¬ 
volte. 

Gignous  (Eugenio).  —  Con  questo  pittore, 
spentosi  serenamente  la  sera  del  30  agosto,  dopo 
lunga  e  penosa  malattia,  a  Stresa,  dove  era  nato  nel 
1850  e  dove  viveva  con  la  famiglia,  scompare,  se  non 
uno  dei  più  forti  e  più  significativi  campioni  del¬ 
l’odierna  scuola  lombarda  di  paesaggio,  ceito  uno 
di  coloro  che,  in  tutta  una  serie  gradevolmente  ama¬ 
bile  di  scene  primaverili  ed  autunnali  di  campagne 
e  di  lago,  seppero,  malgrado  la  monotonia  dei  sog¬ 
getti,  sedurre  gli  sguardi  dei  frequentatori  delle 
mostre  italiane  d’arte  dell’  ultimo  ventennio  con 
una  spontaneità  di  pennellata  e  con  una  giuliva  fre¬ 
schezza  di  visione,  le  quali  spiegano  le  molte  me¬ 
daglie  ottenute  dal  Gignous  in  patria  ed  all’estero 
e  perchè  il  favore  del  pubblico  e  della  critica  gli 
si  serbasse,  pur  senza  escandescenze  entusiastiche, 
costante  durante  tutta  la  sua  carriera,  troncata,  an¬ 
cora  immaturamente,  dalla  falce  inesorabile  della 
morte. 


EUGENIO  GIGNOUS. 


Giacosa  (Giuseppe)-  —  Per  quanto  1  parenti, 
gli  amici  e  gl’innumerevoli  estimatori,  che  egli  pos¬ 
sedeva  in  tutta  l’Italia,  lo  sapessero  già  da  parecchi 
mesi  irremissibilmente  condannato  da  una  di  quelle 
malattie  di  cuore  che  non  perdonano,  la  notizia  della 
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morte  di  Giuseppe  Giacosa,  avvenuta,  la  mattina  del 
3  settembre,  a  Palella  in  quel  d’ Ivrea,  ha  prodotta 
su  tutti  un’impressione  di  dolore  angoscioso,  in  cui 
al  rimpianto  per  il  letterato  insigne  si  unisce  quello 
per  l’uomo  squisitamente  affabile,  vivamente  simpa¬ 
tico  e  di  una  bontà  spontanea,  schietta  e  profonda. 

Figlio  di  un  magistrato  illustre,  il  quale  si  eser¬ 
citava  nelle  ore  di  riposo,  non  senza  una  certa  bra¬ 
vura,  nella  versificazione,  e  di  una  dama  intelligente 
ed  affabile,  che  gli  sopravvive,  Giuseppe  Giacosa, 
nato  cinquantanove  anni  fa,  a  Parella,  nella  mede¬ 
sima  casa  avita  che  accolse,  giorni  fa,  il  suo  ultimo 
respiro,  si  senti  ben  presto  attratto,  pure  studiando 
legge  per  compiacere  al  padre  suo  nell’Università 
di  Torino,  verso  le  lettere  e  specie  verso  il  teatro. 

Sulla  scena  si  provò  la  prima  volta  con  un  atto 
in  versi  martelliani,  La  partita  a  scacchi,  di  squisita 
delicatezza  poetica,  malgrado  la  fin  troppo  leziosa 
sua  artificiosità  :  il  successo  fu  straordinariamente 
vittorioso  ed  egli  divenne  celebre  dall'oggi  all’  in¬ 
domani.  Dello  stesso  genere  e  di  pari  fortuna  tea¬ 
trale,  ad  onta  che  non  ne  possedessero  la  soave  e 
sottile  grazia  sentimentale,  la  quale  non  veniva  com¬ 
pensata  abbastanza  dalia  ricerca  di  una  maggiore 
energia  drammatica,  sono  11  trionfo  d'amore ,  Il  fra¬ 
tello  d'armi  ed  11  Conte  Rosso,  che  a  poco  per 
volta,  per  un  naturale  cangiamento  di  gusto  del 
pubblico,  dagli  attori  di  professione  dovevano  es¬ 
sere  lasciati  ai  filodrammatici. 

Dal  Medio-Evo  di  manierata  piacevolezza  il  Giacosa 
passava,  con  La  tardi  ravveduta,  con  Gli  acquazzoni 
in  montagna  e  specie  col  Marito  amante  della  mo¬ 
glie,  alla  commedia  di  gaio  ed  un  po’  futile  carat¬ 
tere  goldoniano  e,  infine,  raggiunta  la  piena  matu¬ 
rità  del  suo  talento,  affrontava,  con  piena  coscienza 
artistica  e  con  non  comune  ardimento,  il  dramma 
moderno,  che  doveva  farne  il  campione  più  valido, 


più  serio  e  più  personale  dell’odierno  risveglio  del 
teatro  italiano  di  prosa. 

A  questa  sua  terza  maniera  più  robusta  ed  ori¬ 
ginale,  a  cui  negli  ultimi  quattro  lustri  mantennesi 
fedele,  salvo  nella  Dame  de  Challant  scritta  per  in- 


GIIJSEPPE  GIACOSA. 


carico  di  Sarah  Bernhardt,  appartengono  Resa  a  di¬ 
screzione,  Diritti  dell'anima,  Come  le  foglie,  il  più 
forte  e  sopra  tutto  Tristi  amori,  che,  malgrado  l’ac¬ 
coglienza  ostile  della  prima  sera,  viene  a  buon  di¬ 
ritto  considerato  come  il  suo  capolavoro  teatrale, 
mentre  tutte  le  doti  sue  di  prosatore  limpido  ed 
elegante  si  affermano  in  ispecie  in  Novelle  e  paesi 
valdostani.  V.  P. 
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L’ARTE  DECORATIVA  ALL’ESPOSIZIONE  DI  MILANO: 
LA  SEZIONE  ITALIANA. 


ISTRUTTA  completamente  dal  fuoco, 
all’  alba  del  3  di  agosto,  la  sezione 
d’arte  decorativa  è  risorta,  dopo  circa 
quaranta  giorni  di 
lavoro  febbrile,  in 
dimensioni  minori,  ma  con  una  di¬ 
stribuzione  razionale  degli  spazi  e 
con  un  aspetto  di  piacevolezza,  che 
mancavano  affatto  alla  precedente. 

E’  stata,  senza  dubbio,  una  prova 
di  risoluta  volontà  e  di  energia  pra¬ 
tica,  che  onora  non  soltanto  Milano 
ma  l’Italia  tutta,  giacché  è  innega¬ 
bile  che  il  merito  maggiore  di  tale 
risurrezione  sia  da  attribuirsi  agli 
espositori  d’ogni  provincia  del  no¬ 
stro  paese,  i  quali,  senza  lamen- 
tanze  e  senza  recriminazioni  per  le 
gravissime  perdite  materiali  e  mo¬ 
rali  subite,  senza  esitazioni,  che 
sarebbero  state  più  che  giustificate, 
e  senza  mettere  alcuna  condizione 
al  nuovo  concorso,  hanno  risposto 
quasi  tutti,  con  nobile  slancio,  al¬ 
l’appello  fatto  loro,  secondo  F  e- 
sempio  comasco  di  qualche  anno 
fa,  all’indomani  stesso  dell’  incendio. 

11  nuovo  edificio,  in  cui  trovarsi 
raccolti  gli  espositori  italiani  ed  un¬ 
gheresi,  affratellati  dalla  comune 
sventura,  appare  abbastanza  grade-  Galileo  chini  —  pannello  centrale  del  trittico  decorativo. 


vole  all’occhio  di  chi  lo  contempli  nel  complesso 
senza  soffermarsi  con  eccessiva  ed  inopportuna  se¬ 
verità  su  alcune  disuguaglianze  costruttive  ed  al¬ 
cune  dissonanze  ornamentali.  Esso,  infatti,  per  me¬ 
rito  in  ispecie  di  quel  disinvolto,  sollecito  ed  abile, 
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se  non  molto  originalmente  personale,  ideatore  e 
costruttore  di  edifici  che  è  il  giovane  architetto 
Orsino  Bongi,  si  presenta,  nei  vari  corpi  in  legno, 
ferro  e  mattoni  che  lo  compongono,  con  sagome 
di  snella  eleganza,  a  cui  la  policromia  aggiunge 
uno  spiccato  carattere  di  gioconda  e  seducente  leg¬ 
giadria. 


fino  dai  primi  giorni  un  complesso  di  padiglioni 
graziosi  e  vivaci. 

Il  favore,  con  cui  è  stata  quasi  universalmente 
accolta  la  figurata  policromia  esterna  ed  interna 
degli  edifici  della  rinnovata  mostra  d’arte  decora¬ 
tiva  italiana,  è  dovuto  sopra  tutto  alla  fantasiosa  e 
garbata  genialità  di  due  giovani  e  valenti  pittori: 


GALILEO  CHINI  —  LA  FURIA  DEVASTATRICE  DEL  FUOCO. 


Se  piuttosto  che  erigere  edifici  di  un  bianco 
sporco,  ostentanti,  malgrado  lo  stucco  e  l’incan¬ 
nucciato,  mercè  cui  quasi  per  intero  furono  fab¬ 
bricati,  goffe  pretese  di  solennità,  che  dalla  mor¬ 
dacità  di  un  illustre  architetto  e  restauratore  lom¬ 
bardo  ha  fatto  definire  l’esposizione  del  Parco 
«  un  cimitero  monumentale  in  gesso  imbandie¬ 
rato  »,  si  fosse  ricorso  per  l’attuale  esposizione 
milanese,  seguendo  1’  esempio  di  Parigi  nel  1900 
e  di  Torino  nel  1902,  alla  policromia,  così  adatta 
a  costruzioni  di  breve  durata,  si  sarebbe  avuto 


Galileo  Chini  di  Volterra  e  Marcello  Dudovich  di 
Trieste. 

Invitato,  ai  primi  di  settembre,  a  decorare  la 
grande  sala  d’onore  del  nuovo  padiglione,  il  Chini 
venne  subito  a  Milano  e  dette  una  prova  stupefa¬ 
cente  del  suo  fervore  inventivo  e  della  agile  e  si¬ 
cura  sua  facilità  di  lavoro,  eseguendo  in  soli  tre 
giorni  la  vasta  composizione  divisa  in  tre  com¬ 
parti,  che  ammirasi  adesso  al  disopra  del  grandioso 
ingresso  della  sezione  ungherese  e  che  rappresenta, 
nei  pannelli  laterali,  la  furia  devastatrice  del  fuoco 
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ed  il  ritorno  lieto,  calmo  e  vittorioso  di  coloro 
che  ne  furono  vittime  e,  nel  pannello  centrale,  che 
non  mi  soddisfa  appieno  come  gli  altri  due,  di  cui 
non  possiede  certo  nè  la  grazia  inventiva  nè  la 
forza  cromatica,  l’aurea  statua  d’ima  deità  pagana 


namentazione  leggiera  e  squisitamente  delicata  per 
disegno  e  per  colori  di  un  salotto  della  Fabbrica 
italiana  di  mobili. 

In  quanto  a  Marcello  Dudovich,  egli,  tentando 
per  la  prima  volta  ed  in  tempo  limitatissimo  una 


EUGENIO  QUARTI  —  SMOTTINO. 


di  quello  stecchito  e  poco  simpatico  neo-ellenismo, 
a  cui,  tratto  tratto,  amano  ricorrere  Franz  Stiick 
e  qualche  altro  dei  secessionisti  monachesi. 

Con  pari  rapidità  e  con  pari  buon  gusto,  il  Chini 
ha  eseguito  o  fatto  eseguire  sotto  F  immediata  sua 
direzione  la  vaghissima  ed  originale  decorazione 
a  tinte  vivaci  ed  a  graziosi  rabeschi  del  soffitto  e 
delle  pareti  della  già  nominata  sala  d’onore  e  ì’or¬ 


vasta  decorazione  per  edificio  pubblico,  ha  ricon¬ 
fermato  in  modo  vittorioso  tutte  ie  pregevoli  doti, 
che,  già  da  parecchi  anni,  i  buongustai  vanno  am¬ 
mirando  nella  gaia,  elegante  e  feconda  sua  produ¬ 
zione  cartellonistica.  Le  due  schiere  di  artigiani 
laboriosi  e  di  donnine  civettuole,  che  egli  ha  raf¬ 
figurato  nella  parte  bassa  dei  due  grandi  piloni 
deli’  ingresso  principale  del  padiglione  dell’  arte 


EUGENIO  QUARTI  —  SALA  DA  PRANZO. 


EUGENIO  QUARTI  —  CAMERA  DA  LETTO 


VITTORIO  DUCROT  : 
CREDENZA  SU  DISEGNO 


DI  ERNESTO  BASILE 


VITTORIO  DUCROT  : 
PARAVENTO  SU  DISEGNO 


DI  ERNESTO  BASILE 
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decorativa  italiana,  sono  composti  con  armoniosa 
leggiadria  modernista,  con  disegno  sommario  ma 
abbastanza  fermo  e  sicuro  e  con  una  vivacità  pia¬ 
cente  di  colori,  che  seducono  di  primo  acchito  lo 
sguardo,  pure  sorprendendo  forse  coloro,  i  quali, 
prigionieri  tuttora  dei  pregiudizi  accademici,  non 
riescono  a  persuadersi  che  un  artista  possa  chie- 


cantile,  di  sfrontato  cattivo  gusto  o  di  pedissequa 
imitazione  dell’arte  antica  ha  trovato  posto  in  essa, 
un  po’ per  l’indulgenza  eccessiva  dei  giurati  masopra 
tutto  per  la  deformazione  peccaminosa  che  il  co¬ 
mitato  direttivo  ha  permesso  che  grette  ragioni 
opportunistiche  infliggessero  al  nobile  e  sagace  pro¬ 
gramma  primitivo,  modellato  su  quello  della  mo- 


VITTORIO  DUCROT  —  TAVOLA  DA  PRANZO  SU  DISEGNO  DI  ERNESTO  BASILE. 


dere  1’  ispirazione  di  una  pittura  decorativa  alla  vita 
che  quotidianamente  si  agita  a  noi  d’  intorno  piut¬ 
tosto  che  all’usato  ed  abusato  armamentario  delle 
allegorie  mitologiche. 

Io  non  intendo  punto  fare,  nelle  pagine  di  que¬ 
sto  mio  articolo,  una  rassegna  particolareggiata  e 
minuta  di  quanto  è  stato  esposto  dagli  italiani 
nella  prima  e  poi  nella  seconda  mostra  d’arte  de¬ 
corativa.  Troppa  roba  di  carattere  volgarmente  mer- 


stra  torinese  del  1902,  perchè  valga  la  pena  di 
attristarsi  soffermandosi  su  tutto.  Ma  anche  opere 
d’arte  industriale  non  prive  di  pregio  io  sarò  ob¬ 
bligato  a  trascurare  per  ragioni  di  spazio,  limi¬ 
tando  le  mie  indagini  e  le  mie  osservazioni  esclu¬ 
sivamente  alla  produzione  di  quegli  artefici,  che, 
alla  più  o  meno  spiccata  eccellenza  della  fattura 
uniscono  un  evidente  carattere  di  modernità,  un’ori¬ 
ginalità  abbastanza  personale  ed  anche,  il  più  delle 
volte,  un  senso  misurato  ed  acuto  di  praticità. 

Così  dei  mobili,  pure  riconoscendo  che  quelli 
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del  Monti  si  raccomandano  per  una  svelta  e  so¬ 
bria  eleganza,  quelli  di  Grazioli  e  Gaudenzi,  mal¬ 
grado  l’incertezza  fra  il  nuovo  ed  il  vecchio,  per 
grazia  ornamentale,  armonia  di  sagome  ed  esperta 
abilità  di  tecnica,  quelli  di  Cutler  e  Girard  per  la 
sapiente  pazienza  con  cui  è  intagliato  il  legno  e 
per  la  classica  nobiltà  della  forma,  e  quelli  dise¬ 


di  studiare  assai  bene  le  due  tendenze  opposte 
verso  la  mobilia  di  lusso  e  verso  la  mobilia  sem¬ 
plice. 

Il  principe  della  mobilia  di  lusso  è  attualmente 
in  Italia,  senza  contrasto,  Eugenio  Quarti,  per  la 
cui  sapienza  costruttiva  di  ebanista  e  per  la  cui 
raffinatezza  squisita  d’  intarsiatore  io  ho,  nell’£>?z- 


V1TTOKIO  DUCROT  —  SEDIA  A  SDRAIO  SU  DISEGNO  DI  ERNESTO  BASILE. 


gnati  dal  Sommaruga,  dal  Brunelli  e  dai  fratelli 
Siccherolli  ed  eseguiti  dalla  Fabbrica  italiana  di 
mobili  per  una  ricerca  lodevole,  benché  più  di  una 
volta  incerta  e  di  non  sufficiente  originalità,  del 
nuovo,  io  non  voglio  e  non  posso  discorrere  un 
po’  a  lungo  che  di  quelli  del  Quarti  e  de!  Ducrot, 
i  quali  non  soltanto  sono,  a  parer  mio,  i  due  più 
originali,  abili  e  significativi  fabbricanti  di  mobili 
che  possegga  oggidì  1’  Italia,  ma,  nella  loro  dis¬ 
somiglianza  oltremodo  accentuata  di  aspirazioni 
artistiche  e  di  applicazioni  pratiche,  ci  permettono 


por 'nini,  espresso  la  mia  viva  e  schietta  ammira¬ 
zione  anche  prima  che  essa  fosse  riconosciuta  e 
sanzionata,  con  un  gran-premio,  dalla  giurìa  dell’e¬ 
sposizione  mondiale  di  Parigi  del  1900. 

Eugenio  Quarti  si  è  preoccupato  sempre  —  e 
non  è  certo  questo  uno  dei  meriti  suoi  minori  — 
di  fare  in  modo  che  ogni  mobile  uscito  dalle  sue 
mani  presentasse  un  carattere  affatto  moderno  in 
pieno  accordo  però  con  le  tendenze  estetiche  della 
nostra  razza.  Egli,  infatti,  fino  dal  primo  momento, 
ha  compreso  che  la  semplicità,  spesso  stecchita, 
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degli  anglo-sassoni  non  può  essere  gustata  che  a 
metà  dai  latini  e  che  le  predilezioni  di  costoro 
sono  per  certa  leggiadria  esteriore,  la  quale  formar 
deve  la  gioia  delle  loro  pupille,  invaghite  delle  linee 
eleganti,  delle  tinte  gaie  e  dei  delicati  lavori  d’in¬ 
taglio  e  di  tarsia.  Ed  ha  inoltre  compreso  che  i 
latini  hanno  bisogno,  anche  nei  mobili,  di  un’ap¬ 
parenza  di  solidità  e  di  un’armonia  di  proporzioni 
architettoniche. 


d’  India  ed  in  ispecie  alla  camera  da  letto  in  un 
bel  cedro  d’un  gial lino  aureo  ed  in  noce  di  torchio 
di  una  gustosa  tinta  marrone,  giacche  essa,  a  mio 
giudizio,  per  bellezza  complessiva,  per  originalità 
di  equilibrata  costruzione,  per  la  cura  amorosa  im¬ 
piegata  nell’  illeggiadrire  ogni  più  minuto  partico¬ 
lare,  senza  cader  mai  però  nel  lezioso,  nonché  per 
l’eccellenza  tecnica,  rappresenta  il  migliore  fra  tutti 
gli  arredamenti  esposti  tanto  nella  sezione  italiana 


VITTORIO  DUCROT  —  SEDIA,  T  AVOLI  NETTO  E  POLTRONCINA  DA  SALOTTO  SU  DISEGNO  DI  ERNESTO  BASILE. 


Guardate  un  po’  i  suoi  letti,  i  suoi  armadi,  le  sue 
credenze,  le  sue  tavole,  i  suoi  divani,  le  sue  seg¬ 
giole  e  non  potrete  non  rimanere  gradevolmente 
colpiti  dalla  solidità  del  complesso,  dall’  eleganza 
delle  linee  e  dalla  vaghezza  delle  superfici. 

Dei  quattro  arredamenti  completi,  esposti  dal 
Quarti,  pure  apprezzando  la  grazia  preziosa  d’  in¬ 
sieme  e  le  raffinate  squisitezze  di  particolari  della 
camera  da  letto  in  acero  grigio,  intarsiato  d’ama¬ 
ranto  rosso-cupo,  e  del  salottino  in  acero  grigio, 
decorato  da  un  amabile  pannello  di  Luigi  Conconi, 
le  mie  maggiori  simpatie  e  le  mie  maggiori  am¬ 
mirazioni  rivo'.gonsi  alla  sala  da  pranzo  in  noce 


quanto  nelle  sezioni  straniere. 

* 

*  -K 

La  ricerca  della  semplicità,  questo  importante 
problema  dell’arte  applicata  all’industria,  che  agita 
e  tormenta  tanti  cervelli  d’artefici  odierni,  in  nessun 
ramo  di  essa  dovrebbe  manifestarsi  più  insistente 
e  laboriosa  che  nella  mobilia,  la  quale,  indispensa¬ 
bile  a  tutti,  potrebbe  apportare  una  nota  gradita 
d’arte  così  nell’ appartamento  fastoso  del  ricco  si¬ 
gnore  come  nell’alloggio  modesto  del  professionista, 
dell’impiegato  o  del  piccolo  commerciante  ed  anche 
in  quello  più  umile  dell’artigiano. 
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Se  la  mobilia  per  casa  d’  operai,  presentata,  in 
seguito  ad  un  concorso,  dalla  Società  dell’Umani¬ 
taria,  non  panni  che,  malgrado  più  di  un  pregio, 
presenti  i  caratteri  di  praticità,  di  solidità  e  di  ti¬ 
pica  piacevolezza  popolare  che  da  essa  si  avrebbe 
il  diritto  di  pretendere,  invece  due  arredamenti  per 
case  borghesi  del  tutto  ben  riusciti,  sia  per  la  de¬ 
corosa  e  gaia  semplicità  dell’  insieme,  sia  per  la 
costruzione  accorta  dei  singoli  mobili  robusti  e  gra¬ 
ziosi  per  sagoma  e  per  sobria  decorazione  scolpita, 


bili  delle  due  gradevolissime  e  praticissime  stanze 
del  Ducrot,  richieggono  un’  eccellenza  minuziosa, 
abile  e  paziente  di  fattura  davvero  eccezionale, 
giacché  in  essi  ogni  piccolo  difetto  di  proporzione, 
ogni  piccola  trascuraggine  di  fattura  salta  subito 
agli  occhi  e  sciupa  l’efficacia  artistica  dell’insieme. 
D’altra  parte,  il  trovare  l’ accordo  armonioso  di 
poche  linee  e  di  poche  tinte,  disponendo  soltanto 
di  una  o  di  due  materie,  riesce  non  poco  difficile 
e  richiede  talvolta  dall’artefice  maggior  tempo,  mag- 


VlTTOIilO  DUCROT  —  POLTRONA  DA  VESTIBOLO  DI  GIARDINO  SU  DISEGNO  DI  E.  BASILE. 


sia  pel  prezzo  abbastanza  discreto,  perchè  superante 
per  ciascun  complesso  di  poco  le  mille  lire,  sono 
quelli  per  una  camera  da  letto  in  quercia  ed  acero 
e  per  una  stanza  da  pranzo  soltanto  in  quercia, 
mandati  a  Milano,  lo  scorso  maggio,  da  Vittorio 
Ducrot  di  Palermo  e  poi  riprodotti  fedelmente  una 
seconda  volta  pel  nuovo  padiglione  dell’arte  deco¬ 
rativa. 

Di  questo  vittorioso  risultato  ottenuto  dal  Ducrot 
non  possono  astenersi  dal  fargli  lode  grandissima 
tutti  coloro  che  sanno  come,  nel  campo  dell’  arte 
industriale,  il  fare  semplice  per  riuscire  ad  essere 
economici  presenti  enormi  difficoltà. 

Innanzi  tutto,  gli  oggetti  semplici  di  linee  e  di 
colorazione  sobria,  come  sono  precisamente  i  mo- 


giore  elaborazione  cerebrale  e  maggiore  sagacia  in¬ 
ventiva  di  allorquando  egli  non  è  costretto  dall’im¬ 
pegno  di  riuscire  semplice  a  rimanersene  dentro 
certi  assai  ristretti  limiti  d’  ideazione  e  di  esecu¬ 
zione. 

Se  la  bella,  sobria  ed  equilibrata  snellezza,  che 
costituisce  il  singolare  pregio  della  maggior  parte 
dei  mobili  che  escono  dalla  reputata  fabbrica  pa¬ 
lermitana,  va  attribuito  principalmente  all’architetto 
Ernesto  Basile,  ne  va  subito  dopo  fatto  merito  a 
Vittorio  Ducrot,  il  fedele  ed  intelligente  interprete 
di  ciò  che,  nell’assiduo  fervore  della  sua  immagi¬ 
nazione  inventiva,  il  Basile  crea  e  rapidamente  ma 
sicuramente  schizza  sulla  carta. 

Oltre  le  due  stanze  di  vaga  semplicità,  da  me  or 
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ora  segnalate,  il  Ducrot  ha  esposto  a  Milano  tutto 
un  gruppo  di  mobili  di  tipo  inglese  in  mogano  in¬ 
tarsiato,  pregevoli  per  signorile  delicatezza  d’  a- 
spetto  e  per  fattura  irreprensibile,  e  l’arredamento 
da  veranda  di  casa  di  campagna  di  un’  originalità 
oltremodo  savorosa  nella  decorazione  vivacemente 
cromatica  che  al  Basile  è  stata  suggerita  dai  così 
caratteristici  carretti  figurati  della  Sicilia. 

Gli  arredamenti  di  altre  due  stanze  di  fastosa 


opulenza,  una  camera  da  letto  ed  un  salotto,  in 
cui  1’  ornamentazione  dorata  di  settecentesco  stile 
francese  era  applicata  con  intelligente  libertà  d’ in¬ 
terpretazione  e  con  squisito  buon  gusto,  stavano  a 
provare  nella  prima  mostra  del  Ducrot,  distrutta 
dal  fuoco,  che  nelle  sue  officine  si  sanno  eseguire, 
con  perizia  non  comune,  non  soltanto  i  mobili  sem¬ 
plici  ed  economici,  ma  anche  i  mobili  di  lusso. 

Vittorio  Pica. 
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notevole  come  gli  scrittori  che  stu¬ 
diano  veramente  la  vita  qual’  è,  ce 
la  dipingano  sempre  penosa  e  sco¬ 
raggiante  od  almeno  tale  a  noi  ap¬ 
parisca,  in  confronto  dell’altra  lette¬ 
ratura,  convenzionale,  nella  quale  tutto  è  defor¬ 
mato.  I  moralisti  sono,  per  la  maggior  parte,  pes¬ 
simisti,  perchè  generalizzano  le  loro  personali  os¬ 
servazioni  e  i  loro  disinganni  e  non  se  ne  servono 
che  per  disporre  gradatamente  la  preconcetta  loro 
tesi,  che  la  vita  è  brutta.  No  :  la  vita  non  è  nè 
bella  nè  brutta  ;  essa  è  la  vita  senza  qualificativi  : 
esistono  soltanto  degli  esseri  che  sono  felici  ed  altri 
che  sono  infelici,  ed  anzi  la  gioia  e  il  dolore  si 
trovano  sì  strettamente  uniti  l’una  all’altro,  che  è 
difficile  separarli.  Da  un  certo  essere  molto  im¬ 
pressionabile,  una  data  sensazione,  gradevole  per 
un  altro,  sarà  sentita  dolorosamene.  È  questione 
di  grado  di  sensibilità  e  si  può  dire  che  gli  esseri 
più  intelligenti  sono  quelli  che  maggiormente  sof¬ 
frono,  perchè  meglio  comprendono  e  sentono  di 
più.  Ma  in  simile  constatazione  della  propria  sof¬ 
ferenza  c’  è  la  gioia  di  comprenderla  ed  è  una 
tale  coscienza  quella  che  salva  Poil  de  Carotte,  po¬ 
vero  fanciullo  incompreso  e  martirizzato  così  fisi¬ 
camente  come  moralmente.  Egli  è  solo  al  mondo 
tra  una  madre  che  lo  detesta  e  un  padre  indiffe¬ 
rente,  che  disdegna  di  conoscere  la  piccola  anima, 
nullameno  spontaneamente  affettuosa,  del  proprio 
figliuolo.  Poil  de  Carotte,  sempre  respinto,  sempre 
maltrattato,  si  riconcentra  in  sè,  parla  con  sè  stesso 
e  cela  le  proprie  sofferenze  sotto  la  maschera  di 
una  specie  di  spavalderia.  Egli  comprime  il  proprio 
cuore  e  fa  il  prode,  lo  scettico,  perchè  non  vuol 
essere  compianto,  perchè  ha  la  sua  dignità.  Se,  per 
cattiveria,  la  signora  Lepic,  sua  madre,  gli  vieta 
d’andare  a  caccia  col  padre,  dicendogli  :  «  A  te 
non  interessava  punto  una  partita  di  caccia  », 
Poil  de  Carotte  risponde  :  «  Non  me  ne  impor¬ 
tava  affatto  ».  E,  a  suo  padre  che  viene  per  pren¬ 
derlo  :  «  In  fede  mia,  papà,  ho  cambiato  idea  ». 
«  Strano  ragazzo  che  tu  sei  »,  osserva  il  signor 


Lepic.  E  nessuno  si  accorge  che  quello  strano  ra¬ 
gazzo  soffre  già  al  pari  di  un  uomo  e  pensa  a  sui¬ 
cidarsi.  Ma  un  giorno  s’aggravano  sul  suo  cuore 
tante  amarezze,  eh’  egli  osa,  finalmente,  confidarle 
a  suo  padre  ed  è  una  delle  più  belle  situazioni 
drammatiche  che  io  mi  conosca. 

—  Babbo,  io  voglio  lasciare  questa  casa...  perchè 
non  amo  più  mia  madre. 

—  E  da  quando  in  qua?  —  domanda  il  signor 
Lepic. 

—  Da  quando  la  conosco  a  fondo.  Ti  prego, 
babbo,  d’indicarmi  un  mezzo  per  separarmi  da  lei. 

Ed  esclama,  quasi  parlando  tra  sè  :  «  Vi  sono 
fanciulli  tanto  infelici  che  si  uccidono  ». 

Ma  il  signor  Lepic  comprende,  è  commosso,  ed 
egli,  che  per  tanti  anni  era  rimasto  silenzioso,  parla 
finalmente  e  si  confida  al  figliuolo  : 

—  Ed  io  —  dic’egli,  alludendo  alla  moglie  — 
credi,  dunque,  tu  che  io  l’ami? 

Poil  de  Carotte  si  sente  protetto,  è  felice  ed  e- 
spone,  quindi,  molto  schiettamente  l’avviso  suo 
personale,  su  la  famiglia.  Che  parlantina  !  Che 
strani  argomenti  ! 

—  Sai  tu  —  soggiunge  poi  —  come  io  la  de¬ 
finisco,  la  famiglia?  L’unione  forzata,  sotto  il  me¬ 
desimo  tetto,  di  alcune  persone  che,  tra  loro,  non 
si  possono  soffrire. 

Poil  de  Carotte  è  un  profondo  filosofo  ;  egli  ha 
compreso  di  buon’ora  che  le  unioni  felici  sono 
così  rare  che  non  s’incontrano  mai  se  non  nei  ro¬ 
manzi.  Due  esseri  sono  accoppiati  ;  essi  si  fanno 
mutuamente  soffrire;  ma  nè  l’uno  nè  l’altro  sono 
di  ciò  responsabili.  Tale  la  morale  di  questa  sto¬ 
ria  :  la  quasi  assoluta  irresponsabilità  degli  esseri. 
* 

Questo  è  ciò  che  caratterizza  l’ingegno  di  Jules 
Renard,  l’autore  di  questo  capolavoro  di  una  ironia 
dolorosa,  ch’egli  non  giudica  punto,  ma  solamente 
espone  i  fatti  da  cui  si  svolga  una  psicologia  molto 
sottile  e  molto  dolorosa.  Poil  de  Corotte ,  egli  lo 
confessa,  è  un  poco  la  sua  storia,  storia,  d’altronde, 
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che  non  si  può  inventare  e  Jnles  Renard  non  de¬ 
scrive  che  ciò  che  ha  visto  e  sentito,  e  le  sue  os¬ 
servazioni,  come  il  suo  ingegno,  nulla  devono  ad 
alcuno.  Basta  leggerla,  per  comprendere  che  l’o¬ 
pera  sua  contiene  una  visione  affatto  speciale  del 
mondo  e  che  quanto  egli  ha  visto  nessuno  seppe 
vederlo  com’egli  lo  ha  veduto:  i  suoi  schizzi  hanno 
la  nitidezza  d’un  tratto  di  penna  ;  hanno  pure,  tal¬ 
volta,  l’esagerazione  della  caricatura.  Le  sue  meta¬ 
fore  sono  belle  trovate,  che  appartengono  a  lui  solo: 
si  dice  :  è  del  Renard;  sì,  sono  firmate  come  un 
quadro  d’autore.  Il  maggior  pregio  del  suo  stile  con¬ 
siste  nella  chiarezza,  nella  precisione,  che  sintetizzano 
le  descrizioni,  gli  stati  d’animo,  in  una  frase  con¬ 
cisa,  in  una  parola,  se  fosse  possibile.  Laddove  altri 
scrittori  impiegherebbero  lunghe  pagine  per  tradurre 
il  loro  pensiero,  Jules  Renard  trova  l’immagine 
necessaria,  la  metafora  che  accoppia  sì  intimamente 
due  idee,  due  immagini,  in  modo  che  l’una  serve  di 
spiegazione  all’altra.  Egli  stesso,  d’altronde,  s’è  molto 
giustamente  chiamato  :  «  cacciatore  d’immagini  ». 
«  Oli  occhi,  dice  egli,  servono  di  reti  nelle  quali 
le  immagini  vengono  ad  accalappiarsi  da  sè  ».  Alla 
sera,  il  cacciatore  le  raccoglie  :  esse  sono  tuttora 
vive,  ma  bisogna  citarle.  La  prosa  di  Jules  Renard 
ha  maggior  precisione  dei  versi  e  se  occorresse, 
a  tal  riguardo,  trovare  assolutamente  un  maestro 
alla  sua  originalità,  converrebbe  nominare  Flaubert, 
il  Flaubert  di  Bouvard  et  Pécuchet ,  ma  con  un’arte 
più  spontanea,  più  impulsiva,  meno  ricercata.  Jules 
Renard,  come  il  Flaubert,  sa  mostrare  le  ridicolag¬ 
gini  dei  suoi  personaggi,  ammantandole  sotto  appa¬ 
renze  di  dignità  ed  anche  di  reale  sofferenza.  La 
signora  Vernet  di  L' Ecorniflcur  (Lo  Scroccone)  è 
una  sorella  di  Madame  Bovary.  Jules  Renard  l’ha 
capito  egli  stesso,  poiché  fa  dire  al  suo  giovine 
protagonista,  Henri,  il  poeta,  alla  signora  Vernet: 
«  Madama  Bovary  è  la  storia  di  una  signora,  che 
è  un  poco  come  voi:  ella  non  sa  ciò  che  si  voglia 
e  finisce  per  morirne  ». 

Ma  ecco  alcune  immagini  colte  nelle  Histoires 
naturelles:  esse  faranno  comprendere,  meglio  che 
molte  parole,  lo  speciale  talento  di  Jules  Renard 
e  ispireranno  in  coloro  che  ancora  non  lo  cono¬ 
scono  il  desiderio  di  conoscere  l’opera  sua,  che  è 
unica  nella  letteratura: 

Lcs  hìrondelles :  «  Esse  tracciano  una  linea  retta, 
vi  mettono  una  virgola  in  fine  e,  rapidamente, 
vanno  a  capo  ». 

Le  cygne  t  che  non  ha  fame  se  non  delle  nubi 
Emporium— Vol.  XXIV— 17 


bambagiose,  che  vede  nascere,  muoversi  e  perdersi 
nell’acqua...  Ma  ogni  volta  che  vi  s’immerge,  scava 
col  becco  la  melma  nutriente  e  ne  riporta  un  verme... 
E  ingrassa  come  un’oca  ». 

Les  grenouilles  «  che  posano  a  guisa  di  ferma- 


CARICATUKA  di  jules  RENARD  (DALLA  COPERTINA  DI  «  PO  IL  DE 
CAROTTE  »). 

carte  di  bronzo  su  le  larghe  foglie  delle  ninfee  ». 

E  les  chauves-souris:  «  Figli  della  notte,  essi  non 
detestano  che  i  lumi  e,  con  lo  strisciamento  dei 
loro  piccoli  scialli  funerei,  cercano  lumi  da  spe¬ 
gnere  ». 

E  qui,  fermiamoci.  Nelle  Bacoliques,  in  Coq  et 
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grues,  La  lanterne  sourde,  Le  vigneron  dans  sa 
vigne,  si  troverebbero  ancora  altre  immagini  inat¬ 
tese,  ma  sempre  esatte  ed  accertabili.  Per  render¬ 
sene  conto,  bisogna  aver  vissuto  in  campagna 
e  studiato  gli  effetti  delle  luci  su  gli  uomini  e  su 
le  cose,  ed  allora  ci  si  persuade  che  Jules  Renard 
è  un  poeta  lirico  velato  d’ironia,  il  quale  non 
vuol  mostrare  la  propria  commozione. 

Ma  in  nessuna  opera,  forse,  si  troverà  una  simile 
resurrezione  delle  ore  d’  infanzia,  della  primissima 
infanzia.  Nella  vita,  si  rimane  un  po’  sempre  il 
fanciullo  che  già  si  fu  e  il  mondo  resta  esso  pure 
un  po’  sempre  per  gli  uomini  ciò  ch’essi  lo  conob¬ 
bero  tra  i  cinque  e  i  dieci  anni. 

Sotto  il  punto  di  vista  psicologico,  E Ecornifleur 
è  indubbiamente  l’opera  più  ragguardevole  di  Jules 
Renard.  Se  gli  uomini  analizzassero  sè  stessi  con 
la  medesima  sincerità  che  usano  verso  V Ecornifleur, 
si  riconoscerebbero  un  po’ simili  a  lui:  ma  facoltà 
superiore  dell’uomo  è  di  potersi  considerare  diverso 
da  ciò  ch’egli  è  in  realtà,  soltanto  gli  esseri  pri¬ 
vilegiati  e  dotati  di  senso  critico  sanno  giudicare 
sè  stessi  in  pari  tempo  che  agiscono  e  non  prestare 
alle  loro  azioni  moventi  immaginari.  I  due  buoni 
borghesi,  presso  i  quali  il  giovine  poeta  d eW'Ecor- 
nifleur  adempie  al  proprio  ufficio  di  parassita,  sono 
afflitti  da  quella  malattia  che  Jules  de  Gaultier  ha 
chiamato:  il  bovarysmo.  La  signora  Vernet  è  una 
borghese  pretensionosa,  ignorante  e  poetica,  che 
ha  diviso  le  cose  della  vita  in  due  parti:  ciò  che 
è  poetico  e  ciò  che  non  lo  è.  Ella  crede  all’a¬ 
more,  secondo  i  romanzi,  si  dibatte  tra  la  propria 
onestà  e  la  propria  curiosità  sentimentale  e  finisce, 
come  Emma  Bovary,  per  restar  vittima  della  propria 
immaginazione.  Sì;  ella  s’immagina  d’essere  inna¬ 
morata  del  giovane  poeta  e  soffre  per  davvero 
fisicamente.  Ed  è  curiosissima  una  tale  suggestione 
d’una  idea  sopra  un  temperamento.  L 'Ecornifleur 
assiste  a  que’  turbamenti  sentimentali  più  come 
spettatore  che  non  come  attore  ;  egli  non  perde 
alcuna  frase  ridicola,  alcun  gesto  romantico  della 
sua  bella  e,  nel  frattempo,  pensa  al  romanzo  che 
poi  scriverà.  Egli  scrive:  «  Io  la  bacio  su  la 
fronte,  sugli  occhi,  come  se  adempiessi  un  compito: 
nel  tempo  stesso,  potrei  fare  i  miei  conti.  » 

Parassita  della  mensa  e  dell’alcova,  V Ecornifleur 
inganna  tutti,  anche  la  sua  bella,  violando,  una 
sera  di  giorno  festivo,  la  giovane  nipote  de’  suoi 


ospiti.  Ed  è  ciò  che  guasta  ogni  cosa  :  il  parassita 
se  ne  va,  lasciando  dietro  di  sè  un  brav’uomo,  il 
signor  Vernet,  che  lo  rimpiange  ;  un’amica,  la  si¬ 
gnora  Vernet,  col  cuore  per  sempre  insanguinato 
(e  sta  bene  che  le  donne  abbiano  nel  cuore  un 
angolo  rinfrescante  dove  raccogliersi  lunge  dai  loro 
mariti)  e  Margherita,  una  giovinetta,  tutta  sconvolta 
e  perduta. 

Questo  romanzo  è  di  una  grande  sottigliezza 
psicologica,  tutte  le  sfumature  dell’anima  vi  sono 
studiate.  L 'Ecornifleur,  nel  suo  amore,  o,  piuttosto, 
nella  sua  prima  bramosìa  della  signora  Vernet,  è 
più  sincero  che  non  voglia  apparirlo;  ma  perchè 
quella  donna  non  si  abbandona  semplicemente, 
senza  voler  dare,  col  proprio  corpo,  anche  il  mistero 
e  l’inquietudine  della  propria  anima  borghese? 
Perchè  profferire  grandi  frasi,  evocare  il  ricordo 
di  amanti  celebri,  quando  non  si  tratta  che  di  lieve 
cosa:  la  momentanea  fusione  d’un  uomo  e  di  una 
donna,  per  lo  sbocciare  di  un  effimero  fiore?  Ma 
le  donne  hanno  bisogno  di  misticismo;  vogliono 
elevarsi  al  disopra  di  sè  medesime  e  rinvenire 
nell’amore  l’oblìo  del  loro  essere  reale.  E  non 
sogghigniamo  dei  sentimentali  patimenti  della  si¬ 
gnora  Vernet:  s’ella  si  dice  incompresa,  ciò  è  un  po’ 
vero,  ad  un  tempo,  e  un  po’  ridicolo;  ma,  se  ci 
considerassimo  nei  nostri  dolori,  potremmo  anche 
sogghignare  di  noi  stessi.  È  una  tale  miscela  di 
schiettezza  e  d’ironia  che  forma  il  fascino  di  questo 
romanzo  un  po’  triste.  Si  sorride  e  si  è  commossi, 
come  in  quella  scena,  nella  quale  V Ecornifleur, 
poeta,  in  una  sera  d’inverno,  declama  i  propri 
versi  ai  coniugi  Vernet.  Egli  vorrebbe  ridere  della 
propria  commozione,  ma  confessa:  «  Ero  sincero 
e  i  signori  Vernet  non  ridevano  punto  di  me  ». 

*  * 

Ed  eccoci  a  due  piccoli  lavori  teatrali  d’una  squi¬ 
sita  finezza  d’analisi: 

Le  /min  de  ménage,  lavoro  di  cesello  alla  Musset, 
con  maggior  concisione  e,  certamente,  ima  più 
grande  valentìa  nella  condotta  dell’azione.  Il  Musset 
scrive  pel  teatro  per  esser  letto;  Jules  Renard,  in¬ 
vece,  per  essere  rappresentato. 

Pietro  e  Marta  si  confidano  a  vicenda  d’essere 
felici  ciascuno  nella  rispettiva  famiglia,  nullameno 
l’abitudine  ha  fatto  di  tale  felicità  una  gioia  un 
po’  pallida  e  scevra  dell’imprevisto.  Ed  ecco  che 
si  accostano  l’uno  all’altra,  vagheggiano  un  piccolo 
sogno,  una  sosta  o  tregua  nelle  cotidiane  affezioni 
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del  focolare  domestico.  «  Si  affiggerebbe  all’uscio 
di  casa:  riposo  all' interno  e  si  andrebbe  a  fare 
una  gita...  che  durerebbe  ?.... 

Ma  il  ritorno!  Converrebbe  pur  ritornare,  ri¬ 
prendere  la  vita  e  le  gioie  di  tutti  i  giorni...  No, 
non  partiranno,  continueranno  a  mangiare  il  loro 
pane  casalingo,  e  rimarranno  sempre,  l’uno  per 
l’altra,  il  mistero,  l’ignoto,  il  rifugio:  le  più  belle 
donne  e  i  più  bei  fiori  sono,  forse,  quelli  che  non 
si  sono  mai  colti  e  aspirati  che  in  sogno. 

In  questo  lavoro,  trovo  una  osservazione  giustis¬ 
sima  e  d’una  grande  verità  psicologica.  Marta  dice  : 
«  Gli  uomini  incessantemente  in  agguato  non  si 
avvicinano  però  mai  se  loro  non  si  fa  segno.  Io 
non  faccio  segno:  ecco  il  mio  segreto!  » 

Le  plaisir  de  rompre  costituisce  una  situazione 
quasi  volgare  a  forza  d’esser  vera.  La  vita  è  una 
serie  di  separazioni  e  di  distacchi.  S’incontra  una 
donna,  la  si  ama,  le  si  giura  di  amarla  per  sempre; 
ma  il  tempo  e  le  necessità  del  vivere  fanno  sì  che 
si  sciolgono  del  pari  e  i  giuramenti  e  le  mani. 
Bisogna  dividersi  ed  è  uno  strazio,  almeno  per  uno 
dei  due.  Qui,  invece,  il  dividersi  è  un  piacere,  poiché 
ciascuno  dei  due  può  farla  finita:  Maurizio  sposa 
una  giovine  ereditiera  e  Bianca  un  signore  già 


maturo,  il  signor  Guizeau  (all’età  sua  non  si  ha 
più  di  nome  proprio).  La  fanno  tutti  finita.  «  Tre 
persone  la  finiscono  d’nn  sol  colpo.  E’  una  cata¬ 
strofe  ». 

Jules  Renard  ha  le  doti  necessarie  pel  teatro  : 
egli  sa  concentrare  e  regolare  l’interesse  delle  sue 
piccole  produzioni,  senza  avvenimenti  esteriori.  Si 
può  dire  che  l’azione  risieda  nell’anima  dei  perso¬ 
naggi.  E’  uno  stato  d’anima  che  si  svolge.  In  una 
parola:  è  un  teatro  psicologico,  il  solo  vero. 

E’  curiosissimo  il  notare  il  partito  che,  sotto  il 
punto  di  vista  del  teatro,  l’autore  ha  saputo  trarre 
dal  suo  romanzo:  Poli  de  Carotte.  Il  romanzo  è 
una  serie  di  piccoli  quadri  senza  legame  logico  : 
sono,  piuttosto  che  un  romanzo  composto,  ore  ed 
atti  della  vita  di  Poil  de  Carotte.  Nella  produzione, 
il  carattere  è  sintetico,  unificato:  è  un’opera  com¬ 
posta. 

Si  può  fare  la  stessa  osservazione  per  Monsieur 
Vernet,  che  è  l’ Ecornifleur  adattato  alla  scena. 
D’altronde,  alcune  delle  opere  di  Jules  Renard  non 
furono,  dapprincipio,  che  abbozzi  affrettati,  che 
egli  rivede  e  corregge  continuamente  e  per  farne 
delle  opere  definitive. 

Jean  de  Gourmont. 


U  f 
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SCATOLETTA  IN  LACCA  CON  FIGURE  IN  RILIEVO. 

III. 

LACCHE,  AVORI,  CERAMICHE  E  RICAMI. 


dorale  ;  ve  ne  sono  di  rigate,  di  punteggiale,  di 
screziate;  ve  ne  sono  con  disegni  geometrici  o 
con  figurazioni  naturalistiche  e  ve  ne  sono  d’in- 
crostate  di  avorio,  di  madreperla,  di  giada  e  d’altre 
materie  più  o  meno  preziose  e  più  o  meno  brillanti. 

Alla  numerosa  e  svariata  famiglia  degli  oggetti 
di  lacca,  che  richiedono  nei  fabbricatori  doti  non 
comuni  di  pittore  immaginoso,  d’intarsiatore  inge¬ 
gnosamente  accorto  e  di  artefice  minuto,  laborioso 
e  paziente,  appartengono  scatole,  astucci,  statue, 
intere  pareti  di  palazzi  signorili  e  di  tempii  ed 
anche  moltissime  di  quelle  maschere  tragiche  o 
grottesche,  spesso  di  un’efficacia  mirabilmente  rea¬ 
listica  di  espressione,  nel  fabbricare  le  quali  divenne 
celebre  in  ispecie  lo  scultore  Demé-Gioman  e  che 
sono  state  adoperate  fino  all’ultimo  scorcio  del  se¬ 
colo  decimosettimo  dagli  attori  giapponesi,  così 
come,  nei  tempi  antichi,  erano  state  usate  sulla 
scena  dagli  attori  greci  e  romani  maschere  eseguite 
con  molto  minore  ricerca  di  verità  e  con  molto 
minore  cura  d’arte. 


N  ramo  d’industria  artistica  che  ha  a- 
vuto  in  Giappone  uno  sviluppo  straor¬ 
dinario  e  che  ha  prodotto  opere  di 
spiccata  e  gustosa  bellezza  è  quello 
delle  lacche.  Esse  hanno  preso  que¬ 
sto  nome  da  certa  vernice  gommosa,  estratta  dal 
tronco  della  Rhus  vernicifera,  mercè  la  quale  rive- 
stonsi  gli  oggetti  di  una  copertura  d’un  luccicore 
quasi  metallico.  Ve  ne  sono  di  nere,  di  rosse,  di 
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Gli  oggetti  di  lacca,  che  assai  spesso  erano  firmati 
dagli  artisti  che  li  eseguivano,  sono  singolarmente 
stimati  nell’Estremo  Oriente  e,  allorquando  appaio¬ 
no  lavorati  con  abile  finezza  e  portano  una  firma 
celebre,  come,  per  esempio,  quella  dell’  illustre 
Ritsuo,  vissuto  nel  Settecento,  o  quella  del  glorioso 


grilli  e  farfalle  in  lacca  d’oro.  Oltre  poi  ad  una 
collezione  di  maschere  da  teatro  abbastanza  nu¬ 
merosa  e  di  cui  molte  sono  in  lacca  ed  altre  in 
legno  dipinto  e  inverniciato,  con  applicazioni  di 
crini  al  mento,  sulle  labbra  e  sugli  occhi  per  si¬ 
mular  barba,  baffi  e  sopracciglia,  sonvi  alcuni  porta- 


PI ATTO  CINESE. 


suo  emulo  Hanzan,  vengono  pagati  a  peso  d’oro. 

In  quanto  a  lacche,  il  Museo  Chiossone  non  può 
di  sicuro  neppure  mettersi  a  raffronto  coi  più  im¬ 
portanti  musei  nipponici  stranieri,  non  ciò  pertanto 
possiede  pezzi  antichi  e  moderni  di  spiccato  pregio 
artistico.  Mi  limiterò  a  ricordare,  fra  gli  oggetti  an¬ 
tichi,  alcune  scatole  di  medicine  in  lacca  dorata  o 
di  color  ferro  di  Tozuki,  di  Shozan  e  di  Cikanao,  de¬ 
corate  di  figure  e  motivi  floreali  in  rilievo  e,  fra 
i  moderni,  una  bella  tabacchiera  in  legno,  con 


sciabole  di  snella  ed  elegante  sagoma  ed  anche 
selle  in  lacca  nera,  ornate  di  foglie  e  fiori  dorati, 
nonché  una  scelta  di  caratteristici  strumenti  musi¬ 
cali  giapponesi,  quali  shamisen,  bive  e  koti,  sul 
cui  legno  spiccano  amabilmente  graziosi  fregi  in 
lacca. 

* 

*  # 

Di  molto  maggiore  valore  è  la  collezione  che 
il  Museo  Chiossone  possiede  di  quei  netsuké, 
tanto  apprezzati  e  ricercati  dagli  amatori  dell’arte 
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nipponica  e  con  ragione,  perchè  fra  essi  trovansi 
veri  capilavori  di  fantasiosa  inventiva  e  di  lavoro 


cordoncino  di  seta,  che  serve  a  rattenere  alla  cin¬ 
tura  la  scatola  della  medicina,  la  scatola  del  ta¬ 
bacco  e  l’astuccio  della  pipa,  tre  cose  che  ogni 
buon  giapponese  porta  sempre  con  sè.  Molto  simili 
ai  netsuké  sono  gli  okìmoni,  i  quali  non  servono, 
però,  ad  alcun  uso  pratico,  essendo  semplici  gin¬ 
gilli  d’arte. 


MONTATURA  DI  PORTA-TABACCO  IN  METALLO  CESELLATO. 


Se  nelle  statue  in  bronzo  od  in  legno  di  una 
certa  grandezza  si  può  agli  artisti  dell’  Estremo 
Oriente  rimproverare  qualche  insufficienza  nel  trat- 
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minuto,  paziente  ed  appassionato.  Sono  essi  pic¬ 
cole  e  leggiadre  scolture,  per  solito  in  avorio  od 
in  legno,  forate  da  due  buchi,  pei  quali  passa  un 
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tare  la  figura  umana,  specie  nell’alquanto  trascurato 
disegno  delle  mani  e  dei  piedi,  nelle  minuscole 
figure  in  legno  e  nei  piccoli  gruppi  in  avorio  vi  è 
sempre,  invece,  una  delicata  grazia,  accoppiata  ad 
un’arguta  malizia  di  caricaturista  o  ad  una  vivace 
fantasia,  scivolante  talvolta  nel  macabro,  che  ci 
montatura  m  porta  tabacco  in  metallo  cescllato.  diverte  e  ci  interessa  come  ci  accade,  per  esempio, 
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nell’osservare,  con  occhio  attento,  la  famiglia  rusti¬ 
camente  comica  di  viaggiatori  del  Ghenrio,  il  con¬ 
torto  diavolo  schiacciato  d1  un’espressione  così  grot¬ 
tesca  nella  sua  terribilità  di  Koké,od  il  gruppo  di  così 
spontanea  naturalezza  realistica  di  Riomin.  A  ricon¬ 
fermare  poi  l’abilità  singolarissima  che  posseggono 
i  Giapponesi  nel  riprodurre  le  bestie  in  tutta  l’ef¬ 
ficacia  di  una  posa  o  di  un  movimento  rivelante 
1’  indole,  le  abitudini,  gli  appetiti  speciali  di  cia¬ 
scuno  di  essi  e  nel  sapere  raccontare,  mercè  il  la¬ 
voro  del  cesello  sull’avorio  o  sul  legno,  le  farse  e 
le  tragedie  della  loro  esistenza,  accanto  ai  netsuké 
ed  agli  okìmonì  dei  tre  gloriosi  artefici  citati  or 
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ora  e  di  alcuni  altri  stimati  non  meno  di  essi  dai 
collezionisti  esperti  ed  intelligenti,  ve  ne  troviamo 
altresì  vari  di  Masakazu,  di  Masatoshi,  d’  Icimin,  di 
Toshimaga  e  di  Tomocika,  i  quali  sono  vere  me¬ 
raviglie  di  scoltura  minuscola. 

In  quanto  alle  ceramiche,  non  sono,  come  in 
Cina,  i  superbi  pezzi  di  porcellana  liscia  e  mono¬ 
croma  quelli  che  in  Giappone  meritano  di  attirare 
sopra  tutto  l’attenzione  ammirativa  del  buongustaio, 
ma  è  il  vasellame,  ma  sono  le  terraglie  dalle  foggie  più 
inusitate  e  dalle  patine  più  brillanti,  nelle  quali, 
ancora  una  volta,  l’artista  delicato  e  fantasioso  del 
Nippon  ha  saputo  affermare  la  sua  personalità  di 
acuto,  schietto  ed  innamorato  riproduttore  della  na¬ 
tura  e  d’  impareggiabile  immaginatore  di  decora¬ 
zioni  e  di  ornamenti. 


montatura  di  porta  tabacco  in  metallo  cesellato. 


Famose  sopra  tutte  sono  le  faenze  di  Satzuma, 
fragili  tazze,  sottili  fiale,  leggiere  coppe,  che,  mercè 
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la  grazia  elegante  delle  forme  e  specialmente  mercè 
la  squisita  delicatezza  delle  tinte  e  dei  fregi,  spruz- 
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zati  d’oro  e  d’argento,  attirano  la  carezza  dello 
sguardo. 

Certo,  non  è  possibile  formarsi  nel  Museo  Chios- 
sone,  come  visitando  il  Louvre  e  specialmente  il 


sembra  accertato,  quest’arte  vi  fu  apportata  dalla 
Corea,  fino  ai  giorni  nostri,  ogni  provincia  va  or¬ 
gogliosa  di  una  qualche  fabbrica,  affermante  la  sua 
bravura  in  prodotti  di  carattere  più  o  meno  spic- 


HIBACl  —  BRACIERE  IN  LACCA. 


Museo  Guimet  di  Parigi,  un’  idea  esatta  e  completa 
delle  diverse  famiglie  della  porcellana  bianca, 
turchina,  rossa,  gialla,  verde  o  rosea  di  presti¬ 
giosa  eccellenza  della  Cina  e,  in  pari  tempo,  dei 
molteplici  prodotti  di  così  svariata  fascinatrice  ap¬ 
parenza  della  ceramica  del  Giappone,  in  cui,  dagli 
antichi  tempi  durante  i  quali,  a  quanto  oggigiorno 


catamente  originale,  pure  nelle  tre  sale  di  esso,  fi¬ 
gura  un  buon  numero  di  coppe,  tazze,  scodelle, 
braciere,  vasi  e  statuette,  fabbricate  quali  in  Cina 
e  quali  in  Giappone,  di  pregevole  e  tipica  fattura. 

A  completare  la  rapida  enumerazione  delle  opere 
onoranti  l’arte  dell’  Estremo  Oriente,  che  trovansi 
radunate  nel  museo  genovese,  bisogna  che  io  se- 
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zati  d’oró  e  d’argento,  attirano  la  carezza  dello 
sguardo. 

Cerio,  non  è  possibile  formarsi  nei  Museo  Chios- 
sone,  come  visitando  il  Louvre  e  specialmente  il 


sembra  accertato,  quest’arte  vi  fu  apportata  dalla 
Corea,  fino  ai  giorni  nostri,  ogni  provincia  va  or. 
gogliosa  di  una  qualche  fabbrica,  affermante  la  sra 
bravura  in  prodotti  di  carattere  più  o  meno  spici 


HIBACl  —  BRACIERE  IN  LACCA. 


Museo  Guimet  di  Parigi,  un’ idea  esatta  e  completa 
delle  diverse  famiglie  della  porcellana  ■  bianca, 
turchina,  rossa,  gialla,  verde  o  rosea  di  presti¬ 
giosa  eccellenza  della  Cina  e,  in  pari  tempo,  dei 
molteplici  prodoti:  di  così  svariata  fascinatrice  ap¬ 
parenza  della  ceramica  de!  Giappone,  in  cui,  dagli 
antichi  tempi  durante  i  quali,  a  quanto  oggigiorno 


ertamente  originale,'  pure  nelle  tre  sale  di  esso,  fi 
gara  un  buon  numero  di  coppe,  tazze,  scodelle,  1 
braciere,  vasi  e  statuette,  fabbricate  quali  in  Cipa  | 
e  quali  in  Giappone,  di  pregevole  e  tipica  fattura.  1 
A  completare  la  rapida  enumerazione  delle  opere  1 
onoranti  l’arte  deli’  Estremo  Oriente,  che  trovatisi,  I 
radunate  uel  museo  genovese,  bisogna  che  io  se-  J 
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gnali  finalmente  una  scelta,  fatta  proprio  per  la 
gioia  degli  occhi,  benché  anche  essa  non  sia  molto 
numerosa,  di  stoffe  in  seta  con  intessutivi  o  rica¬ 
mativi  vaghissimi  disegni,  ispirati  per  Io  più  dalla 
fauna  e  dalla  flora  di  quelle  lontane  terre. 

Oltre  a  varie  tuniche,  fastose  e  leggiadre  nel- 
l’armonia  sapiente  dei  colori  e  negli  intrecci  delle 
ornamentazioni  floreali,  appartenute  a  ricchi  daimi 
o  servite  per  le  tradizionali  compassate  danze  dei 
No,  sonvi  parecchi  di  quei  mirabili  rettangoli  di 
seta  ricamata  che  chiamansi  fukuse  e  nei  quali  i 
Giapponesi  sogliono  ravvolgere  i  loro  doni,  così 
come  i  nostri  nonni  usavano  signorilmente  di  man¬ 
dare  i  regali  su  di  un  vassoio  di  argento  cesellato. 


Di  essi  Edmond  de  Goncourt,  presso  cui,  nel  suo 
indimenticabile  villino-museo  d’Auteuil,  io  ne  ho  ve¬ 
duti,  vari  anni  fa,  alcuni  esemplari  di  eccezionale 
bellezza,  ha  scritto:  «  Le  antiche  fukuse  fabbricate 
a  Kioto  sono  prodotti  di  un’arte  affatto  speciale  al 
Giappone  ed  ai  quali  E  Europa  non  ha  cosa  con¬ 
troporre:  è  pittura;  sono  veri  quadri  composti  ed 
eseguiti  in  seta  da  un  ricamatore,  nei  quali,  su 
fondi  di  adorabili  gradazioni,  come  soltanto  può 
darne  il  raso  o  la  seta,  un  uccello,  un  fiore  stac¬ 
casi  nel  bassorilievo  di  un  ricamo.  E  nulla  in  esse 
di  un’arte  meccanica,  nulla  del  disegno  sciocco  da 
zitellona  dei  nostri  ricami,  ma  la  sagoma  di  esseri 
pieni  di  vita,  con  le  loro  zampe  d’  uccello  di  così 
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grande  stile,  con  le  pinne  di  pesce  di  così  potente 
contorno.  » 

Ricordo  ancora  il  lirico  calore  con  cui  1’  illustre 
pittore  pugliese  Giuseppe  de  Nittis,  diventato  quasi 
parigino  per  la  lunga  dimora  nella  capitale  della 
Francia,  qualche  mese  prima  che  così  inattesamente 
si  spegnesse  nel  maggior  vigore  degli  anni  e  del- 
T  ingegno,  mi  parlava  di  una  di  queste  stupende 


tro  il  governo  ed  i  privati  per  l’esodo  dalla  madre 
patria  di  questa  o  quella  più  o  meno  pregevole 
opera  di  pittura  o  di  scoltura  italiana  dei  secoli 
passati  ed  io  non  posso  non  riconoscere  che  le  la- 
mentanze  sono  giustissime,  pure  riflettendo  che  co¬ 
loro  che  le  muovono  hanno  forse,  per  la  loro 
qualità  di  senatori  o  di  deputati,  di  componenti  di 
consigli  superiori  o  di  alti  stipendiati  della  buro- 


TAVOLA  IN  LACCA  RICOPERTA  DI  PELLE. 


fukuse  che  egli  possedeva  e  mi  sembra  ancora  di 
vedere  i  suoi  occhi  scintillanti,  la  sua  faccia  tutta 
illuminata  dall’entusiasmo  e,  nel  castagno  scuro 
della  folta  barba,  il  rosso  ed  il  bianco  della  bocca, 
ridente  di  profonda  compiacenza  artistica. 

Molto  spesso  mi  accade  di  leggere,  pubblicate 
sui  più  importanti  periodici  della  penisola  e  firmate 
da  alcuni  dei  nomi  più  autorevoli  della  critica  dirò 
così  ufficiale,  lunghe  ed  indignate  requisitorie  con- 


crazia  dei  musei,  una  parte  di  colpa  indiretta  in 
quanto  deplorano. 

Talvolta  però  non  posso  astenermi  dall’osservare 
fra  me  medesimo,  pure  crucciandomene,  che  se  in 
Italia  accade  così  di  sovente  ciò  che  più  di  rado 
accade  un  po’  dappertutto,  è  perchè,  mentre  il  no¬ 
stro  patrimonio  artistico  è  più  che  dovunque  ab¬ 
bondante,  svariato  e,  aggiungiamolo  pure,  in  parte 
ancora  ignorato,  il  governo  non  è  abbastanza  ricco 
per  comprare,  sia  anche  ad  eccezionali  prezzi  ri- 
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dotti,  tutte  le  numerose  opere  d’arte,  di  cui  pa¬ 
recchie  grandi  famiglie  della  nostra  aristocrazia  sono, 
dalie  mutate  loro  condizioni  economiche,  costrette 
a  disfarsi,  nè,  d’altra  parte,  i  commercianti  e  gli 
industriali,  in  {specie  di  Milano,  Genova  e  Torino, 
di  recente  arricchiti,  sentono,  sia  anche  per  semplice 
vanità  snobistica,  il  desiderio  di  sostituirsi  al  go¬ 
verno,  così  come  accade  in  Francia,  in  Inghilterra, 
in  Germania  e  sopra  tutto  nell'America  de!  Nord. 


scrivania  di  chiunque  desideri  analizzarla  con  esperto 
occhio  indagatore. 

Basterà  che,  come  unico  esempio,  io  rammenti 
il  caso  del  famoso  piviale  d’ Ascoli,  il  quale,  non 
molto  tempo  fa,  fece  versare  tanti  fiumi  di  inchio' 
stro.  Esso  giaceva,  se  è  vero  quanto  fu  affermato, 
da  più  di  cento  anni,  rinchiuso  sotto  chiave,  nel¬ 
l’armadio  di  una  sagrestia,  di  modo  che  non  sarebbe 
stato  mai  visto  e  fervidamente  ammirato  neppure 


SCATOLA  IN  LACCA  CON  DISEGNI  SVARIATI  (MODERNA). 


Sembrerà  un  paradosso  anti-patriottico,  ma  io  non 
mi  periterei  dall’affermare  che  pegli  studiosi  e  pe- 
g!i  amatori  d’arte  anche  italiani  tal  fiata  la  vendita 
e  perfino  il  trafugamento  di  una  tavola  di  Duccio, 
di  un  bassorilievo  di  Roselline  e  di  una  ceramica 
decorativa  di  uno  dei  Robbia  debba  considerarsi 
una  vera  fortuna,  giacché,  invece  di  rimanersene 
in  qualche  diruta  chiesetta  di  villaggio  alpestre, 
lungi  dagli  occhi  di  tutti  coloro  che  saprebbero 
apprezzarla  e  gustarla,  di  continuo  minacciata  di 
distruzione  e  deperente  sempre  più  di  anno  in  anno, 
troverà  decorosa  ospitalità  in  un  qualche  vasto  e 
ricco  museo  straniero  e,  sotto  la  così  utile  forma 
fotografica,  potrà  giungere  con  grande  facilità  sulla 


da  coloro  che  fecero  una  così  entusiastica  e  fortunata 
campagna  per  ottenere  che  ritornasse  in  Italia,  se 
non  ci  fosse  stato  il  ladro  abile  ed  astuto,  che  seppe, 
aiutato  da  complicità  interessate  e  misteriose,  in¬ 
volarlo  per  poi  venderlo  al  miliardario  americano 
a  cui  la  vistosa  somma  sborsata  non  doveva,  al  li¬ 
quidare  dei  conti,  servire  ad  altro  che  a  fare,  un  po’ 
contro  voglia,  un  bel  gesto  di  generosità  e  ad  ac¬ 
quistare  la  cittadinanza  di  Ascoli,  a  cui  probabil¬ 
mente  egli  non  teneva  nè  punto  nè  poco. 

Deplorevole  è  certamente,  specie  se  considerata 
dal  rispettabile  punto  di  vista  nazionale,  la  par¬ 
tenza  per  estranee  terre  di  qualcuno  dei  tanti  ca- 
pilavori  dell’arte  italiana,  ma  quante  e  quanto  più 


BIVA  A  QUATTRO  CORDE  CON  ISCRIZIONE  IN  LACCA  DORATA. 


SHAMISEN  IN  LEGNO  CON  DECORAZIONI  IN  LACCA. 


_ 


SHOZAN  —  SCATOLA  DELLE  MEDICINE 
IN  LACCA  DORATA, 


SCATOLA  DELLE  MEDICINE  IN  LACCA  DORATA 
CON  AGIMÈ  E  NETZUKÈ  IN  BAMBÙ. 


TABACCHIERA  IN  LEGNO 
CON  GRILLI  E  FARFALLE  IN  LACCA  D’ORO 

(moderna). 


TAZUKl  : 

SCATOLA  IN  LACCA  COLOR  FERRO 
ADORNA  DI  RILIEVI  IN  ORO  E  MADREPERLA. 
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deplorevoli,  contemplando  la  cosa  da  nn  punto  di 
vista  più  vasto  e  di  ordine  affatto  estetico,  sono 
le  manipolazioni  che  a  troppo  disinvolti  ed  impru¬ 
denti  restauratori  sono  state  permesse,  anche  di  re¬ 
cente,  da  illustri  direttori  di  pinacoteche  italiane  ! 

Ma  dall’argomento,  sempre  oltremodo  interes¬ 
sante  e  sempre  d’attualità,  mi  sono  lasciato  prendere 
la  mano  e  trasportare  un  po’  fuori  di  cammino. 
Mio  proposito,  invece,  era  soltanto  di  osservare, 
con  un  semplice  accento  di  rammarico,  che,  mentre 
per  ogni  opera,  spesso  di  scarsa  importanza  arti¬ 
stica,  che  lascia  1’  Italia,  perchè  non  si  è  saputo  o 
non  si  è  potuto  trattenerla,  muovonsi  alte  grida  di 


riscontransi  in  veruno  dei  musei  nipponici  stranieri. 

Eppure  trattasi,  siccome  appare  evidentemente  da 
questo  e  dagli  altri  due  lunghi  articoli  che,  nei  fa¬ 
scicoli  di  marzo  e  di  luglio  dell’  Emporium ,  P  hanno 
preceduto,  di  un  nuovo  e  preziosissimo  museo  di 
cui  si  è  arricchita  e  può  andare  superba  P  Italia  no¬ 
stra,  ricompensata  così  in  qualche  modo  dalle  per¬ 
dite  di  opere  patrie,  le  quali,  del  resto,  serviranno 
all’estero  ad  esaltare  sempre  più  le  fulgide  sue  glorie 
passate,  come  le  tele  dei  Morelli  e  dei  Segantini 
od  i  bronzi  dei  Gemito,  di  cui  nessuno  sognasi 
di  volere  vietare  la  partenza  dalla  madre  patria, 
ne  esaltano  le  glorie  contemporanee. 


PORTA  SCIABOLE  IN  LACCA  NERA  DECORATA  D  ORO. 


rampogna  e  di  rimpianto,  non  si  sia  trovato,  du¬ 
rante  tutto  un  intero  anno,  nessuno,  fatta  eccezione 
per  chi  scrive  queste  righe  e  pei  cronisti  dei  gior¬ 
nali  genovesi,  che  ne  annunciarono  abbastanza  la¬ 
conicamente  P  inaugurazione  avvenuta  nel  settembre 
del  1895,  che  abbia  creduto  dover  scrivere  qualche 
frase  di  viva  ammirazione  e  di  sincero  compiaci¬ 
mento  per  l’apertura  al  pubblico  delle  magnifiche 
tre  sale  del  museo,  per  cui  l'appassionato  buongu¬ 
sto  estetico  di  Edoardo  Chiossone  volle  e  seppe, 
con  nobile  e  disinteressato  entusiasmo,  raccogliere, 
durante  cinque  lustri  di  dimora  nelle  lontane  plaghe 
orientali,  collezioni  mirabili  di  arte  esotica  e  che  un 
altro  artista  ligure,  Alfredo  Luxoro,  anche  lui  valente 
e  modesto,  è  riuscito  a  mettere  a  posto  con  un  ele¬ 
gante  garbo  ed  una  coscienziosa  precisione,  quali  non 


Non  sapendo,  per  conto  mio,  mettere  nei  giudizi 
e  negli  apprezzamenti  d’ordine  estetico  limitazioni 
e  graduatorie  a  seconda  del  tempo  e  delle  località, 
io  mi  sento  spassionatamente  cosmopolita  nelle  mie 
ammirazioni  d’arte  e  l’entusiasmo  pei  beatificati 
maestri  del  passato  non  mi  vieta  e  contrista,  come 
pure  troppo  spesso  avviene,  quello  pei  maestri  an¬ 
cora  contestati  e  non  appieno  compresi  del  pre¬ 
sente.  Non  vi  è  dunque  da  sorprendersi  se  qual¬ 
cuna  delle  mie  affermazioni  sembrerà  poco  ortodossa 
ai  bigotti  della  tradizione  e  scandalizzerà  gl’intransi¬ 
genti  del  nazionalismo  artistico. 

>1: 

*  * 

Mi  si  permetta  adesso  che,  come  conclusione  di 
questo  mio  lungo  studio,  io  esprima  il  desiderio  e 
la  speranza  che  tutte  le  meraviglie  dell’arte  d  cos 


SCATOLA  DELLE  MEDICINE  IN  LACCA  DORATA  CON  AGIMÈ  IN  CORALLO 
E  NETSUKÈ  INCASTRATO  DI  MADREPERLA. 


CIKANAO 


ASTUCCIO  IN  LACCA  PER  LE  MEDICINE. 


VASO  CINESE  DEL  XIV  SECOLO. 


UOMO  CHE  STARNUTA. 


KORE 


IL  DIAVOLO  SCACCIATO. 


(SCOLTURE  IN  LEGNO). 


CONTADINO  CON  UN  BIMBO. 


SACERDOTE  CHE  RIDE. 


(SCOLTURE  IN  AVORIO). 


Maschere  da  teatro. 


MASÀKAZU  —  SERPENTE  CHE  ASSALE  UN  CINGHIALE  (SCQLTURA  IN  LEGNO) 


SACERDOTE  CHE  RIDE. 


(SCOLTURE  IN  AVORIO) 


IKKOSAI  —  GRUPPO  DI  CINQUE  PERSONE.  GHENRIO  -  VIAGGIATORI. 

(SCOLTURE  IN  AVORIO). 

Empokium- Vol.  XXI V— 18 


TOSHIMUNE  —  RAGAZZINO» 


DONNA  CHE  ALLATTA  UN  BAMBINO, 


RIQMIN  —  BAMBINI  CHE  SCHERZANO. 


274 


L’ARTE  DELL’ESTREMO  ORIENTE  AL  MUSEO  CHIOSSONE 


ammaliante  originalità  dell’Estremo  Oriente,  le  quali 
trovansi  raccolte  nel  Museo  Chiossone,  non  servano 
soltanto  al  godimento  di  pochi  raffinati  ed  alla  mo¬ 
mentanea  superficiale  distrazione  di  qualche  sfac¬ 
cendato,  ma  che  esse  giovino  ad  educare  ed  istruire 
mercè  la  visione  diretta  o  mercè  la  riproduzione 
fotografica,  il  gusto  del  nostro  pubblico  e  forniscano 
utili  esempi  da  seguire  e  leggiadri  modelli  da  imi¬ 


sentito  ripetere,  con  un  sorriso  di  disdegnosa  o  schei* 
uosa  sufficienza,  da  letterati  ed  artisti,  per  non 
parlare  che  di  coloro  pei  quali  tale  ignoranza  è 
davvero  peccaminosa,  che  l’arte  giapponese  era 
un’arte  da  bambini,  ripetendo  così  un  grossolano 
sproposito  di  quel  buon  vecchietto  di  Antonio  Tari, 
ultimo  giocondo  sacerdote  di  un’estetica  arbitraria 
e  confusionaria  ? 


VASSOIO  DI  KANGA  (CERAMICA  ANTICA). 


tare  ai  nostri  artisti  ed  ai  nostri  artieri,  specie  per 
quanto  riguarda  quelle  arti  applicate,  di  cui  fortu¬ 
natamente,  malgrado  i  brontolìi  ed  i  sarcasmi  in¬ 
teressati  dei  contraffattori  dell’antico,  osservasi  an- 
che  in  Italia,  in  quest’  ultimo  lustro,  un  salutare 
risveglio. 

Parlare,  con  convinto  entusiasmo,  d’arte  giappo¬ 
nese  in  Italia,  faceva,  ancora  qualche  tempo  fa, 
sorridere  i  più  ed  io,  la  cui  modesta  propaganda 
a  favore  di  essa  rimonta  ad  un  dodicennio  e  più, 
ne  so  qualche  cosa.  Quante  volte  non  mi  sono 


L’opinione  del  gran  pubblico  è  adesso  un  po’- 
cambiata  a  proposito  dell’arte  giapponese  anche  nel 
nostro  paese  :  Togo  ha  ottenuto,  con  le  sue  vittorie, 
ciò  che  non  avevano  potuto  Korin,  Utamaro  ed 
Okusai,  coi  loro  capilavori;  Barzini,  con  le  sue  bril¬ 
lanti  corrispondenze,  ha  persuaso  molto  più  che 
noialtri  poveri  critici  d’arte,  coi  nostri  libri  e  con 
le  nostre  conferenze.  Ma  Motono,  ambasciatore  a 
Parigi  dell’  Impero  del  Sol  Levante,  non  aveva  forse 
detto,  l’anno  scorso,  con  una  punta  di  amaro  sar¬ 
casmo  :  «  Quando  non  avevamo  che  dei  grandi  ar- 


DRAGO 


SU  D!  UNA  SFERA 
(CERAMICA  ANTICA). 


LEONE  BIANCO 
ED  AZZURRO  DI  SETO 
(CERAMICA  ANTICA). 


TUNICHE  IN  SETA,  CON  RICAMI  A  COLORI,  PER  LA  DANZA  TRADIZIONALE  DEI  «  NO  ». 


TAPPETO  IN  SETA,  CON  DRAGHI  ED  UCCELLI  RICAMATI  IN  ORO. 
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RANOCCHI  E  LOTO  (SCOLTURA  1\  AVORIO), 


tisti  ci  trattavano  da  barbari;  oggidì  invece  che 
uccidiamo  dicono  che  siamo  civili  e  ci  ammirano  »? 

Se  il  pubblico  europeo  ed  americano  può  dirsi 
divenuto  aitine  benevolo,  pure  non  essendo  tuttavia 
completamente  conquiso,  verso  l’arte  dell’  Estremo 
Oriente,  i  dottrinari  della  critica  d’arte  non  disar¬ 
mano  ancora.  Quale  prova  più  tipica  di  quella  che 
ne  offre  il  mannaie  di  storia  dell’arte,  Apollo,  che 
l’accademico  Salomon  Reinach  ha  pubblicato,  lo 
scorso  anno,  con  così  vivo  ed  in  gran  parte  meritato 
successo  ?  In  esso  si  parla,  con  sommaria  ma  abba¬ 


TOSHINAGA  —  TRE  SORCI  (SCOLTURA  IN  AVORIO). 


stanza  efficace  esattezza,  d’ogni  manifestazione  di 
arte  antica  o  moderna,  ma  si  tace  totalmente  del¬ 
l’arte  giapponese  e  di  quella  cinese,  quasi  non  fos¬ 
sero  mai  esistite. 

Sembra  impossibile  ma  pure  bisogna  riconoscerlo: 
è  meno  difficile  prendere  una  fortezza  formidabil¬ 
mente  fortificata  ed  eroicamente  difesa,  quale  era 
quella  di  Port-Arthur,  che  smantellare  la  rocca  dei 
pregiudizi  accademici  ! 

Vittorio  Pica. 


TOZUKI  —  SCATOLA  DELLE  MEDICINE  IN  I  ACCA  D’ORO  CON  FIGURE  DI  SHOKI. 


VARIETÀ’  STORICHE  :  LA  SECONDA  MOGLIE  DI  NAPOLEONE  I. 


'OPINIONE  pubblica  si  è  ai  nostri 
tempi  notevolmente  modificata  per 
alcuni  personaggi  storici:  talvolta, 
anzi,  si  è  del  tutto  mutata.  Le  più 
accurate  indagini,  la  libertà  di  eser¬ 
citarle  nei  pubblici  Archivi,  l’indole  della  critica 
moderna,  operarono  i  mutamenti. 

Sono  cessate  le  lagrime  per  la  tragica  fine  di 
Maria  Stuarda,  scoperta  micidiale  d’amanti  e  di 
mariti.  Pierluigi  Farnese  non  è  più  quella  così  gran 
canaglia  che  si  credeva:  le  colpe  sue  sono  passate 
ai  rotti  costumi  del  suo 
tempo,  restando  egli  un 
avversatore  di  stranieri  in 
Italia.  Lucrezia  Borgia  è 
diventata  una  vittima  della 
storia  per  l’anima  candida 
del  Marchese  Campori;  e 
una  donna  bella  e  sven¬ 
turata  per  Gregorovius. 

Non  v’è  che  la  vedova  di 
Napoleone  I,  sulla  me¬ 
moria  della  quale  nessuno 
ha  cercato  di  alleggerire 
il  peso  d’un  giudizio,  la 
cui  severità  rasenta  1’  in¬ 
giustizia. 

Maria  Luigia  non  fu 


Maria  Teresa;  ma  con  qual  diritto  si  potrebbe  pre¬ 
tendere  che  la  fosse  stata  ?  Essa  non  ebbe  il  co¬ 
raggio  di  mostrare  il  figlio  al  popolo,  e  sollevarlo 
in  favor  suo:  ma  i  popoli  erano  troppo  stanchi 
di  versare  il  loro  sangue  pel  Dio  Marte,  nè  l’ in¬ 
dole  dell’  Imperatrice  di  Francia  era  fatta  per  gli 
eroismi:  il  coraggio  non  le  apparteneva;  e  chi  non 
l’ha,  non  se  lo  può  creare  per  le  occasioni.  Quando 
fu  mai  che  la  figlia  di  Francesco  1  mostrasse  nella 
sua  giovinezza  un  carattere  tale,  per  cui  fosse  na¬ 
turale  il  presumere  che  a  suo  tempo  avrebbe  bien 
joué  son  róle? 

Napoleone,  quando  la 
domandò  in  isposa,  non 
pensò  di  trovare  in  lei  la 
compagna,  che  nell’  av¬ 
versa  fortuna  avrebbe  sa¬ 
puto  combattere:  questo 
solo  sapeva,  che  era  bella, 
giovane,  probabilmente 
prolifica,  e  che  poteva  es¬ 
sere  un  espediente  di  pace 
coll’Austria,  e  forse  un  pre¬ 
liminare  d’alleanza.  Il  gran 
Capitano  non  s’illuse 
quando  strinse  il  nodo 
nuziale;  meno  s’illuse  poi. 
A  persuadersene  basterà 


MEDAGLIA  D'OKO  DI  MARIA  LUIGIA  —  PARMA,  MUSEO. 
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ricordare  le  parole  che  egli  disse  a’ suoi  Marescialli 
in  Fontainebleau,  quando  insistevano  perchè  abdi¬ 
casse  in  favore  del  figlio. 

«  Ne  voyez-vous  pas  tout  ce  qu’  il  y  a  de  ruse 


D’ailleurs  il  y  a  des  secrets  de  famille  que  je  ne 
puis  divulguer....  Le  gouvernement  de  ma  femme 
est  impossible.  » 

Napoleone,  aggiunge  Thiers,  alludeva  ai  motivi 


O.  B.  BORGHESI  :  MARIA  LUIGIA  —  PARMA,  GALLERIA. 


■<  et  de  mensonge  dans  cette  idée  d’ ime  régence 
«  au  profit  du  Roi  de  Rome,  imaginée  pour  vous 
«  séparer  de  moi,  et  pour  nous  perdre  en  nous 
«  divisant?  Ma  femme,  mon  fils,  ne  se  soutien- 
«  draient  pas  une  heure,  vous  auriez  une  anarchie 
«  qui  après  quinze  jours  aboutirait  aux  Bourbons.... 


pei  quali  aveva  ordinato  che  sua  moglie  uscisse  di 
Parigi,  e  «  le  p  ri  nei  pai  de  ces  motifs,  c’ètait  la 
«  faiblesse  de  Marie- Louise,  qu'  il  connaissait  bien.  » 
Dunque  il  matrimonio  non  s’  era  punto  contratto 
fra  un  eroe  ed  una  eroina;  ed  è  appunto  quello 
che  tutti  si  sono  scordati,  a  beneficio  di  un’idea 
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astratta  e  dell’  entusiasmo  pel  primo  guerriero  del¬ 
l’età  moderna;  e  forse  per  1’  odio  contro  l’ Austria. 

Ma  l’amore  per  l’uomo,  la  cui  fama  durerà  nei 
secoli  più  di  quella  d’Alessandro,  di  Cesare  e  di 
Carlo  Magno,  non  doveva  inebriare  l’animo  della 
Imperatrice,  e  farla,  da  timida  sposa,  assorgere 
novella  Giovanna  d’Arco?  L’amore!? . 


tordici  anni,  quando  le  schiere  napoleoniche  giun¬ 
sero  alle  mura  di  Vienna.  Pochi  giorni  bastarono 
perchè  Francesco  I  e  la  famiglia  sua  non  avessero 
più  reggia,  nè  trono,  nè  metropoli.  A  Milano  si 
coniava  una  medaglia  coll’ effige  di  Bonaparte  e 
la  leggenda:  —  Vindobona  Capta.  1805  —  Vienna 
espugnata  ! . 


CANOVA:  STATUA  DI  MARIA  LUIGIA  —  PARMA,  GALLERIA. 


Maria  Luigia  nacque  nel  1791:  la  sua  infanzia 
non  vide  che  parenti  desolati  e  cittadini  nello  spa¬ 
vento  e  in  lacrime.  —  L’uomo  fatale,  Bonaparte, 
distruggeva  uno  ad  uno  gli  eserciti  austriaci;  met¬ 
teva  il  terrore  nella  reggia;  strappava  alla  vecchia 
Austria  l’Italia;  umiliava  la  Corte  ;  uccideva  il  fiore 
della  nobiltà.  —  Tutto  cadeva  innanzi  a  lui. 

La  giovine  Arciduchessa  toccava  appena  i  quat- 


Le  Arciduchesse,  nell’  intimo  conversare,  mani¬ 
festavano  l’orrore  che  sentivano  per  Napoleone: 
lo  chiamavano  V agre  dévorateur  ;  lo  sognavano  di 
notte  nell’ incubo  della  paura:  capivano  che  sareb¬ 
bero  morte,  se  il  mostro  le  avesse  strette  fra  le 
sue  braccia . 

Un  giorno  (nessuno  poteva  aspettarselo)  l’Im¬ 
peratore  Francesco  annunzia  a  Maria  Luigia,  che 
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Napoleone  l’ha  chiesta  in  isposa,  e  le  lascia  capire 
che  ella  farebbe  un  gran  bene  alla  patria  accet¬ 
tando  il  partito.  La  poveretta  non  osa  neppure  di 

tentare  il  grau  rifiuto;  s’inchina,  promette .  e 

corre  nelle  sue  stanze  a  piangere.  Forse  in  quei¬ 
ristante  pensò  al  coniglio  che  i  domatori  gettano 
al  leone  per  ammansarlo  !  —  Chi  sa  qual  dolore 
l’assalse,  quali  affetti  già  caldi,  che  simpatie,  che 
speranze  di  felicità,  dovette  soffocare  in  cuor  suo  ! 


a  cui  essa  fu  sottoposta?  —  Nessuno  ha  mai  riflet¬ 
tuto  che  quelle  nozze  erano  state  un  mercimonio, 
nel  quale  la  bella  persona  aveva  servito  di  prezzo? 

A  Maria  Luigia  la  caduta  dell’Imperatore  con 
sorte  dovette  parere  il  castigo  di  Dio  e  un  sollievo 
per  la  patria  tedesca;  dovette  considerarla  una 
conseguenza  naturale,  attesa,  inevitabile,  come  la 
caduta  di  Nabucodonosor. 

Da  Sant’Elena  il  ritorno  era  impossibile  :  i  cor- 


IL  MAKESCIAU.0  CONTE  DI  NE1PPERO,  SECONDO  MARITO  DI  MARIA  LUIGIA. 


A  Parigi  non  sentì  che  rumore  d’armi,  non 
trovò  che  nemici  vittoriosi  della  sua  famiglia  — 
nella  Corte,  tutto  un  brulicame  di  soldati,  alla 
Malmaison  l’altra  moglie  di  suo  marito,  non  provò 
che  soggezione  per  un  uomo,  del  quale  la  stessa 
Giuseppina  aveva  paura.  Ebbe  un  figlio  —  lo  ebbe 
—  ma  concepito  dalla  evoluzione  inevitabile  degli 
organi,  non  dal  fìat  dell’amore. 

Quelli,  che  hanno  avuto  sempre  pronto  un  sar¬ 
casmo,  un  dileggio,  un’offesa  per  questa  donna, 
si  sono  mai  soffermati  a  considerare  il  sacrifizio, 


tigiani  erano  scomparsi  ;  le  armi  spezzate;  stanchi  i 
popoli,  tutto  finito  per  l’uomo  che  aveva  fatto 
tremare  l’Europa.  Maria  Luigia  vide  la  irrepara¬ 
bile  rovina,  che  le  minime  sue  forze  non  potevano 
arrestare  un  istante;  sentì  il  fremito  delle  turbe 
sollevate  contro  un  glorioso  despota,  e  tal  volta  le 
rintronò  l’orecchio  dell’anatema  che  accompagnava 
Maria  Antonietta  al  patibolo  —  V Autrichienns  !  — 
Allora  essa  finì  per  ritornare  a  Vienna  col  figlio, 
che  gli  Alleati  dovevano  preservare  dal  contado 
coi  napoleonidi.  Finalmente,  sottoscritti  i  trattati, 
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che  erano  la  sentenza  di  morte  contro  il  grande 
conquistatore,  mosse  a  reggere  lo  stato  di  Parma, 
accompagnata  dal  Generale  Conte  di  Neipperg, 
suo  Cavaliere  d’  onore,  e  marito  di  fatto,  se  non 
ancora  di  diritto. 

E  qui  comincia  l’alterna  vicenda  degli  amori, 
per  cui  Giusti  scrisse  col  caustico  : 

«  —  Lei  che  l’esilio  consolò  del  Corso 
d’austriache  corna.  —  » 


sione  —  non  è  chi  lo  neghi  —  ma  le  corna  sono 
arnesi  che  crescono  in  tutte  le  stagioni,  in  tutti  i 
popoli  e  in  moltissime  teste,  se  non  si  abbia  un 
sommo  riguardo  a  non  lasciarli  crescere.  —  Che 
se  a  Napoleone  spuntarono  austriache,  la  colpa 
fu  sua,  chè  non  doveva  pescar  la  moglie  nel  Da¬ 
nubio.  —  E  non  bastò  che  le  corna  ingombras¬ 
sero  la  fronte  del  prigioniero  di  Sant’  Elena, 
che  ebbero  a  sentirsele  dure  non  pochi  altri,  li- 


IL  CONTE  CARLO  DI  BOMBELLES,  TERZO  MARITO  DI  MARIA  LUIGIA. 


Ma  perchè  non  dire  che  questa  sovrana,  che  si 
lasciava  trascinare  dalle  passioni  amorose,  reggeva 
un  governo  assoluto  con  sapienza,  onestà  e  mo¬ 
derazione  ammirabili  ?  Perchè  non  affermare  che 
faceva  rendere  giustizia  con  imparzialità  scrupolosa, 
e  provvedeva  al  maggior  bene  dei  sudditi,  onde 
il  governo  di  lei  fu  tra  i  più  obbediti  ed  amati  ? 

Tutta  la  immoderata  critica  si  basa  sugli  errori 
della  donna,  mentre  le  virtù  del  suo  governo  sono 
obliate.  —  Ingiustizia  somma  e  imperdonabile  ! 

Le  corna  vi  furono,  di  varia  natura  e  dimen- 


beri  e  felici  in  Europa. 

Ma  chi  saprebbe  dirci  quante  poche  duchesse, 
o  regine,  o  imperatrici  avrebbero  il  diritto,  per 
questa  colpa,  di  scagliare  la  prima  pietra  ? 

Nel  1 S 1 6,  quando  Mettermeli  (a  sentirlo  lui) 
metteva  le  ossa  a  posto  in  Europa,  i  maggiori 
stati  d’  Italia  guastavano  il  bene,  che  aveva  fatto 
il  governo  francese.  —  Il  Piemonte  fingeva  di 
essersi  destato  da  un  sonno  durato  vent’anni; 
Napoli  si  compoitava  a  modo  borbonico;  l’Austria 
peggiorava  in  Lombardia;  il  Pontefice  si  rifaceva 
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delle  umiliazioni  patite;  Modena  insaponava  la 

corda  a  soggezione  dei  liberali . ,  solo  Toscana  e 

Parma  davano  esempio  di  civiltà. 

I  primi  atti  del  governo  di  Maria  Luigia  meri¬ 
tarono  la  pubblica  approvazione,  e  diedero  spe¬ 
ranza  di  contentezza  al  popolo. 

Fu  conservato  (forse  migliorato)  il  Codice  napo¬ 
leonico;  istituito  il  Consiglio  di  Stato,  che  1’  Im¬ 


parecchi  impiegati  francesi  al  servizio,  pochissimi 
tedeschi,  meno,  s’intende,  il  cantiniere;  seguiti  i 
suggerimenti  del  Conte  di  Neipperg  soldato  valoroso» 
animo  leale,  cavaliere  umanissimo,  che  sapeva  te¬ 
nere  la  Duchessa  lontana  dalle  sagrestie  e  dai  gesuiti. 

La  Corte  si  divertiva,  e  faceva  bene  perchè  era 
giovane;  i  sudditi  risorgevano  dalla  oppressione  e 
dalla  spogliazione  francese;  le  madri  non  palpi- 


PANORAMA  DI  PARMA. 


(Fot.  dell’A.). 


peratore  Francesco  non  avrebbe  voluto  che  imper¬ 
fetto  e  impastoiato;  creata  una  Corte  di  Revisione; 
ricostituita  1’  Università,  che  i  francesi  avevano 
chiusa  ;  descritti  e  ordinati  alcuni  battaglioni,  nei 
quali  trovarono  gradi  e  onori  i  reduci  della  grande 
armata  —  preferiti  quelli  fregiati  della  Legione 
d’onore  e  della  Corona  Ferrea — ;  tenuto  fermo,  in 
fatto,  il  concordato  colla  Santa  Sede;  voluta  mite 
la  polizia,  fuorché  pei  ladri  e  i  micidiali  ;  conser¬ 
vata  nella  sua  semplicità  preziosa  la  pubblica 
amministrazione;  fra  la  volontà  della  Sovrana  e  il 
consiglio  dato  dai  Ministri,  preferito  questo;  l’or¬ 
dinamento  della  Casa  Ducale  foggiato  alla  francese  ; 


tavano  più  per  la  sorte  dei  figli  ;  i  tributi  non 
oltrepassavano  (almeno  sulle  prime)  le  necessità 
dello  Stato.  Qualche  debito  s’  andava  facendo,  ma 
era  cosa  di  poca  importanza. 

La  Sovrana  e  Neipperg  amavano  gli  splendori, 
e  si  trovavano  entrambi  in  luogo  dove  tutto  era 
stato  ridotto  a  meschinità  di  Dipartimento,  da  capi¬ 
tale  che  era  stato. 

In  conclusione,  il  governo  era  buono,  pel  tempo 
che  correva,  e  anche  laudabile:  solo  che  i  patrioti 
parmigiani,  come  quelli  di  altre  regioni  d’Italia, 
restavano  nel  desiderio  e  nella  speranza  di  con¬ 
quistare  la  libertà  e  l’indipendenza  della  patria. 


PARMA 


SALA  DI  LETTURA  DELLA  BIBLIOTECA. 


Fot.  I.  I.  d’Arci  Grafiche),- 


STRADA 

CHE  DA  PARMA 
VA  ALLA  SPEZIA. 

(DA  UN’INCISIONE 
DEL  TEMPO). 
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Le  opere  pubbliche  divisate  e  condotte  a  ter¬ 
mine  sotto  Maria  Luigia  destarono  la  universale 
ammirazione. 

I  ponti  sulla  Trebbia  e  sul  Taro  furono  fra  i 
più  grandiosi  e  costosi  d’Europa.  Si  legge  nella 
Enciclopedia  che  «  per  addurre  qualche  classico 
«  esempio  di  ponti  ad  arcate  di  seste  scemo  ad 
«  un  solo  arco  di  circolo,  basta  di  citare  il  gran 


vasto  e  bellissimo  Teatro  progettato  dall’architetto 
Bettoli  e  da  lui  fatto  eseguire,  che  stette  come 
terzo  fra  il  San  Carlo  e  la  Scala.  Poi  si  aprirono 
nuove  ed  amplissime  sale,  ornate  di  grandiosi 
affreschi,  per  servizio  della  Biblioteca:  eretto  un 
gran  palazzo  che  ora  serve  alla  Corte  Regia  e  alle 
Assise;  poi  raccolte  a  pubblico  sollievo  fonti  salu¬ 
bri  e  medicinali.  —  Tali  le  maggiori  opere  che 


PARMA  —  PALAZZO  DELLA  PREFETTURA.  (Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


«  ponte  innalzato  sulla  Trebbia  nel  Ducato  di 
«  Parma  per  opera  dell’  ingegnere  Cocconcelli,  che 
«  fu  l’architetto  anche  dell’altro,  non  meno  gran- 
«  dioso,  del  Taro  ».  —  Altri  numerosi  ponti  furono 
costrutti  lungo  la  via  Emilia  e  in  luoghi  diversi 
dello  Stato;  tutti  belli,  ampi  e  solidissimi.  Gli 
stessi  valorosi  ingegneri  compirono  la  strada  della 
Spezia,  ideata  dal  Direttorio  francese  e  cominciata 
da  Napoleone  :  così  la  strada  di  Bobbio  per  la 
Liguria.  —  Nel  1829  fu  terminato  e  aperto  un 


Maria  Luigia  lasciò  al  suo  popolo;  ma  più  ammi¬ 
revoli  ancora  delle  grandiose  materialità  erano  i 
benefizi  morali  d’ aver  leggi  e  giustizia  uguale  per 
tutti,  d’avere  la  magistratura  veramente  indipen¬ 
dente,  protette  e  soccorse  le  arti,  amate  e  diffuse 
le  scienze  e  le  lettere. 

La  censura  sulla  stampa  era  più  apparente  che 
reale,  a  Parma  si  sapeva  tutto,  si  leggeva  tutto,  e 
si  parlava  di  tutto,  anche  nei  caffè,  alla  presenza 
di  quelle  poche  spie,  che  conosciute,  mal  pagate 
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e  beffeggiate,  non  osavano  neppure  di  fare  il  loro 
mestiere. 

L’insegnamento  pubblico  era  lasciato  quanto  mai 
libero:  celebre  la  scuola  di  medicina;  eccellente 
quella  delle  leggi,  meno  buona  la  facoltà  di  mate¬ 
matica. 

In  casi  gravissimi  di  politica  interna,  fu  serbato 
un  procedimento  in  tutto  legale,  e  una  modera¬ 
zione  degna  di  elogio.  E  io  amo  di  fermarmi  un 


innocui.  Il  Duca  di  Modena  insisteva;  Maria  Lui¬ 
gia  si  difendeva  negando  aneli’ essa  1’ esistenza  dei 
settari:  finalmente  una  lettera  del  Duca  alla  caris¬ 
sima  cugina  apportò  E  elenco  dei  Carbonari  par- 
migiani,  con  tutte  le  più  minute  notizie  sulla 
cospirazione.  Allora  Mettermeli  mise  alle  strette 
la  Duchessa  e  il  Generale,  costringendoli  a  far 
sostenere  in  carcere  non  pochi  cittadini:  nobili, 
professori,  avvocati,  uffiziali  superiori  ecc.  Però 


PARMA  —  LE  BECCHERIE  E  IL  MERCATO.  (Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


istante  su  due  di  questi  casi. 

Nel  1821  vi  erano  Carbonari  nel  Ducato  che 
cospiravano  contro  la  forma  del  governo:  Neipperg, 
i  Ministri,  la  Sovrana,  sapevano  ogni  cosa,  ma 
speravano  che  sinistrati  i  moti  di  Napoli  e  di  Pie¬ 
monte,  la  burrasca  passasse  senza  tuoni  e  saette. 

Mettermeli  e  Francesco  IV  di  Modena  ammo¬ 
nivano  la  Corte  perchè  stesse  sull’  avviso  e  repri¬ 
messe:  Neipperg  rispondeva  che  non  vi  erano 
cospiratori,  ma  solo  politicanti  da  caffè,  noti  e 


alcuni  giorni  prima  in  tutta  la  città  si  sapeva  che 
per  Carboneria  qualcuno  sarebbe  arrestato;  onde, 
essendo  le  porte  aperte  e  liberi  i  confini,  chi 
volle  svignarsela  potè. 

Non  pochi  degli  accusati  vennero  prosciolti  ; 
altri  sottoposti  a  giudizio  per  delitto  di  lesa  Mae¬ 
stà.  —  Vi  furono  condanne  a  morte  e  alla  galera, 
ma  nessuno  salì  la  forca,  e  nessuno  andò  alla 
galera,  meno  uno  che  vi  stette  pochissimo,  e  forse 
per  tutta  sua  colpa.  Un  ameno  Castello  sull’Ap- 
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VILLEGGIATURA  DI  COLORNO  —  IL  LAGO  NEL  GIARDINO  INGLESE  DI  MARIA  LUIGIA 
(DA  UN’INCISIONE  DEL  TEMPO). 


pennino  li  accolse,  e  lassù  passarono  alcuni  anni 
ben  veduti,  ben  trattati  e  quasi  liberi.  Intanto  Maria 
Luigia  dava  sussidi  alle  famiglie  dei  condannati, 
ne  dava  a  loro  stessi,  accoglieva  ogni  propizia 
congiuntura  per  diminuire  la  durata  della  pena,  e 
finalmente  fece  proporre  a  tutti  di  mutare  la  pri¬ 
gionia  in  esilio.  —  Accettarono  il  maggiore  Ber- 
chet,  Grimaldi,  Martini,  Bacchi  e  Negri,  che  pre¬ 
sero  imbarco  per  l’Inghilterra.  A  questi  la  Sovrana 
pagò  le  spese  di  viaggio,  poi  donò  cinquecento 
lire  a  ciascuno  per  mantenersi  ne’  primi  giorni, 
dopo  lo  sbarco  ;  e  ordinò  che  mentre  essi  erano 
fuori  di  Stato  si  pagasse  un  assegno  alle  famiglie 
rimaste. 

Così  si  comportava  l’ ottima  donna  che  coman¬ 
dava  in  Parma,  nel  tempo  stesso  che  il  Duca  di 
Modena  faceva  tagliare  la  testa  ad  un  virtuoso 
sacerdote  convinto  di  essersi  ascritto  ai  Carbonari. 

Ora,  come  va  che  tanti  scrittori  hanno  avuto 
pagine  di  fuoco  e  di  maledizione  contro  il  mag¬ 
gior  numero  dei  regnanti  d’Italia  per  le  atrocità 
commesse  nel’21,  e  nessuno  ebbe  una  parola  per 
la  mitezza  e  la  generosità  di  Maria  Luigia  ? 


Che  sia  stato  in  causa  di  quei  benedetti  amori 
e  delle  corna  ? 

Nel  febbraio  del  1831  scoppia  la  rivoluzione 
in  Parma,  la  truppa  è  disarmata,  la  Duchessa  ab¬ 
bandona  la  Capitale;  un  governo  popolare  viene 
eletto  in  nome  della  Duchessa  medesima.  —  Dopo 
un  mese  arriva  D’Aspre  co’  suoi  Lanzi,  e  tutto  è 
finito.  I  membri  del  governo  provvisorio  si  met¬ 
tono  in  salvo,  meno  due,  che  non  pensano  a  fug¬ 
gire,  e  vengono  carcerati.  Si  fa  il  processo  e  si 
giudicano.  Il  Tribunale  con  una  indipendenza  che 
onora  la  magistratura,  il  governo  e  più  di  tutti  il 
principe,  li  assolve  da  ogni  colpa,  e  mette  a  carico 
della  Sovrana  e  dei  Ministri  l’aver  disertato  il 
posto,  e  lasciato  il  paese,  senza  rappresentanza 
governativa,  in  balìa  di  plebe  anarchica. 

Chi  fosse  desideroso  di  conoscere  questo  episo¬ 
dio,  che  fa  seguito  ai  moti  rivoluzionari  del ’3 1  in 
Parma,  legga  l’ultima  parte  dell’Apologià  di  Guer¬ 
razzi,  nella  quale  sono  fatti  amplissimi  commenti 
alla  rettitudine  dei  giudici  parmensi,  ed  alla  sa¬ 
viezza  del  principe. 

I  cittadini,  che  in  buon  numero  erano  scappati, 
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da  lì  a  poco  ebbero  facoltà  di  tornare  alle  loro 
case:  quelli  che  avevano  coperto  impieghi  gover¬ 
nativi,  ottennero  sussidi,  indi  le  dovute  pensioni. 
A  Modena  invece  il  Duca  faceva  strangolare  Bo- 
relli  e  Menotti,  e  non  era  il  solo  principe  in  Italia 
che  punisse  di  morte  gli  amatori  della  libertà. 

Non  ci  fu  che  il  fiero  Guerrazzi,  non  al  certo 
fautore  di  sovrani,  che  lodasse  la  clemenza  e  la 
giustizia  di  Maria  Luigia;  gli  altri  seguitarono  a 
vituperarla. 

Dopo  la  crisi  del  ’3 1  il  Ducato  tornò  nella  con¬ 
sueta  tranquillità,  e  vi  si  mantenne  sino  alla  morte 
della  Duchessa.  —  Vero  è  che  nell’ultimo  periodo 
del  governo  dell’Austriaca  le  cose  camminarono 
meno  bene,  causa  la  noiosa  austerità  del  Conte  di 
Bombelles,  terzo  marito;  e  causa  d’ essersi  la  buona 
donna  gettata  in  seno  di  Santa  Madre  Chiesa,  che 
è  il  pietoso  asilo  di  tutte  le  invecchiate  Maddalene. 

Se  non  era  lo  Svizzero  sagrestano  e  terziario, 
si  sarebbe  arrivati  alla  fine  della  ducea  senza 
assistere  agli  esercizi  spirituali,  e  senza  vedere  la 
gioventù  agguantata  dai  Gesuiti,  i  quali  dal  1768 
in  poi  non  avevano  potuto  rifare  il  nido  in  casa 
nostra.  Ma  fu  destino  ingrato  che  un  capitano 
della  guardia  di  Carlo  X,  battuto  dai  rivoluzionari 
di  Parigi  nel  1830,  dovesse  capitare  a  Parma  per 
insegnarvi  la  Dottrina  Cristiana. 

Questo  periodo  di  bacchettoneria  guastò  non 
poche  giovanili  coscienze,  insegnando  che  con  un 
po’  di  ipocrisia  si  ottenevano  gradi  e  impieghi.  — 
Vennero  su  i  Paolotti,  crebbe  l’influenza  malefica 
di  certe  sagrestie,  e  andò  quasi  perduta  la  spon¬ 


tanea  e  leale  confidenza  che  reciprocamente  pas¬ 
sava  fra  i  giovani. 

Fortuna  che  il  periodo  fu  breve  e  finale. 

Addì  17  Dicembre  del  1847  alle  ore  5  e  minuti 
10  della  sera  Maria  Luigia  si  presentò  al  signore 
Iddio,  il  quale,  nella  sua  infinita  bontà,  avrà  ac¬ 
colto  l’ Illustre  peccatrice  compatendo  e  perdonando. 

Amen. 


Tolgo  questo  articolo  dalla  minuta  di  una  lett  era 
che  il  comm.  Emilio  Casa  dirigeva  nel  1893  alla 
illustre  gentildonna  fiorentina  Amalia  Toscanelli 
in  Peruzzi. 

Il  dott.  Casa,  nato  a  Roma  nel  1819 ,  trascorse 
sotto  il  governo  di  Maria  Luigia  la  propria  gio¬ 
vinezza  ;  quindi  nessuno  meglio  di  luì ,  che  ad  un 
forte  intelletto  e  ad  una  vasta  erudizione  univa 
una  integrità  d’  animo  ed  una  indipendenza  di 
giudizi  a  tutta  prova,  poteva  discorrere  di  quegli 
avvenimenti  di  cui  fu  testimonio  e  parte.  E  lo 
fece  magistralmente  in  numerose  monografie ,  delle 
quali  preparava  un’edizione  completa,  allorché  due 
anni  or  sono  venne  rapito  all’affetto  ed  all’ammi¬ 
razione  dei  Parmigiani. 

Così  egli  lasciò  inedito  uno  studio  poderoso  sul 
Governo  di  Maria  Luigia  d’Austria  nei  Ducati  Par¬ 
mensi  :  studio  sintetizzato  nella  lettera  brillante 
ed  arguta  qui  riprodotta ,  la  quale  suscita  un  vivo 
desiderio  che  esso  venga  dato  alla  luce,  togliendo 
così  da  un  oblio  indecoroso  un’opera  destinata  ad 
occupare  uno  dei  primi  posti  nella  presente  rifio¬ 
ritura  degli  studi  napoleonici. 

Glauco  Lombardi. 


PIACENZA  —  PONTE  SUL  TORRENTE  TREBBIA.  (DA  UN'INCISIONE  DEL  TEMPO). 


I  TRASPORTI  PER  VIE  FERRATE 
ALL’ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  DI  MILANO. 

i. 


’UOMO  è  nato  nomade.  Egli  non  si 
rassegnò  a  rimanere  dove  nacque, 
ma  volle  vedere  nuove  terre  e  nuovi 
cieli,  incontrarsi  con  nuove  genti, 
spintovi  spesso  dalla  necessità  del¬ 
l’esistenza. 

Nei  tempi  primordiali  non  disponeva  che  delle 
proprie  gambe  come  mezzo  di  locomozione  sulla 


CARRO  A  VAPORE  DI  CUGNO T. 


terra,  non  altrimenti  delle  fiere  contro  cui  doveva 
lottare.  In  seguito  riesci  ad  assoggettare  a  sè  qualche 
animale,  il  bove,  l’asino,  il  cavallo,  il  cammello, 
il  dromedario,  lo  struzzo,  e  a  farvisi  trasportare  ; 
ed  a  questo  avvenimento,  che  segna 
un  passo  importante  nel  faticoso  cam¬ 
mino  della  civiltà,  si  collega  la  ben 
nota  leggenda  di  Castore  e  Polluce. 

La  zattera  o  slitta  o  traino  fu  il  primo 
veicolo  di  cui  si  servì  per  trasportare 
sè  e  le  sue  scorte  sui  ghiacciai  e  at¬ 
traverso  alle  praterie  e  ai  deserti. 

Un  tale  veicolo  trascinò  egli  stesso 
e  fece  trascinare  dagli  animali  da  lui 
domati.  Lo  stesso  veicolo,  specie  per 
attraversare  regioni  montuose  o  palu¬ 
dose,  sollevò  dal  suolo,  portò  egli 
stesso  e  fece  portare  dagli  animali, 
trasformandolo  così  in  palanchino,  por¬ 
tantina  o  lettiga.  Intanto  scopriva  che 
interponendo  dei  tronchi  d’albero  tra 


la  zattera  ed  il  suolo  poteva  ridurre  assai  lo  sforzo 
occorrente  per  rimuoverla.  Dal  tronco  d’albero  o 
rullo  nacque  la  ruota,  invenzione  importantissima 
che  accompagnò  l’umanità  in  tutte  le  sue  espan¬ 
sioni  sulla  terra;  e  dalla  ruota  nacque  il  carro, 
rudimentale  dapprima  per  gli  scarsi  mezzi  di  cui 
disponeva  l’uomo  in  quelle  prime  età;  ma  che  si 
andò  man  mano  perfezionando  col  progresso  della 
tecnica,  assumendo  forme  diverse  per  corrispondere 
a  nuovi  bisogni. 

All’epoca  dei  Faraoni,  e  cioè  circa  37  secoli  fa, 
eranvi  già  in  Egitto  dei  carri  sfarzosi.  I  Greci  e  i 
Romani  sino  dagli  albori  della  loro  civiltà  fecero 
uso  di  bighe,  quadrighe,  sestighe,  rede  e  calessi. 
Infine  in  tempi  non  molto  discosti  dal  nostro  ap¬ 
parvero  la  berlina,  il  cabriolet,  il  tilbury,  il  coupé, 
la  sediola,  la  diligenza,  il  brougham,  il  char-à- 
banc,  ecc. 

£  Dopo  aver  soggiogato  gli  animali,  l’uomo  ricorse 
anche  alla  forza  del  vento  per  il  rimorchio  delle 
slitte  o  dei  carri,  munendoli  di  vele.  In  seguito 
riuscì  a  soggiogare  allo  stesso  scopo  una  delle  più 
importanti  energie  naturali  :  il  calore; 

Papin  scopriva  verso  la  fine  del  secolo  XVI  la 
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LOCOMOTIVA  BUFFINO -BILLY  ESISTENTE  NEL  MUSEO  SOUTH 
KENSINGTON  DI  LONDRA. 

forza  espansiva  del  vapore  e  subito  si  cercò  di  uti¬ 
lizzarla,  in  sostituzione  della  forza  animale,  nella 
propulsione  dei  veicoli. 

La  prima  vettura  a  vapore  che  abbia  vera¬ 
mente  funzionato  è  quella  dell’ingegnere  fran¬ 
cese  Cugnot  (1700).  Seguirono  successivamente 
quelle  di  Muldoch  (17S4),  di  Evans  (1801),  di 
Trevithick  e  Vivian  (1802),  di  Blenkinsop-Murray 
(1812),  di  Chapmann  (1812),  di  Brunton  (1813), 
di  Blackett  e  Hedley  (1813),  e  quelle  di  Ste- 
phenson  del  1815,  1816,  1825,  1827  e  1828. 

Tutti  questi  apparecchi  possono  essere  con¬ 
siderati  come  i  precursori  sia  delle  locomotive 
stradali,  che  ebbero  applicazioni  non  molto 
estese,  e  sia  di  quelle  locomotive  che,  sposate 
alle  rotaie,  rivoluzionarono  il  mondo.  L’automo¬ 
bilismo  sulle  strade  ordinarie,  che  assunse  in 


questi  ultimi  tempi  uno  sviluppo  formidabile,  che 
già  si  atteggia  a  rivale  delle  ferrovie  e  del  quale 
(come  del  resto  del  ciclismo  e  del  motociclismo) 
non  dobbiamo  occuparci,  nacque  assai  dopo  e  cioè  in 
seguito  all’invenzione  del  motore  a  scoppio,  di  quel 
motorea  fuoco  nel  quale  il  moto  alternativo  dello 
stantuffo  nel  cilindro  non  si  produce  più  mediante  il 
vapore,  ma  bensì  a  mezzo  di  gas  che  abbruciano 
direttamente  e  si  espandono  nello  stesso  cilindro. 

E’  degno  di  nota  il  fatto  che  non  si  credette  in 
origine  che  le  ruote  motrici  potessero  avere  suffi¬ 
ciente  aderenza  colla  strada  per  fare  avanzare  il 
veicolo  e  si  munirono  di  asperità  e  di  denti  e  si 
ricorse  anche  all’impiego  di  catene  di  avanzamento 
e  di  gambe. 


LOCOMOTIVA  «  ROCKET  »  DI  STEPHENSON. 


SEZIONE  LONG.  DELLA  LOCOMOTIVA  «  GLOBE  »  DI  STEPHENSON. 


Il  1828  è  un  anno  memorando  nella  storia 
della  locomozione  giacché  in  esso  fu  bandito 
il  celebre  concorso  col  premio  di  300  ster¬ 
line,  assai  ragguardevole  per  quel  tempo,  per 
una  locomotiva  a  vapore  da  destinarsi  a 
prestare  servizio  sulla  ferrovia  da  Liverpool 
a  Manchester.  La  locomotiva  doveva  soddi¬ 
sfare  alle  condizioni  seguenti  :  essere  fumi¬ 
vora,  pesare  non  più  di  6  tonti.,  essere  ca¬ 
pace  di  trainare  alla  velocità  di  6  chilo¬ 
metri  all’ora  un  treno  avente,  incluso  il 
tender,  un  peso  non  inferiore  a  3.3  volte  il 
peso  della  locomotiva,  non  avere  in  cal¬ 
daia  una  pressione  superiore  a  atmosfere 
3.5,  e  infine  non  costare  più  di  13.750  lire 
italiane. 
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Al  concorso  si  presentarono  quattro  concorrenti. 
Soltanto  la  locomotiva  di  Stephenson,  da  lui  de¬ 
nominata  Rocket  (Razzo),  soddisfece  pienamente, 
nelle  prove  effettuate  nel  1829,  alle  condizioni  del 
concorso  e  fu  dichiarata  premiata.  Il  Razzo,  ad  un 
solo  asse,  non  pesava  che  4.5  tonn.  ed  aveva  solo 
25  tubi  bollitori:  la  superficie  di  riscaldamento 
del  forno  era  di  3  mq.  circa;  quella  dei  tubi  di 
mq.  10.7;  il  diametro  dei  cilindri  era  di  203  min., 
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la  corsa  degli  stantuffi  di  418  mm.  ed  il  diametro 
delle  ruote  di  m.  1.43. 

Durante  il  1830  Stephenson  costrusse  11  altre 
locomotive,  di  cui  la  penultima  porta  il  nome  di 
Globe  (Globo).  Questa  pesava  già  1 1  tonnellate  ed 
era  a  due  assi  accoppiati. 

E’  significativa  la  circostanza  che  in  quei  tempi 
ritenevasi  assai  elevata,  tanto  da  paragonarlaaquella 
del  razzo,  la  velocità  di  16  chilometri  all’ora!  Ora, 
dopo  meno  di  80  anni  troviamo  già  insufficiente 
quella  di  80  km.  all’ora. 

Arrestiamoci  ad  esaminare  una  di  queste  loco¬ 
motive,  il  Globe,  che  segnano  l’origine  della  vera 
ferrovia  a  vapore;  e  se  ne  faremo  l’anatomia  vi 


SEZIONE  TRASVERSALE  NEL  FORNO  DEL  «  ROCKET  ». 


scorgeremo  tutte  le  caratteristiche  della  generalità 
delle  più  moderne  locomotive  a  vapore,  e  cioè  la 
caldaia  tubolare,  i  cilindri  e  gli  stantuffi  motori,  il 
cassetto  di  distribuzione  e  lo  scappamento.  Altri 
apparecchi  vi  si  aggiunsero  in  seguito,  tra  i  quali 
l’iniettitore  inventato  da  Giffard  e  i  potenti  freni 
pneumatici,  ma  nessuno  degli  organi  originari  fu, 
nella  sua  essenza,  eliminato  e  sostituito. 

In  una  locomotiva  costrutta  da  Roberto  Stephen¬ 
son  nel  1843  riscontrasi  anche  la  distribuzione  col 
settore  o  ghifo  che  con  la  stessa  foggia  o  con  foggie 
diverse,  ma  con  identico  principio,  venne  sino  a 
noi.  Secondo  Colburn  la  distribuzione  col  settore, 
quasi  identica  a  quella  m  ìderna,  era  stata  applicata 
nel  1832  in  America  da  W.  T.  James  di  Nuova- 
York. 

Molti  tentativi  si  fecero,  ma  con  poco  frutto,  per 
sostituire  la  caldaia  tubolare  con  caldaie  affini  ai 
generatori  fissi,  come  quelli  Cornovaglia,  a  tubi 
d’acqua,  eec.  Nè  miglior  sorte  pare  possa  avere  la 
caldaia  Robert  che  figura  alla  Esposizione  di  Mi¬ 
lano.  Si  va  solo  estendendo  l’uso  dei  tubi  ad  alette, 
o  tubi  Serve,  che  permettono  di  accrescere  la  su¬ 
perficie  riscaldante,  in  sostituzione  di  quelli  sem¬ 
plicemente  cilindrici. 

La  distribuzione  a  cassetto  è  una  delle  invenzioni 
più  geniali  e  sarà  sempre  oggetto  di  meraviglia  per 
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la  facilità  e  semplicità  con  cui  compie  una  funzione 
assai  complessa.  Ora  il  cassetto  è  frequentemente 
usato  sotto  forma  cilindrica,  per  sottrarlo  quasi 
completamente  alle  resistenze  di  attrito  e  perchè 
consenta  maggiori  aperture  al  passaggio  del  vapore. 
Invenzione  pure  geniale  è  quella  del  settore  di 
Stephenson,  che  permette  di  distribuire  il  vapore  nei 
cilindri  motori  più  o  meno  secondo  che  occorre  e 
di  invertire  anche  il  movimento  della  locomotiva: 
essa  è  ancora  assai  usata  oggidì,  ma  tende  a  cedere 
il  passo  a  quelle  di  Allan,  di  Oooch  e  di  Wal- 
schaert,  fondate  del  resto  sullo  stesso  principio. 


ARMAMENTO  VIGNOLES. 


Difficilmente  una  grande  invenzione  industriale 
è  l’opera  di  un  solo  uomo:  essa  è  per  lo  più  il 
frutto  delle  idee,  degli  studi,  delle  ricerche,  dei  ten¬ 
tativi  e  delle  prove  e  riprove  di  più  persone  e  tal¬ 
volta  anche  di  più  generazioni.  Tale  è  il  Rocket, 
il  Razzo,  la  vaporiera:  se  questa  uscì  completa  dal 
cervello  di  Stephenson  e  porta  giustamente  il  suo 
nome,  essa  non  sarebbe  stata  possibile  senza  la  cal¬ 
daia  tubolare  ideata  secondo  alcuni  dall’ingegnere 
francese  Séquin  (1827)  e  secondo  altri  dagli  inge¬ 
gneri  inglesi  Booth  e  Neville,  senza  il  cassetto  di 
distribuzione,  che  pare  sia  da  attribuirsi  a  Murray, 
senza  il  settore  di  James,  e  infine  senza  lo  sca. 

1  vapore  esausto  nel  camino  che  fu  pro¬ 
posto  dagli  ingegneri  francesi  Pellettin  e  Delabarre. 
o  Stephenson  ebbe  il  merito  grande  di  unire  tra 


di  essi  armonicamente  questi  diversi  trovati,  'di 
completarli  e  perfezionarli  e  di  convergerli  ad  una 
stessa  finalità.  E  per  questo  gli  si  deve  perenne 
riconoscenza. 

* 

*  * 

Ci  occorre  ora  di  abbandonare  per  poco  la  lo¬ 
comotiva  per  parlare  dell’  altro  fattore  del  rnara- 
viglioso  progresso  della  locomozione  :  la  strada 
ferrata. 

E’  presumibile  che  debba  risalire  a  tempi  anti¬ 
chissimi  1’  impiego  di  travi  o  tavolati  di  legno  ov¬ 
vero  di  lastre  di  pietra  su  terreni  paludosi  o  sab¬ 
biosi  per  impedire  che  vi  affon¬ 
dassero  le  ruote  e  rendervi  possibile 
il  rimorchio  dei  carri. 

Rotaie  furono  applicate  su  strade 
che  allacciavano  miniere  a  porti 
marittimi,  e  consistettero  in  longa¬ 
rine  incassate  a  raso  sul  suolo  e 
congiunte  trasversalmente  da  tavole 
che  ne  impedivano  lo  spostamento. 
La  prima  rotaia  di  ferro  data  da! 
1767  ed  è  dovuta  a  Reynolds,  il 
quale  nella  sua  qualità  di  proprie¬ 
tario  delle  miniere  di  Coalbroohdals 
in  Inghilterra  fece  inchiodare  sulle 
longarine  di  legno,  come  quelle 
suaccennate,  delle  lamiere  di  ferro 
lunghe  ni.  1.50,  larghe  12  cent,  e 
spesse  3  cent.,  alquanto  concave 
superiormente.  Nel  1776  per  opera 

di  Curr  furono  applicate  nelle  mi¬ 

niere  di  Sheffield  le  prime  rotaie 
di  ghisa,  posate  dapprima  su  luu- 
garine  e  successivamente  su  traversi  di  legno.  Nel 
17S9  Jessep  proponeva  la  rotaia  a  T  o  a  sem¬ 
plice  fungo  con  cuscinetti  e  nel  1797  questa  fu 

applicata  nelle  miniere  di  carbone  da  Lawson 
Mains  disponendola  su  prismi  rettangolari  di  pietra. 
La  nuova  applicazione  richiese  lo  studio  di  ruote 
speciali  e  quello  per  diramare  i  veicoli  da  una 
all’  altra  via  ;  e  così  nacquero  i  carri  per  ferrovia 
e  gli  scambi.  Ne!  1832  si  armava  la  linea  Londra- 
Birminghan  con  rotaie  di  ferro  laminate  a  doppio 
fungo  dissimetrico  lunghe  parecchi  metri,  ideate 
da  John  Birkinshaw. 

Parecchi  sistemi  di  rotaie  vennero  in  seguito 
proposti  per  le  ferrovie,  ma  oggidì  non  restano  in 
campo  a  contendersi  la  palma  della  durata  e  della 
buona  viabilità  che  la  rotaia  a  doppio  fungo  dis- 
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simetrico  e  quella  a  base  piana  detta  Vignoles, 
dal  nome  del  suo  inventore  americano,  le  quali 
sono  di  acciaio  e  sono  poste  su  traverse  di  legno 
o  metalliche  e  ad  esse  collegate  con  interposizione 
di  cuscinetti  o  di  piastre.  Queste  rotaie  si  laminano 
oggidì  generalmente  in  barre  della  lunghezza  di 
metri  12.  La  giunzione  tra  le  varie  barre  ottiensi 
mediante  stecche  e  chiavarde.  Le  traverse  di  legno, 
più  generalmente  di  quercia  o  di  cerro,  vengono 
spesso  impregnate  con  sostanze  antisettiche  per  pre¬ 
servarle  dall’  umidità  e  dai  tarli:  dei  buoni  cam¬ 
pioni  di  traverse  iniettate,  con  diverso  procedimento, 
con  olio  di  catrame  puro  e  con  olio  di  catrame 
contenente  dell’acido  fenico,  rispettivamente  dalle 


Ditte  Giussani  di  Milano  e  Himmelsbach  di  Fri¬ 
burgo  (Baden)  vennero  presentati  all’  Esposizione 
di  Milano.  Si  esperimentarono  pure  delle  traverse 
di  altro  materiale  ;  ma  queste,  tra  cui  meritano  di 
essere  accennate  quelle  in  cemento  armato  che  fi¬ 
gurano  nella  Mostra  delle  ferrovie  dello  Stato  ita¬ 
liano,  non  ricevettero  sino  ad  ora  che  applicazioni 
assai  limitate,  nè  sembra  che  racchiudano  i  germi 
di  future  estese  applicazioni. 

Le  strade  ferrate  continentali  europee  soppor¬ 
tano  al  massimo  carichi  di  16  e  17  tonn.  per  cia¬ 
scun  asse  dei  treni  ;  in  America  questi  carichi  si 
elevano  anche  a  23  tonn. 

Per  le  tramvie,  ferrovie  che  hanno  la  particola- 
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rità  di  non  avere  una  sede  propria,  le  rotaie  non 
debbono  sopraelevare  dal  suolo  per  non  presen¬ 
tare  alcun  ostacolo  alla  circolazione  dei  carri  or¬ 
dinari.  Nelle  vie  pavimentate  usausi  generalmente 
le  rotaie  a  gola  del  tipo  Phoenix  di  Hoerde  del 
peso  di  53  kg.  per  m.  corr. 

La  larghezza  della  strada  non  è  la  stessa  per 
tutte  le  ferrovie.  La  via  normale,  quella  più  gene¬ 
ralmente  impiegata,  ha  la  larghezza  da  m.  1.435 
a  m.  1.450  tra  gli  orli  interni  delle  rotaie.  Delle 
vie  alquanto  più  larghe  furono  adottate  in  alcune 
regioni,  tra  cui  la  Russia,  la  Spagna  e  l’Irlanda. 


quello  per  metro  corrente  della  locomotiva  per  non 
pregiudicare  la  stabilità  della  strada  e  in  partico¬ 
lare  delle  opere  d’arte  (ponti,  viadotti,  ecc.),  limi¬ 
tano  forzatamente  la  potenza  della  locomotiva  a 
vapore,  il  lavoro  cioè  che  essa  è  suscettibile  di 
svolgere  durante  un  minuto.  Invero  la  locomotiva 
portando  con  sè  il  generatore  della  energia  (la 
caldaia,  l’acqua,  il  carbone),  la  sua  potenza  mas¬ 
sima  è  in  stretta  correlazione  al  suo  peso  e  al  suo  vo¬ 
lume.  Non  potendosi  aumentare  le  dimensioni  della 
locomotiva,  bisognerà,  per  renderla  più  potente, 
accrescerne  la  potenza  specifica,  e  cioè  quella  ri- 


^  LOCOMOTIVA  COMPOUND  PER  TRENI  RAPIDI,  COSTRUTTA  DALLA  <  SOCIÉTÉ  ANONYME  DE  ST.  LÉONARD  »,  LIEGI. 


D’altro  lato  molte  ferrovie  secondarie  sono  a  scar¬ 
tamento  ridotto,  e  cioè  hanno  larghezze  minori, 
per  lo  più  da  m.  0.90  a  m.  1. 

In  correlazione  alla  larghezza  della  strada  è  la 
cosidetta  sagoma-limite,  e  cioè  il  profilo  entro  cui 
i  treni  possono  liberamente  circolare  nonostante 
gli  spostamenti  verticali  e  orizzontali  che  essi  su¬ 
biscono.  La  sagoma-limite  non  è  la  stessa  in  tutte 
le  ferrovie  anche  dello  stesso  scartamento  :  in  In¬ 
ghilterra  racchiude  un’  area  relativamente  piccola, 
alquanto  maggiore  è  nell’Europa  continentale  e  mag¬ 
giore  ancora  è  agli  Stati  Uniti  d’America. 

Notiamo  qui  che  la  sagoma-limite  da  una  parte 
e  d’altra  parte  la  necessità  di  non  elevare  oltre 
un  certo  limite  il  peso  delle  ruote  sulle  rotaie  nè 


ferita  all’unità  di  peso,  alla  tomi,  ad  es.;  il  che  si 
può  ottenere  sia  costruendola  con  materiali  assai 
resistenti,  quali  la  moderna  metallurgia  è  in  condi¬ 
zione  di  produrre,  sia  alimentandola  con  combu¬ 
stibile  che  abbia  un  elevato  potere  calorifero,  che 
si  possa  rapidamente  introdurre  nel  forno  e  vi  ab¬ 
bruci  con  facilità  e  vi  sia  utilizzato  per  modo  che 
la  pressione  in  caldaia  si  mantenga  massima  an¬ 
che  quando  occorrono  le  maggiori  prestazioni, 
e  sia  infine  utilizzandovi  il  vapore  acqueo  sotto 
maggior  pressione  e  anche  di  altra  qualità  come 
diremo. 

La  vettura  elettrica  che  non  porta  con  sè  il  gene¬ 
ratore  dell’energia,  ma  la  riceve  a  distanza,  è  capace 
di  svolgere  una  maggiore  potenza  specifica  che 
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non  la  locomotiva  a  vapore  alle  stesse  condizioni 
di  armamento  e  di  sagoma-limite,  giacche  il  mo¬ 
tore  elettrico,  a  parità  di  peso,  ha  una  potenza 
assai  superiore  a  quella  dell’  insieme  del  motore  a 
vapore  e  del  suo  generatore. 

La  strada  ferrata  supera  i  colli  e  i  monti,  ma  li 
attraversa  anche  mediante  gallerie,  di  cui  alcune  lun¬ 


ghissime.  La  Galleria  del  Sempione  che  è  stata 
testé  aperta  all’esercizio  è  la  più  lunga  di  tutte  e 
misura  oltre  a  19  km.  (esattamente  m.  19.77  5,52). 

il  servizio  nelle  lunghe  gallerie  con  forti  pen¬ 
denze,  mediante  pesanti  treni  a  vapore,  alimentati 
con  combustibile  solido,  presentò  delle  difficoltà 
gravi  pel  fatto  che  le  locomotive  di  essi  treni  vi 
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immettono  delle  abbondanti  quantità  di  vapore  e 
di  gas  che  ne  elevano  la  temperatura  e  sono  im- 
proprii  alla  respirazione  ed  anche  esiziali.  Alimen¬ 
tando  i  forni  della  locomotiva  con  idrocarburi  li¬ 
quidi,  il  che  del  resto  sarebbe  proibitivo  in  Italia 
a  cagione  del  forte  dazio  doganale  da  cui  questi 
sono  gravati,  si  riesce  ad  evitare  la  produzione  di 
sostanze  esiziali,  ma  non  mai  quella,  grandissima, 
di  sostanze  irrespirabili  e  asfissianti. 

Queste  difficoltà  furono,  almeno  entro  certi  li¬ 
miti,  superate  mediante  la  applicazione  di  ventila¬ 


li  blocco  assoluto  Cardani,  il  sistema  centrale  idro¬ 
dinamico  di  manovra  Bianchi-Servettaz,  ecc. 

Dal  felice  connubio  della  vaporiera  colla  strada 
sorsero  quei  mezzi  di  comunicazione  che  in  poche 
decine  di  anni  rivoluzionarono  il  mondo  e  senza 
dei  quali  sembrerebbe  ora  impossibile  l’ esistenza 
del  consorzio  umano. 

Nata  in  Inghilterra,  la  ferrovia  a  vapore  si  dif¬ 
fuse  in  breve  nel  Nord-America,  nel  Belgio  e  presso 
tutti  gli  Stati  civili.  Attualmente  esistono  poco  meno 
di  900.000  chilometri  di  ferrovia,  lunghezza  supe- 
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tori,  tra  i  quali  incontrò  speciale  favore  quello 
de  IT  ingegnere  italiano  Saccardo. 

In  parecchie  grandi  città  le  cui  pubbliche  vie 
erano  già  assai  frequentate  si  costrussero  delle  fer¬ 
rovie,  dette  metropolitane,  che  passano  sotto  o  sopra 
il  suolo.  Alcune  di  queste  ferrovie  sopraelevate 
sono  assai  importanti  e  di  grande  effetto  deco¬ 
rativo. 

Infine  dobbiamo  notare  che  per  proteggere  la 
circolazione  dei  treni  sulle  strade  ferrate,  si  muni¬ 
rono  queste  di  apparecchi  di  sicurezza,  come  se¬ 
gnali  ottici  e  acustici,  organi  di  manovra,  block- 
system  e  semafori.  All’Esposizione  di  Milano  sonvi 
diversi  di  questi  apparecchi  assai  ingegnosi,  come 
gli  spara-petardi  Scartazzi-Opessi  e  Coen-Carli, 


riore  a  21  volte  la  circonferenza  del  globo  terre¬ 
stre  all’ equatore.  Il  loro  costo  è  valutato  superiore 
a  215  miliardi  di  lire.  In  Italia  sonvi  oltre  16.000 
chilometri  di  ferrovia  e  circa  4.000  chilometri  di 
tramvie,  il  cui  costo  complessivo  ammonta  a  5800 
milioni. 

Ma  torniamo  alla  locomotiva  a  vapore  dove 
1’  abbiamo  lasciata  per  seguirne  l’ulteriore  evolu¬ 
zione.  Essa  si  perfezionò  sempre  più,  si  moltiplicò, 
crebbe  in  potenza  per  raggiungere  sempre  mag¬ 
giori  velocità  e  rimorchiare  treni  sempre  più  pe¬ 
santi.  La  maggior  potenza  si  cominciò  ad  ottenerla 
aumentandovi  la  quantità  e  la  qualità  del  vapore, 
producendovelo  cioè  in  maggior  copia  e  sotto  mag- 
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gior  pressione.  L’aumento  della  pressione  richiese 
evidentemente  un  aumento  nello  spessore  delle  pa¬ 
reti  e  nel  peso  della  macchina.  Esso  ebbe  per  ef¬ 
fetto  di  accrescervi  il  deterioramento  e  perciò  le 
spese  di  manutenzione;  ma  offrì  pure  il  grande 
vantaggio  di  una  migliore  utilizzazione  del  combu¬ 
stibile.  E’  noto  infatti  che  un  chg.  d’acqua  a  100° 
C.  deve  assorbire  497  calorie  per  trasformarsi  in 
vapore  saturo  a  100°  C.  :  questa  ingente  quantità 
di  calore  è  tutta  spesa  a  vincere  le  forze  moleco¬ 
lari  interne  dell’  acqua  e  a  collocarne  le  molecole 
alla  distanza  corrispondente  allo  stato  di  satu¬ 
razione.  Quando  l’acqua  è  trasformata,  in  vapore, 


se  ne  può  elevare  la  pressione  a  volume  costante 
con  una  quantità  assai  tenue  di  calore.  E  così  non 
occorrono  che  poche  calorie  per  elevare  un  chg. 
di  vapore  da  1  a  12  atmosfere;  ed  è  chiaro  che 
un  chg.  di  vapore  a  12  atmosfere  effettive  è  su¬ 
scettibile  di  compiere  un  lavoro  meccanico  se  non 
pari,  come  teoricamente  si  potrebbe  ritenere,  a  12 
volte  quello  che  può  svolgere  un  chg.  di  vapore 
a  1  atmosfera  effettiva,  pur  tuttavia  sempre  assai 
più  ragguardevole.  Da  qui  si  scorge  quanto  sia 
utile  nei  riguardi  del  rendimento  di  elevare  la  pres¬ 
sione  nelle  caldaie  delle  locomotive. 

Ma  un  primo  grave  ostacolo  si  incontrò  nel- 


LO COMOTIV A  COMPOUND  A  QUATTRO  CILINDRI,  CON  TRE  ASSI  ACCOPPIATI  E  DUE  RADIALI  PORTANTI, 

PER  TRENI  RAPIDI  E  PESANTI  E  PER  FORTI  RAMPE. 

COSTRUTTA  DALLA  «  WIENER  LOKOMOTIV-FABRIKS-AKTIEN-GESELLSCHAFT  *  PER  LE  FERROVIE  DELLO  STATO  AUSTRIACO. 


300 


I  TRASPORTI  PER  VIE  FERRATE 


P  aumentare  la  pressione  oltre  a  12  atmosfere  ef¬ 
fettive  ;  e  questo  consistette  o  nel  dover  rinunciare 
a  una  conveniente  espansione  del  vapore  nei  ci¬ 
lindri  motori,  e  cioè  alla  buona  utilizzazione  di 
esso  vapore,  o  nel  dover  dare  una  debolissima 
apertura  alle  luci  della  sua  ammissione  nei  cilindri 
motori,  assoggettandolo  così  ad  una  forte  lamina¬ 
zione  avente  per  effetto  di  ridurne  la  pressione, 


il  sistema  compound.  Ma  solo  nel  1875  apparvero 
le  prime  locomotive  compound.  Esse  furono  co¬ 
strutte  dal  Creusot  su  progetti  dell’ingegnere  gine¬ 
vrino  A.  Mallet  per  la  ferrovia  Bajona-Biarritz.  Esse 
erano  a  due  cilindri;  e  cioè  il  vapore  dopo  aver 
lavorato  in  un  primo  cilindro,  detto  a  alta  pres¬ 
sione ,  passava  in  un  secondo  cilindro,  più  volu¬ 
minoso,  detto  a  bassa  pressione,  ove  si  espandeva 


LOCOMOTIVA  COMPOUND  A  QUATTRO  CILINDRI,  TIPO  VAUCLAIN. 


rendendo  in  tal  guisa  in  gran  parte  illusoria  la  mag¬ 
gior  pressione  creata  in  caldaia. 

Fortunatamente  venne  1’  applicazione  del  si¬ 
stema  compound  alle  locomotive  a  rimuovere  un 
tale  ostacolo,  consentendo  di  adottare  vantaggio¬ 
samente  pressioni  anche  di  15  e  16  atmosfere.  In 
che  consiste  il  sistema  compound  ?  Esso  consiste 
nel  far  lavorare  il  vapore  non  più  in  cilindri  se¬ 
parati,  ma  in  cilindri  tra  loro  comunicanti. 

Molti  studi  si  fecero  sin  dai  primordi  della  lo¬ 
comotiva  e  dallo  stesso  Stephenson  per  applicarle 


ulteriormente,  per  scaricarsi  infine  nello  scappa¬ 
mento.  Oli  stantuffi  dei  due  cilindri  agivano  sullo 
stesso  asse  della  locomotiva.  In  seguito  si  costrus- 
sero  molte  locomotive  compound  a  due  e  a  quattro 
cilindri,  nelle  quali  ultime  sonvi  due  coppie  di  ci¬ 
lindri,  una  a  alta  e  una  a  bassa  pressione.  Si  co- 
strusse  pure  qualche  locomotiva  a  tre  cilindri,  di 
cui  due  ad  alta  e  uno  a  bassa  pressione.  Quasi 
tutte  le  locomotive  potenti  a  vapore  saturo  che  si 
costruiscono  oggidì  sono  compound  a  quattro  ci¬ 
lindri. 

Le  figure  annesse  rappresentano  importanti  loco- 
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motive  compound  che  figurano  alla  Esposizione  di 
Milano,  delle  quali  alcune,  assai  ben  costrutte, 
escono  dalle  officine  nazionali. 

Una  di  queste  locomotive  presenta  una  disposi- 
sizione  caratteristica,  che  non  sembra  però  desti¬ 
nata  a  diffondersi,  la  quale  permette  di  aumen¬ 
tare  di  molto  la  superficie  della  graticola  e  del 
forno;  questi  vennero  posti  sopra  il  carrello  an¬ 
ziché  tra  i  cosciali  e  ne  consegue  che  la  locomo¬ 
tiva  cammina  a  ritroso  rispetto  alle  macchine  del 
tipo  comune. 

A  Milano  è  pure  esposta  una  locomotiva  com¬ 
pound  a  due  cilindri  delle  Ferrovie  italiane  dello 


Stato  che  fu  costrutta  dallo  Stabilimento  Giov.  An¬ 
saldo,  Armstrong  e  C.  di  Sampierdarena.  Essa  ha 
tre  assi  accoppiati  e  un  asse  portante:  questo  co¬ 
stituisce  coll’asse  accoppiato  che  gli  è  prossimo  un 
carrello  il  cui  perno  si  può  spostare  lateralmente  ed 
è  richiamato  nella  sua  posizione  centrale  da  molle 
antagoniste  :  quando  il  carrello  passa  nella  curva 
l’asse  portante  rota  mentre  1’  asse  accoppiato  si 
sposta  soltanto  trasversalmente.  A  questa  locomo¬ 
tiva,  che  è  destinata  a  rimorchiare  treni  direttis¬ 
simi  anche  su  linee  accidentate,  corrispondono  i 
dati  seguenti  : 

Superficie  della  graticola  m.'J  2.40 
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Superficie  riscaldante  del  forno  m.2  9.86 

»  totale  »  173.86 

Capacità  d’acqua  della  caldaia  ni.3  3.80 
»  di  vapore  »  »  »  2.10 

Timbro  della  caldaia  per  cent.2  Kg.  16 
Diametro  del  cilindro  ad  alta  pressione  m/r 
■»  »  »  a  bassa  j>  » 

Corsa  degli  stantuffi  » 

Diametro  delle  ruote  » 


430 

680 

700 

1850 


Peso  della  locomotiva  vuota 


Kg.  49.850 


Le  locomotive  compound  le  più  perfette  e  po¬ 
tenti  sono  suscettibili  di  sviluppare  20  cav.  d.  circa 
per  ogni  tonn.  del  loro  peso,  non  compreso  quello 
del  tender.  Esse  possono  trasformare  in  lavoro 
utile  il  5  °/0  circa  delle  calorie  corrispondenti  alla 
perfetta  combustione  del  combustibile  che  si  con¬ 
suma  nel  loro  forno. 

-  * 

*  * 

Le  locomotive  compound  non  potrebbero  ammet¬ 
tere  in  caldaia  pressioni  superiori  a  16  atmosfere, 
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Peso  della  locomotiva  in  servizio  Kg.  54.500 
»  »  aderente  »  43.800 

Peso  del  tender  vuoto  »  16.500 

Capacità  d’acqua  ni.3  15 
»  di  carbone  »  5. 

Degna  di  speciale  menzione  è  la  locomotiva 
compound  a  cinque  assi  accoppiati  ed  uno  por¬ 
tante  costrutta  a  Grafenstaden. 

Altre  figure  rappresentano  due  macchine  com¬ 
pound  americane  delle  più  pesanti.  Una  di  queste 
figure  lascia  pure  vedere  la  costruzione  originale 
delle  caldaie  americane  che  tende  pure  a  diffon¬ 
dersi  in  Europa. 


almeno  nelle  attuali  condizioni  della  tecnica,  e  ciò 
specialmente  perchè  pressioni  più  elevate  obbli¬ 
gherebbero  ad  assegnare  spessori  esagerati  alle 
pareti  delle  caldaie  e  ad  elevarne  così  eccessiva¬ 
mente  il  peso  in  riguardo  alla  stabilità  della  strada. 
E’  ben  vero  che  molti  studi  si  fanno  per  ottenere, 
mercè  acciai  speciali  al  nichelio,  al  silicio,  ecc., 
delle  lamiere  assai  più  resistenti,  che  sotto  deboli 
spessori  possano  essere  compatibili  colle  alte  pres¬ 
sioni  :  ma  tali  studi  non  approdarono  ancora  a  ri¬ 
sultati  soddisfacenti,  specie  nei  riguardi  economici. 

Orbene,  se  non  si  può  per  ora  aumentare  ulte¬ 
riormente  la  pressione  del  vapore  nelle  caldaie. 
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di  questo  se  ne  può  però  migliorare  in  altro  modo 
la  qualità  per  ottenere  prestazioni  più  potenti  dalle 
locomotive  :  si  può  cioè  far  uso  non  più  di  vapore 
saturo,  ma  di  vapore  surriscaldato.  Che  cosa  è  il 
vapore  surriscaldato  e  in  che  differisce  esso  dal  va¬ 
pore  saturo  ?  —  II  vapore  saturo  che  si  genera  e 
si  utilizza  nelle  locomotive  di  cui  abbiamo  sino  ad 
ora  parlato,  è  quello  che  si  ottiene  riscaldando 
dell’acqua:  è  vapore  saturo  quello  che  si  svolge 
dalla  pentola;  è  vapore  saturo  quello  che  esce  da 
un  apparecchio  di  inalazione.  —  Pel  fatto  che  è 
in  continua  dipendenza  termica  coll’  acqua  alla 
quale  si  somministra  il  calore  e  da  cui  si  svolge, 
esso  corrisponde  a  determinate  leggi  da  tempo 
note  con  tutta  esattezza;  acqua  e  vapore  in  co¬ 
munione  hanno  sensibilmente  la  stessa  tempera¬ 
tura  ed  inoltre  la  temperatura  non  può  cambiare 


senza  che  varii  nello  stesso  tempo  la  pressione;  ad 
esempio  alla  pressione  di  15  atmosfere  esso  ha 
la  temperatura  di  199°  C.  11  vapore  surriscaldato 
proviene  dal  vapore  saturo;  esso  è  un  vapore  sa¬ 
turo  al  quale  si  sia  fornito  del  calore  per  modo 
che  la  sua  temperatura  divenga  più  elevata  di  quel 
che  prima  non  fosse  rispetto  alla  pressione.  In 
altri  termini,  a  parità  di  pressione,  il  vapore  sur¬ 
riscaldato  è  assai  più  caldo  e  contiene  una  mag¬ 
giore  quantità  di  calore  di  quello  saturo.  Ecco 
perchè  esso,  con  pari  pressione,  permette  di  svol¬ 
gere  un  lavoro  dinamico  maggiore,  e  tanto  più 
grande  quanto  più  grande  è  il  riscaldamento,  che 
non  il  vapore  saturo. 

Per  ottenere  il  soprariscaldamento  del  vapore  lo 
si  fa  circolare  in  tubi  che  sono  avvolti  esterna¬ 
mente  dalla  fiamma  o  dai  gas  provenienti  dal  com- 
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bustibile  che  arde,  dalle  stesse  fiamme  e  dagli 
stessi  gas  che  già  servirono  a  trasformare  l’acqua 
in  vapore  saturo. 

Non  poche  difficoltà  si  incontrarono  per  pro¬ 
durre  e  utilizzare  il  vapore  surriscaldato  nelle  lo¬ 
comotive,  riguardanti  specialmente  la  stabilità  dei 
materiali  e  la  lubrificazione,  ma  esse  furono  quasi 
completamente  superate  da  qualche  anno.  All’  E- 
sposizione  internazionale  di  Parigi  del  1900  figu¬ 
rava  già  qualche  macchina  a  vapore  surriscaldato; 


loro  indipendenti)  e  le  seguenti  delle  ferrovie  Prus- 
siane  dello  Stato  : 

Locomotiva  a  due  assi  accoppiati  e  carrello 
della  Breslauer  Aktien-Gesellschaft  ; 

Locomotiva-tender  a  tre  assi  accoppiati  della 
Hannowersche  Maschinenbau-Aktien-Gesellschaft  di 
Linden,  munita  della  distribuzione  a  valvola  e  del- 
1’  inversione  del  movimento  senza  settore  sistema 
Lentz  ; 

—  Locomotiva-tender  a  cinque  assi  accoppiati  della 


LOCOMOTIVA  A  VAPORE  SURRISCALDATO  PER  TRENI  DIRET  II  CON  QUATTRO  RUOTE  ACCOPPIATE  E  CARRELLO, 
COSTRUTTA  DALLA  «  BRESLAUER  AKTIEN-GESELLSCHAFT  >  PER  LE  FERROVIE  DELLO  STATO  PRUSSIANO. 


ora  si  vanno  diffondendo  specie  in  Germania,  nel 
Belgio  e  in  America. 

Le  figure  annesse  rappresentano  i  surriscaldatori 
che  meglio  si  comportarono  nella  pratica  e  che  si 
applicarono  a  locomotive  sia  a  cilindri  indipen¬ 
denti,  sia  compound. 

Alla  Esposizione  di  Milano  sonvi  parecchie  lo¬ 
comotive  munite  di  surriscaldatori,  fra  le  quali  ri¬ 
corderemo  quelle  delle  ferrovie  Belghe  dello  Stato, 
costrutte  una  dallo  Stabilimento  Haine-St.  Pierre  e 
1’  altra  dallo  Stabilimento  la  Mense  di  Liegi  (que- 
st’ultima  presenta  la  particolarità  di  avere  quattro 
cilindri  motori  delle  identiche  dimensioni  tra  di 


Berliner  Maschinenbau-Aktien-Gesellschaft  di  Berlino, 
macchina  potentissima,  capace  di  esercitare  lo  sforzo 
di  trazione  di  16  tonn.; 

—  Locomotiva  a  quattro  assi  accoppiati  di  Vulcan 
di  Stettino  ; 

—  Locomotiva  a  due  assi  accoppiati  con  carrello 
della  Maschinenbau  Anstalt  di  Breslavia  per  gran¬ 
dissime  velocità  ; 

—  Locomotiva  Henschel  a  due  assi  accoppiati 
con  carrello. 

In  tutte  queste  locomotive  il  vapore  surriscaldato 
vi  è  generato  alla  pressione  da  11  a  13  kg.  per 
cent,  quadrato  e  alla  temperatura  di  circa  350°  C. 
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La  fabbrica  in  Vienna  della  privilegiata  Società 
Austro-Ungherese  delle  Ferrovie  dello  Stato  vi  espone 
una  locomotiva  a  cinque  assi  accoppiati  e  uno  por¬ 
tante  compound  a  quattro  cilindri  ed  a  vapore 
surriscaldato;  a  differenza  delle  precedenti  la  pres¬ 
sione  in  caldaia  è  di  16  atmosfere  effettive. 

Mercè  l’impiego  del  vapore  surriscaldato  si  riesci 
non  solo  ad  accrescere,  come  si  disse,  la  potenza 


della  locomotiva,  ma  eziandio  ad  aumentarvi  il  ren¬ 
dimento,  od  in  altri  termini  a  diminuirvi  il  con¬ 
sumo  d’acqua  e  di  combustibile.  Il  maggior  ren¬ 
dimento  è  dovuto  al  fatto  che  il  vapore  surriscal¬ 
dato  sottrae  ai  gas  caldi,  per  utilizzarlo,  del  calore 
che  altrimenti  andrebbe  perduto,  e  inoltre  al  fatto 
che  il  vapore  surriscaldato  non  si  condensa  in  con¬ 
tatto  delle  pareti  dei  cilindri  motori.  Importa  na- 


LOCOMOTIVE  COMPOUND  A  QUATTRO  CILINDRI  TIPO  «  ATLANTIC  »  CON  DISTRIBUZIONE  A  VALVOLE  DEL  SISTEMA  LENTZ 
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turalmente  che  il  grado  di  surriscaldamento  non 
sia  eccessivo,  ma  sia  tale  che  il  vapore  quando  si 
estrica  dai  cilindri  per  versarsi  nello  scappamento 
sia  non  più  surriscaldato  ma  saturo. 

Esperimenti  effettuati  negli  scorsi  anni  dalle 
Strade  Ferrate  dello  Stato  Prussiano  e  confermati 
dalla  pratica  delle  Ferrovie  Americane  dimostrano 
che  il  vapore  debolmente  surriscaldato,  e  cioè  nelle 
condizioni  più  favorevoli,  è  suscettibile  di  produrre 
F  economia  del  16  per  °/0  d’acqua  e  del  12  per  °/0 
di  carbone. 


*  :!< 

Meritano  pure  un  cenno  le  locomotive-tender, 
quelle  locomotive  cioè  che  non  hanno  separati, 
ma  con  esse  conglobati  in  modo  che  gravitano 
sugli  assi  delle  stesse,  i  serbatoi  contenenti  le  scorte 
di  acqua  e  di  carbone  per  F  alimentazione  della 
caldaia,  e  ciò  allo  scopo  di  aumentare  il  peso  ade¬ 
rente  e  di  ridurre  il  peso  morto  rispetto  a  quello 
utile  dei  convogli.  Le  piccole  macchine  per  fer¬ 
rovie  e  tramvie  e  quelle  di  manovra  sono  quasi 


LOCOMOTIVA  A  VAPORE  SURRISCALDATO  A  DUE  ASSI  ACCOPPIATI  E  CARRELLO  PER  TRENI  RAPIDI  DELLE  FERROVIE  PRUSSIANE, 

COSTRUTTA  DALLA  CASA  ITENSCHEL  E  SOHN,  CASSEL. 
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tutte  locomotive-tender,  e  all’  Esposizione  di  Mi- 
lano  se  ne  veggono  dei  buoni  modelli  costrutti 
dalle  case  Ing.  Ernesto  Breda  di  Milano,  Société 
anonyme  de  St.  Léonard  di  Liegi,  Lokomotivfabrik 
Krauss  &  C.  di  Monaco  (Baviera),  Société  anonyme 
des  Forges,  Usines  et  Fonderies  de  Haine-St.  Pierre 


(Belgio),  Locomotivfabrik  di  Winterthur,  Henschel 
&  Sohn  di  Cassel,  ecc. 

Per  le  locomotive  di  grande  potenza  e  per  lunghi 
percorsi  con  arresti  di  breve  durata,  il  non  adot¬ 
tare  un  tender  separato  darebbe  luogo  all’  incon¬ 
veniente  che  la  scorta  di  acqua  e  di  carbone  do- 


LOCOMOTIVA  COMPOUND  A  VAPORE  SURRISCALDATO  CON  QUATTRO  CILINDRI,  A  CINQUE  ASSI  ACCOPPIATI  E  UNO  PORTANTE, 
COSTRUTTA  DALLA  SOCIETÀ  AUSTRO-UNGHERESE  DELLE  FERROVIE  DELLO  STATO. 
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vendo  essere  assai  ragguardevole  si  avrebbero  va¬ 
riazioni  troppo  notevoli  nel  peso  aderente.  Per 
questo  le  grandi  locomotive-tender  non  sono  re¬ 
lativamente  molto  diffuse. 

Parecchie  locomotive-tender  assai  potenti  ven¬ 
nero  presentate  all’Esposizione  di  Milano  :  quelle 
già  citate  a  vapore  surriscaldato  di  Haine-St.  Pierre, 
di  Hannover,  di  Berlino,  sono  appunto  delle  loco¬ 
motive-tender.  Una  locomotiva-tender  espostavi  dallo 
Stabilimento  Ansaldo,  Armstrong  e  C.  di  Sampier- 


F  armamento  stradale  oltre  a  17  tomi,  nell’  Europa 
Continentale  e  oltre  a  23  tonn.  nel  Nord-America 
e  in  Inghilterra  gli  assi  delle  locomotive  ;  perciò 
perchè  queste  abbiano  sulle  linee  ordinarie  ad  ade¬ 
renza  naturale  un  grande  peso  aderente  devesi  au¬ 
mentare  il  numero  dei  loro  assi  motori.  Affinchè 
le  locomotive  del  tipo  ordinario  aventi  più  di  quattro 
assi  accoppiati  possano  circolare  convenientemente 
nelle  curve  che  generalmente  si  riscontrano  nelle 
strade  ferrate,  si  erano  adottate  delle  speciali  disposi- 


LOCOMOTIVA-TENDER  A  TRE  ASSI  ACCOPPIATI  PER  SCARTAMENTO  NORMALE  DELLA  <r  SOCIÉTÉ  ANONYME  DE  ST.  LÉONARD  i,  LIEGI. 


darena  è  compound  a  due  cilindri,  a  tre  assi  ac¬ 
coppiati  e  due  portanti,  uno  anteriore  e  l’altro  po¬ 
steriore.  I  due  assi  portanti  e  i  due  assi  accoppiati 
sono  disposti  simmetricamente  rispetto  all’asse  cen¬ 
trale,  che  è  quello  motore.  Essa  pesa  a  vuoto 
tonn.  48  e  in  servizio  64  tonn.  11  peso  vi  è  ripar¬ 
tito  in  ragione  di  14  tonn.  sugli  assi  motori  e  di 
1 1  tonn.  sugli  assi  portanti. 

Degna  di  speciale  osservazione  vi  è  la  locomotiva- 
tender  compound  a  4  cilindri  e  a  8  assi,  dei  quali  6 
motori  e  2  portanti,  della  Compagnia  del  Nord  fran¬ 
cese.  E’  noto  che,  come  è  già  stato  osservato,  non 
si  possono  caricare  per  le  attuali  condizioni  del- 


zioni  che  consentono  sensibili  spostamenti  trasversali 
di  parecchi  di  tali  assi  e  delle  rispettive  aste  motrici 
e  accoppiate,  oppure,  come  fece  lo  Stabilimento 
Maffei,  seguendo  le  idee  di  Mallet,  colla  locomo¬ 
tiva  che  fornì  alla  Gottharbahn,  si  resero  snodati  i 
cosciali.  Una  di  queste  macchine  snodate  costrutta 
dalle  R.  Ferriere  delio  Stato  ungherese  illustra  questo 
articolo.  La  Compagnia  del  Nord  francese  risolse 
la  questione  abolendo  i  soliti  cosciali  che  seguono 
la  locomotiva  in  tutta  la  sua  lunghezza  e  dispo¬ 
nendo  la  caldaia  sopra  una  trave  che  appoggia  su 
i  perni  di  due  carrelli  ;  questi  portano  essi  i  ci¬ 
lindri  motori,  talché  la  locomotiva  pure  avendo  6 
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assi  motori  funziona,  nei  riguardi  delle  curve,  come 
se  ne  avesse  soltanto  tre.  I  due  carrelli,  come  ri¬ 
sulta  da  ciò  che  si  disse,  hanno  quattro  assi,  dei 
quali  tre  sono  motori  e  uno  è  portante;  i  due  assi 
portanti  sono  assai  prossimi  tra  di  essi.  I  cilindri 
ad  alta  pressione,  che  sono  sopra  un  carrello,  sono 
collegati  con  quelli  a  bassa  pressione,  che  sono 
sopra  l’altro  carrello,  mediante  tubi  snodati. 

*  * 

Riprendendo  in  considerazione  sistemi  che  già 
erano  stati  esperimentali  ed  abbandonati  da  molti 


neta,  di  Purrey,  di  cui  tre  sono  in  esercizio  sulle 
Ferrovie  Italiane  dello  Stato,  delle  Costruzioni  Mec¬ 
caniche  di  Saronno,  delle  Officine  Meccaniche  di  Mi¬ 
lano,  della  ditta  Ganz  di  Budapest,  dello  Stabili¬ 
mento  Komarek  di  Vienna,  ecc.,  intorno  alle  quali 
un  giudizio  comparativo  sarebbe  prematuro. 

Si  rimprovera  alla  locomotiva  a  vapore  il  suo 
basso  rendimento.  E  invero  quella  più  perfezionata 
non  utilizza,  non  trasforma  cioè  in  lavoro  mecca¬ 
nico,  che  il  6  °/0  delle  calorie  che  è  suscettibile 


CARROZZA  AUTOMOTRICE  A  VAPORE 

PER  SERVIZI  ECONOMICI  SU  LINEE  A  DEBOLE  TRAFFICO  E  PER  SERVIZI  SUSSIDIARI  SU  LINEE  PRINCIPALI, 
COSTRUTTA  DALLE  OFFICINE  MECCANICHE  DI  MILANO. 


anni  (le  automotrici  Belpaire  datano  dal  1880  e 
furono  dopo  qualche  anno  poste  fuori  servizio), 
quasi  tutte  le  Amministrazioni  ferroviarie  stanno 
ora  introducendo  sulle  linee  a  debole  traffico  delle 
automotrici  a  vapore,  tra  cui  citeremo  quelle  di 
Serpollet,  Dion-Bouton,  Komarek,  Purrey,  Turgan, 
ecc. 

La  assai  maggiore  resistenza  meccanica  degli  at¬ 
tuali  materiali  da  costruzione  e  1’  impiego  del  va¬ 
pore  surriscaldato  possono  rendere  ora  possibile  il 
successo  di  questi  mezzi  di  trasporto  che  offrono 
il  vantaggio  di  ridurre  di  molto  il  peso  morto 
per  ciascun  viaggiatore. 

Alla  Esposizione  di  Milano  sonvi  parecchie  di 
queste  automotrici,  e  tra  esse  quelle  della  privile¬ 
giata  Società  Austro-ungherese  per  la  Società  Ve¬ 


di  svolgere  il  combustibile  che  vi  si  consuma.  — 
Un  chilogrammo  di  buon  litrantrace  bruciando  com¬ 
pletamente  produce  7500  calorie:  orbene  soltanto 
450  calorie  per  ogni  chilogrammo  di  litrantrace 
consumato  nella  locomotiva  si  trasformano  in  la¬ 
voro  dinamico;  tutte  le  altre  sfuggono  dal  camino, 
racchiuso  nel  vapore  di  scappamento,  nel  fumo  e 
nei  prodotti  della  combustione,  e  dalle  pareti.  — 
Ma  la  questione  del  rendimento  non  è  la  più  es¬ 
senziale  :  la  locomotiva  a  vapore  presenta  tali  pregi 
da  farsi  perdonare  questo  suo  difetto,  chè  del  resto 
non  è  da  escludersi  che  nuovi  principi  consentano 
di  correggere. 

Le  locomotive  per  vie  ferrate,  eccettuate  le 
tramvie,  ammontavano  a  140.000  circa  alla  fine 
del  XIX  secolo.  In  media  una  locomotiva  corri- 
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spondeva  a  10.000  abitanti.  Tutte  queste  locomo¬ 
tive  costarono  circa  5  miliardi.  Il  numero  delle  per- 
sone  addette  alla  condotta,"  al  mantenimento  e  alla 
riparazione  delle  locomotive  oltrepassa  il ,  mezzo 
milione. 

Alcune  di  queste  locomotive  svolgono  potenze 
superiori  a  2000  cavalli  e  rimorchiano  treni  da 
300  a  400  tonnellate  alla  velocità  anche  di  100 
chilometri  all’ora. 

Quale  differenza  col  Rocket  [di _  Stephenson  ! 
Quanto  progresso  in  poco  più  di  3/4  di  secolo! 
Uno  dei  principali  ausilii  delia  locomotiva,  che  rese 
possibili  le  grandi  velocità  oggidì  raggiunte,  fu  il 
freno  ad  aria  compressa  automatico,  la  cui  azione 
si  esercita  simultaneamente  dalla  locomotiva  a  tutto 
il  treno. 

E’  stato  detto  che  la  luce  elettrica  ha  creato  il 
becco  Auer,  che  cioè  l’ illuminazione  a  gas  per 
lottare  contro  la  sua  formidabile  rivale,  quella  elet¬ 
trica,  si  andò  sempre  più  perfezionando  in  guisa 
da  raggiungere  risultati  imprevedibili  e  insperati. 
Analogamente  si  potrà  dire  che  la  trazione  elet¬ 
trica,  della  quale  ci  occuperemo  in  un  prossimo  ar¬ 
ticolo,  ha  creato  una  nuova  locomotiva  termica  :  la 
locomotiva  a  vapore  surriscaldato,  la  quale  è  il  ri¬ 
sultato  di  studi,  tentativi  e  ricerche  che  non  si  sa- 


COMPARTIMENTO  DELLA  MACCHINA 
DELLA  VETTURA  MOTRICE  A  VAPORE  SISTEMA  DE  DION-BOUTON. 
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rebbero  fatti  se  essa  non  avesse  dovuto  lottare  per 
la  propria  esistenza. 

Ma  la  locomotiva  a  vapore  surriscaldato  non 
può  ancora  essere  considerata  E  ultima  espressione, 
la  forma  più  evoluta  della  locomotiva  a  fuoco. 
Questa  potrà  forse  in  un  avvenire  non  molto  remoto 
utilizzare  altri  principi,  ad  esempio  quello  delle  tur¬ 
bine  a  vapore  o  a  gas  e  quello  delle  macchine  a 
scoppio,  e  potrà  ricevere  molte  e  molte  applicazioni 
senza  invadere  il  campo  di  quelle  per  le  quali  la 


trazione  elettrica  presenta  indubbi  caratteri  di  su¬ 
periorità. 

E  però  ebbero  torto  coloro  che  proclamarono 
il  fallimento  della  locomotiva  termica;  per  contro 
udremo  ancora  noi  sin  che  avremo  vita  e  udranno 
i  nostri  nipoti  e  i  figli  dei  nostri  nipoti  il  sibilo 
della  vaporiera  e  lo  sbuffare  dei  suoi  cilindri,  e  ve¬ 
dremo  e  vedranno  emanare  da  essa,  simbolo  di  vita 
e  di  forza,  sprazzi  di  luce  ardente  direttiva,  nelle 
notti  tenebrose  e  procellose. 

P.  Verole. 
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LA  RACCOLTA  DELLE  ARANCIE. 


favola  delle  Esperidi  ha  molto  con¬ 
tribuito  a  dare  all’  arancio  un’  ori¬ 
gine  remotissima.  Vuoisi  infatti  che 
i  famosi  pomi  d’  oro  dei  giardini 
delle  figliuole  d’ Atlante,  situati  nel  centro  del¬ 
l’Affrica  o  presso  le  coste  occidentali  del  capo 
Verde,  fossero  pieni  d’alberi  d’arancio.  La  favola 
delle  Esperidi  però,  a  giudizio  universale,  non  resta 
che  un  bel  volo  di  fantasia  e  poco,  anzi  niun  peso 
può  dare  circa  la  terra  d’origine  di  questa  pianta 
meravigliosa.  Indagini  recenti  importantissime  at¬ 
tribuiscono  come  patria  dell’arancio  le  Indie  orientali 
e  propriamente  le  rive  del  Gange.  Ivi  senza  dubbio 
crebbe  spontaneamente  questa  pianta,  celata  agli 


Europei,  fino  a  tanto  che  gli  Arabi  non  la  propa¬ 
garono  nei  vicini  paesi  e  in  alcune  parti  d’Europa. 
In  quanto  all’epoca  di  sì  importante  avvenimento 
Massudi  c’indica  l’anno  300  dell’egira,  cioè  il  nono 
secolo  dell’èra  volgare.  La  Sicilia  e  la  Spagna  fu¬ 
rono  le  prime  contrade  d’Europa  a  conoscere  l’a¬ 
rancio,  poiché  queste  in  sulla  fine  del  nono  secolo 
ebbero  a  sopportare  un’  invasione  dagli  Arabi. 
Però  tal  frutto  era  ancora  rarissimo  e  Leone  d’Ostia 
ci  dice  come  nel  1002  un  principe  di  Salerno  non 
sapendo  cosa  offrir  di  meglio  a  certi  signori  nor¬ 
manni,  diè  loro  dei  pomi  cedrati.  Ma  un  fatto 
nuovo,  straordinario  nelle  vicende  dell’umanità,  le 
Crociate  voglio  dire,  aprirono  all’Europa  le  porte 
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LA  SPICCIOLATURA  DELLE  ARANCIE. 


della  Siria  e  della  Palestina.  E’  questa  sicuramente 
l’epoca  nella  quale  la  coltivazione  dell’arancio  di¬ 
venne  generale  sulle  coste  mediterranee.  Il  Porto¬ 
gallo,  la  Spagna,  l’Italia,  la  bassa  Provenza,  e  delle 
isole  la  Sicilia,  la  Sardegna  e  la  Corsica  sono  le 
plaghe  dove  più  che  altrove  fiorisce  la  zàgara. 
Ricordate  i  versi  del  Goethe:  «  conosci  tu  il  suolo 
dove  fiorisce  l’arancio?  »  Egli  parlava  dell’Italia, 
ma  in  particolare  doveva  alludere  alla  Sicilia,  alla 
terra  classica  del  limone  e  dell’arancio.  Questi  si 
possono  chiamare  gli  alberi  del  paese.  Da  per 
tutto  se  ne  incontrano,  lungo  le  rive  bagnate  dal 
mare,  sulle  colline,  nelle  pianure  o  nelle  valli.  E 
la  vegetazione  è  lussureggiante  specie  dove  le  piante 
son  sapientemente  tagliate,  irrigate,  sbarazzate  da 
tutte  le  erbe  parassite  fin  dal  tenue  musco  che 
alligna  sui  tronchi. 

Percorrendo  le  contrade  che  si  distendono  da 
una  parte  ad  Acireale,  Giarre,  Giardini  e  Taor¬ 


mina,  e  dall’altra  a  Paterno,  Adernò  e  Licodia  si  ve¬ 
dono  i  più  bei  giardini  che  esistono  di  aranci  e  di 
limoni.  L’arancio  è  ancora  giovane  a  quattrocento 
anni,  quand’è  ben  curato,  e  rende  bene  il  sudore 
che  vi  s’impiega  per  coltivarlo.  Si  vuole  che  l’al¬ 
bero  d’arancio  esistente  nel  monastero  di  Tondi 
sia  stato  piantato  da  S.  Tommaso  nel  1278.  Quello 
che  esiste  nell’AIcazar  moresco  di  Siviglia  rimonta 
al  1350.  In  Sicilia  però  queste  piante  non  raggiun¬ 
gono  mai  un’  età  così  lunga,  perchè  il  caldo  più 
che  il  freddo  le  uccide  anzi  tempo.  La  fioritura 
dell’arancio  richiede  18  centigradi.  I  primi  fiori 
compaiono  in  aprile  e  lo  svolgimento  dura  per 
tutto  il  mese  di  maggio.  La  prolungata  sua  fiori¬ 
tura  è  uno  dei  maggiori  incanti  della  nostra  isola, 
che  pur  n’ha  tanti,  ed  un  riposo  mollemente  sug¬ 
gestivo  per  gli  occhi  e  per  lo  spirito.  I  fiori  stanno 
sui  rami  secondari  e  più  sui  terziari.  I  germogli 
floreali  crescono  producendo  nuove  gemme  e  ra- 
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micelli  che  debbono  fiorire  nella  seguente  prima¬ 
vera,  nell’  istesso  tempo  che  mostrano  i  dorati 
frutti,  i  quali  possono  rimanere  più  d’un  anno  senza 
distaccarsi  dal  peduncolo.  Così  l’albero  mostra  tre 
colori,  verde,  dorato  e  bianco,  e  ricrea  gli  uomini 
e  le  cose  con  la  fragranza  della  sua  zàgara.  La 
raccolta  dei  frutti  dell’aurantium  si  verifica  in  tre 
periodi.  La  prima  in  ottobre,  al  primo  ingiallire, 
e  questi  frutti  resistono  ai  lunghi  viaggi.  La  seconda 
in  dicembre,  nella  quale  epoca  i  frutti  sono  a  mezza 
maturità.  La  terza  si  fa  in  primavera,  quando  i 
frutti  sono  completamente  maturi.  Dalia  cura  nel 
raccoglier  le  arancie  dipende  che  esse  non  im¬ 
putridiscano  nel  viaggio  dal  luogo  della  raccolta 
sino  al  luogo  di  destinazione.  Questa  operazione  è 
commessa  agli  uomini  che  guadagnano  1.75  o  2.50 
al  giorno,  secondo  la  destrezza,  la  pratica  e  la 
coscienza  nel  lavoro.  I  frutti  si  raccolgono  a  mano 
e  non  strappandoli,  ma  con  qualche  centimetro  di 


ramo  oltre  il  peduncolo  e,  una  volta  colti,  si  ca¬ 
lano  dall’albero  in  piccole  ceste  e  s’ammonticchiano 
su  degli  strati  di  paglia  messa  sul  suolo  del  giar¬ 
dino.  Poscia  si  tagliano  con  dei  coltellini  a  roncola 
i  rametti,  lasciando  solo  il  picciuolo,  e  questa  se¬ 
conda  operazione  può  venir  fatta  indifferentemente 
dagli  uomini  o  dalle  donne.  Compiuto  il  lavoro, 
le  arancie  si  mettono  in  grandi  casse  con  paglia 
nel  fondo  e  si  trasportano,  a  mezzo  di  carri,  nei 
magazzini  dove  si  comincia  ad  «  incassare  ».  Non 
tutte  le  arancie  però  son  buone  per  l’esportazione 
e  quindi  ad  essere  incassate.  Ce  ne  sono  sempre 
tra  le  centinaia  e  centinaia  di  migliaia  che  si  rac¬ 
colgono  da  un  giardino  quelle  un  po’  macchiate, 
un  po’  vizze  o  con  la  corteccia  spaccata.  Di  queste 
si  fa  lo  scarto  e  le  arancie  di  rifiuto  si  vendono, 
in  maggior  parte  per  il  consumo  interno  o  sui 
carrettelli  condotti  a  mano  o  nei  panieri.  Le  buone, 
come  s’è  detto  avanti,  s’incassano  e,  a  seconda 
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della  grossezza  del  frutto,  le  casse  possono  rice¬ 
verne  più  o  meno.  E’  così  che  vi  son  casse  da 
160,  200,  300  e  360.  In  Ispagna  la  valutazione 
della  grossezza  si  fa  mercè  degli  anelli  di  varie 
dimensioni,  entro  i  quali  passano  ad  una  ad  una 


posto  e  lo  terrà  sempre,  perchè  questa  coltura  sì 
va  estendendo  ogni  anno  maggiormente  specie  nei 
terreni  irrigui  e  profondi.  Dell’arancio  si  utilizzano 
anche  le  foglie  e  i  fiori.  Le  prime  si  raccolgono 
alla  potatura  e  sono  stimate  assai  quelle  dell’arancio 


UN  GRUPPO  DI  RACCOGLITORI. 


le  arancie.  Qui  da  noi,  l’operazione  anzi  detta  pro¬ 
cede  ad  occhio  e  difficilmente  gli  uomini  prepo¬ 
stivi  sbagliano  d’un  sol  frutto.  Scelte  che  siano  le 
arancie,  si  avvolgono  in  finissima  carta  velina  o 
francese,  che  dir  si  voglia,  e  si  collocano  a  strati 
dentro  le  casse  che  vengono  spedite  in  tutti  i  paesi 
del  mondo.  La  Sicilia  nella  produzione  dell’arancio, 
sia  per  qualità  che  per  quantità,  tiene  il  primo 


amaro.  La  raccolta  dei  fiori  si  fa  in  maggio  e 
giugno.  Si  distendono  allora  sotto  gli  alberi  delle 
larghe  tende  e  poi  si  scuotono  i  rami.  L’operazione 
si  pratica  quando  la  rugiada  s’è  dileguata  dai  petali. 
Da  un  albero  di  25  a  30  anni  di  età  si  possono 
raccogliere  30  chilogrammi  di  fiori  che  si  vendono 
a!  prezzo  medio  di  lire  2  al  chilogrammo.  Tanto 
le  foglie  che  i  fiori  servono  per  le  essenze.  Ma  le 
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foglie  e  i  fiori  son  succedanei  alla  natura  stessa 
del  cespite  principale.  E’  il  frutto,  il  pomo  dorato 
dal  sapore  delizioso  e  fragrante,  che  dà  la  ricchezza 
a  quanti  con  amoroso  lavoro  cercano  di  farne  la 
fonte  più  produttiva  delle  loro  entrate.  E’  questo 
mitologico  frutto  del  giardino  delle  Esperidi,  che 
spunta  sull’albero  dopo  cinque  anni  dalla  sua  pian¬ 
tagione,  oh!  meraviglia  di  precocità!,  che,  se  col¬ 
tivato  con  industre  intelletto,  rende  al  cento  per 
cento  il  sudore  che  vi  s’impiega  per  trarlo  a  com¬ 
pimento.  Non  è  raro  scender  dall’albero  30.000 
arancie  ed  in  Ispagna  i  cosi  detti  «  Miguelettes  » 
sono  arrivati  a  darne  sino  a  38.000  ! 

Ma  le  eccezioni  non  fanno  la  regola.  Anche  le 
5  o  6  mila  arancie  per  albero  son  ben  rimunera¬ 
tive.  11  giardino  d’Europa,  la  Sicilia,  dal  clima  mite, 
quasi  orientale,  è  la  terra  che  cantò  il  poeta:  «  dove 
fiorisce  l’arancio  ».  Il  profumo  delle  zàgare  prima, 


i  dorati  frutti  poi,  che  si  distaccano,  gratissimi 
all’occhio,  dal  verde  cupo  del  fogliame,  sono  tra  i 
doni  migliori  che  la  natura  volle  largire  a  questo 
paese  incantato.  Ed  è  delizioso,  quando  i  raggi 
del  sollione  del  luglio  o  dell’agosto  percotono,  in¬ 
focati,  le  nude  terre  e  le  arroventano,  vedersi  da 
presso  la  macchia  scura  d’un  giardino  e  sotto  quelle 
ombre  amiche,  sotto  quel  verde  perenne  ristorarsi, 
ritemprarsi  e  rinascere  dallo  sfinimento  a  nuova 
vita.  Ricchezza,  odore,  sapore,  ombra;  che  più  ri¬ 
chiedere  a  quest’albero  meraviglioso?  E’  usanza  gaia 
e  gioconda  in  Sicilia  fare  al  termine  dei  grandi 
lavori  agricoli  la  così  detta  «  scialata  ».  Questa  pa¬ 
rola  quasi  incomprensibile  per  un  continentale,  suona 
festa,  baldoria  e  scorpacciata  solenne  di  maccheroni 
al  sugo  e  carne  oppure  salciccia.  La  «  scialata  » 
viene  offerta  dal  padrone  a  tutti  coloro  che  han 
preso  parte  a  grossi  lavori.  Così  essa  ha  quasi 
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sempre  luogo  dopo  le  vendemmie,  dopo  la  raccolta 
delle  messi  o  delle  arancie.  Finito  il  desinare,  si 
balla,  si  suona,  si  canta  e  nel  divertimento  inco¬ 
sciente  si  dimenticano  le  dure  fatiche  passate, 
le  privazioni  sofferte  e  la  miseria  del  domani.  La 


crudele  realtà  della  vita  per  quel  momento  non 
esiste,  e  benedetto  sia  quel  momento  se  basta  esso 
solo  a  fugare,  sia  pure  per  un  attimo,  le  lacrime 
di  quella  povera  gente. 

Giovanni  Paterno  Castello. 


LA  «  SCIALATA  ». 


NECROLOGIO. 


Ristori  (Adelaide),  marchesa  Capranica  del 
Grillo,  la  più  grande  tra  gli  artisti  drammatici 
italiani  del  secolo  XIX,  nata  a  Cividal  del  Friuli 
il  29  gennaio  1822,  è  morta  a  Roma,  ornai  ot¬ 
tantacinquenne,  il  9  ottobre  corrente.  L’aver  già 
parlato  di  lei  per  diffuso  in  questa  stessa  rivista  l, 
ci  dispensa  dal  ritesserne  oggi  la  biografia.  Diremo 
soltanto  che  la  sua  morte,  per  quanto  ornai  facil¬ 
mente  preconizzabile,  in  causa  della  sua  tarda  età, 
è  riuscita  sommamente  penosa,  perchè,  in  lei,  si 
ammirava  sempre  e  quasi  si  venerava  la  sintesi 
massima  di  quell’arte  ch’ella  rese  gloriosa.  Adelaide 
Ristori  non  fu  soltanto  attrice  somma,  apprezzata 
come  tale  da  tutto  il  mondo  civile;  ma  fu  altresì 
donna  di  altissimi  sensi,  che  rese  segnalati  servizi 
1  Emporium,  Voi.  V,  N.  27. 


alla  patria,  persino  nel  campo  politico;  cuore 
ottimo,  nobile  e  generoso,  che  stese  sempre  la 
mano  soccorrevole  a  congiunti,  amici,  compagni 
d’arte,  nè  fu  sorda  mai  alla  voce  de’  sofferenti. 
Largo,  quindi,  e  vivamente  sentito  è  il  rimpianto 
per  la  sua  perdita. 

Visconti- Venosta  (Giovanni),  morto  la  sera 
del  30  settembre  scorso,  a  Milano,  dov’era  nato 
nel  1832,  fratello  cadetto  del  senatore  marchese 
Emilio  e  patriota  della  prima  ora  che,  in  varie 
cariche  pubbliche,  rese  segnalati  servizi  al  paese, 
brillò  pur  sempre  come  gaio  scrittore  umoristico 
e  bernesco,  profondendo  la  propria  vena  in  vari 
lavori,  quali:  //  curato  d’Orobio,  Lo  scartafaccio 
dell’amico  Michele,  alcune  Novelle,  i  Nuovi  rac- 
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conti  e,  segnatamente,  la  poesia  scherzosa  :  La 
partenza  del  crociato  per  la  Palestina,  che,  scritta 
per  gioco,  quale  compimento  del  tema  assegnato 
ad  un  giovinetto  che  non  aveva  saputo  andar  oltre 
i  due  primi  versi,  si  diffuse  e  divenne  popolare 
per  tutta  l’Italia.  Il  comm.  Gino  Visconti-Venosta, 
stimato  ed  amato  da  tutti,  alle  diverse  cariche  che 
occupava,  aggiungeva  quella  di  presidente  della 
Società  degli  autori  italiani. 

Villan  is  (Luigi  Alberto),  egregio  musico¬ 
grafo  piemontese ,  morto  il  27  dello  scorso 
settembre,  a  Pesaro,  dove  era  professore  di 
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estetica  presso  quel  Liceo  Rossini,  fu  a  lungo  critico 
musicale  della  Stampa  (< Gazzetta  piemontese)  di 
Torino  e  dettò  anche  molti  pregevoli  scritti  su  di 
un’arte  che,  senza  professarla,  egli  prediligeva  ed 
era  divenuta  sua  specialità,  quali:  Moto  della  mu¬ 
sica,  Storia  del  clavicembalo,  Psicologia  della  mu¬ 
sica,  La  musica  della  campagna,  ecc.,  fornì  il  li¬ 
bretto  della  Savitri  al  maestro  Canti  e  dell’oratorio 
Il  paradiso  perduto  al  maestro  Bossi.  Dirigeva 
pure  la  Crìtica  musicale.  Questa  rivista  ebbe  a 
pubblicare  due  eruditi  ed  interessanti  suoi  studi  su 
Camillo  Saint-Saéns  ed  Engelberto  Humperdinck  L 

1  Emporium,  Voi.  XVII,  pag.  118;  Voi.  XXI,  pag.  193. 
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ii. 


ARÀ  sempre  la  mobilia,  come  giusta¬ 
mente  osservava  tempo  la  un  critico 
francese,  l’opera  più  importante  della 
produzione  industriale,  giacché  per 
potere  giudicare  della  maggiore  o 
minore  penetrazione  dell’arte  nella  vita  familiare 
di  un’epoca  e  di  una  nazione  nulla  vale  quanto  il 
guardare  come  essa  sia  alloggiata  ed  arredata.  Ecco 
la  ragione  per  cui  io  mi  sono  intrattenuto  a  lungo 
sui  mobili,  ciò  che  mi  costringe  a  non  tener  conto, 
in  questo  secondo  articolo,  che  soltanto  di  quei 
pochi  espositori,  che  per  la  loro  significativa  ori¬ 
ginalità  meritano  di  essere  tratti  fuori  dalla  nume¬ 
rosa  schiera  dei  mediocri,  degli  insipienti  e  dei 
grotteschi,  le  cui  opere  troppo 
spesso  ci  contristano  nella  se¬ 
zione  italiana. 

* 

*  # 

Nobilizzato,  idealizzato,  poe- 
tizzato  dalla  luce,  che  lo  pe¬ 
netra  da  ogni  dove,  accende 
ogni  sorta  di  riflessi  sulla  sua 
superficie,  rompe  dentro  di  esso 
il  fascio  dei  sette  raggi  dell’i¬ 
ride,  il  vetro,  nella  fragilità 
sua  leggiadra,  è,  fra  tutte  le 
materie  che  l’ uomo  piega  ai 
suoi  bisogni  e  foggia  secondo 
i  suoi  desideri,  quella  che 
può  procurare  all’occhio  una 


gioia  più  sottile  ed  intensa.  Del  resto,  una  coppa 
od  un’ampolla,  che,  fatta  per  accogliere  la  ge¬ 
nerosità  riconfortante  del  vino  e  per  prolungare 
la  vita  olezzante  dei  fiori,  più  che  dalla  mano  è 
creata  da!  soffio,  che  dalla  gola  dell’uomo  penetra, 
attraverso  un  lungo  tubo,  nella  porosità  incande¬ 
scente  di  una  piccola  massa  ignea,  non  ha  forse 
nell’origine  sua  qualcosa  di  divino,  che  le  imprime 
un  eccezionale  sigillo  d’aristocrazia  e  che  spiega 
come,  più  e  meglio  che  trattando  ogni  altra  ma¬ 
teria,  un  artefice,  servendosi  del  vetro,  possa  rive¬ 
lare  una  fervida  fantasia  di  poeta  ?  E  poeti  pos¬ 
sono  davvero  considerarsi  l’americano  Tiffany,  il 
francese  Galle  ed  il  tedesco  Koepping,  assenti  dal¬ 
l’attuale  mostra  d’arte  decorativa  milanese,  ma  molto 
degnamente  rappresentati  invece  in  quella  di  To¬ 
rino  del  1902. 

In  Italia,  nel  foggiare  vasi, 
coppe,  bocce,  lampadari  di 
vetro  non  si  è  osato  ancora 
sottrarsi  all’ossessionante  biso¬ 
gno  di  copiare  pedissequa¬ 
mente  i  modelli  di  Murano. 

Nessuno  più  di  me  am¬ 
mira  la  produzione  di  squi¬ 
sita  e  fastosa  leggiadria,  che 
rese  famosa  ne!  mondo  intero 
la  piccola  isola  della  laguna 
veneta,  ma  gli  antichi  artefici 
inventavano,  mentre  invece 
i  moderni  copiano  più  o  meno 
a  burnente  e  nessuna  fiamma 
di  creatrice  nobiltà  estetica 
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illumina  la  loro  produzione,  diventata  quindi  affatto 
industriale  e  che  trova  in  Boemia  competitori  di 
singolare  bravura. 

Pure  rimanendo  nella  scia  tradizionalistica,  do- 


bicchiere  un  po’  differenti  da  quelli  venuti  fino  a 
noi  attraverso  i  secoli  ma  in  cui  la  ricerca  del 
nuovo  appare  troppo  impacciata  dal  timore  di  al¬ 
lontanarsi  soverchiamente  dall’antico,  dimostra,  oltre 


DITTA  BELTRAMI  E  C.  —  IL  TACCHINO  —  VETRATA  SU  DISEGNO  DI  O.  BUFFA. 


vrebbesi  profittare  delle  officine  bene  avviate  e  del¬ 
l’esperienza  tecnica  degli  operai  che  le  popolano 
per  tentare  qualcosa  di  nuovo,  che  portasse  in  qual¬ 
che  modo  l’impronta  dei  nostri  tempi  ed  in  qualche 
modo  rispondesse  alle  tendenze  ed  alle  visioni 
d’arte  di  essi.  Il  Toso-Borella  di  Venezia,  il  quale 
ha  presentato,  insieme  con  le  solite  riproduzioni 
degli  antichi  modelli,  qualche  boccia  e  qualche 


una  perizia  tecnica  non  comune,  un  garbato  buon 
gusto  ed  un  senso  nativo  dell’eleganza,  che  an¬ 
drebbero  incoraggiati,  a  patto,  però,  che  osassero 
diventare  più  arditamente  novatori. 

Nelle  vetrate  artistiche  l’Italia,  invece,  figura  con 
onore  e  può  gareggiare  con  quanto  di  meglio  in 
tal  genere  si  esegue  negli  altri  paesi  d’Europa.  Il 
merito  ne  va  dato  a  Giovanni  Beltrami,  il  quale, 


DITTA  G.  BELTRAMI  E  C.  : 
VECCHIO  PARCO. 


VETRATA  SU  DISEGNO  DI  G.  BUFFA 
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giovandosi  dell’opera  oltremodo  pregevole  di  tre 
giovani  pittori  lombardi,  il  Buffa,  lo  Zuccaro  ed  il 
Cantinotti,  ha  saputo  impiantare  a  Milano  un’offi¬ 
cina,  i  cui  prodotti  all’eccellenza  tecnica  uniscono 
sempre  un  delicato  e  sapiente  sentimento  di  arte. 

In  occasione  della  mostra  torinese  del  1902  e 


bene,  è  con  vivo  e  schietto  compiacimento  che, 
nell’attuale  mostra,  ho  potuto  accertarmi  che  il 
Beltrami  ed  i  valenti  suoi  cooperatori,  non  soltanto 
mantengano  le  promesse  date  con  le  prime  loro 
vetrate,  le  quali,  accanto  a  molti  pregi  di  conce¬ 
zione  e  di  fattura,  presentavano  qualche  pesantezza 


DITTA  MOSINI  —  COPPA  DOSATA  SU  DISEGNO  DEL  SARONN1. 


delle  mostre  veneziane  del  1903  e  del  1905,  io 
ebbi  già  da  segnalare,  con  parole  di  ammirativa 
simpatia,  le  grandi  vetrate  di  carattere  simbolico  e 
di  figurazione  plasticamente  robusta  e  di  gioconda 
ed  armoniosa  vivacità  di  tinte  esposte  dalla  ditta 
milanese  e  da  additare  il  Beltrami,  direttore  di  essa 
ed  esecutore  di  alcuni  dei  cartoni  più  gustosamente 
pittoreschi,  quale  uno  dei  migliori  rappresentanti  del¬ 
l’odierno  risveglio  dell’arte  decorativa  in  Italia.  Eb- 


di  disegno  e  qualche  intemperanza  di  colore,  ma 
che  sono  in  sensibile  progresso.  Alcune  piccole  ve¬ 
trate,  infatti,  —  come  ad  esempio  quelle  delle  due  ci¬ 
cale,  del  tacchino  e  del  pappagallo  col  bruco,  su 
cartone  dello  Zuccaro  la  prima,  del  Buffa  la  seconda 
e  la  terza,  distrutta  dal  fuoco  e  che  io  preferivo 
a  tutte  le  altre  del  Beltrami  medesimo  —  stanno  a 
dimostrare  che  eglino,  emancipandosi  a  poco  per 
volta  dai  pregiudizi  tradizionalistici  e  modernizzan- 


CALLIGARIS 


INFERRIATA. 


EDOARDO  DE  ALBERTIS  —  DEUCALIONE  E  PIRRA  —  SEDILE  IN  MARMO  COLORATO. 


ST.  LERCHE  —  LA  NUOVA  MOSTRA  DI  BRONZI,  CERAMICHE  E  GIOIELLI. 
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dosi  sempre  più,  hanno  compreso  che  nelle  vetrate 
dei  giorni  nostri  è  l’elemento  graziosamente  deco¬ 
rativo  degli  arabeschi  e  degli  audaci  rapporti  di 
colore  che  deve  prevalere  sull’elemento  figurativo 
e,  d’altra  parte,  che  bisogna  saperci  giovare,  con 
sagace  accorgimento,  di  tutte  le  innovazioni  tec¬ 
niche  di  quel  geniale  rivoluzionario  dell’arte  del 
vetro  che  è  Louis  C.  Tiffany. 


pel  nostro  amor  patrio  nazionale,  che  entrambe 
presentano  a  Milano  due  campioni  degni  delle  mag¬ 
giori  lodi  :  il  Beltrami  eci  il  Mazzucotelli. 

Io  ho  letto  più  di  una  volta,  in  questi  ultimi 
tempi,  sui  giornali  e  più  di  una  volta  ho  sentito 
ripetere  nei  discorsi  dalle  persone  che  di  tali  que¬ 
stioni  s’interessano,  che  l’Italia  non  possiede  an¬ 
cora  un’arte  propria  decorativa.  Orbene,  se  una 


DITTA  MATTEI  —  RILEGATURA  IN  CUOIO  SU  DISEGNO  DI  G.  DECOL. 


* 

*  * 

Se  il  vetro  possiede  tutte  le  grazie  affascinanti 
della  muliebrità,  il  ferro  invece  ha  tutta  la  bellezza 
vigorosa  della  virilità  ed  è  perciò  che,  mercè  un’ar¬ 
monia  di  contrasti,  appena  dopo  aver  parlato  del¬ 
l’uno  io  desidero  parlare  dell’altro. 

Mi  persuade  a  farlo,  d’altra  parte,  siano  le  cime 
gloriose  che  nel  passato  le  due  opposte  arti  hanno 
raggiunto  nel  nostro  paese  e  presso  la  nostra  gente 
laboriosa  e  cultrice  del  bello,  sia  il  fatto,  lusinghiero 


nuovissima  arte  decorativa  italiana,  compresa  nel 
complesso  e  completo  significato  della  parola,  non 
può  in  verità  dirsi  che  esista,  esistono  però  da 
noi  artisti  ed  artefici  che  si  chiamano  Basile, 
Quarti,  Ducrot,  Mazzucotelli,  Beltrami,  Rubbiani, 
Casanova,  Chini,  Mataloni,  Hohenstein,  Dudovich, 
De  Albertis,  per  citare  alcuni  nomi  soltanto,  che, 
in  rami  assai  diversi  d’arte  applicata,  hanno  già 
dimostrato  doti  personali  non  comuni  e  che  inco¬ 
minciano  ad  essere  ammirate  anche  dagli  stranieri. 
Diamo  tempo  al  tempo,  poiché  un’arte  decorativa 
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nazionale  non  s’improvvisa  da  un  anno  ad  un  altro 
e  neppure  da  un  lustro  ad  un  altro,  incoraggino 
il  governo  ed  i  privati  in  tutti  i  modi  questa  prima 


Ritornando  ad  Alessandro  Mazzucotelli,  le  sue 
lampade,  le  sue  forniture  di  caminetti,  i  suoi  bat¬ 
tenti  di  porta,  i  suoi  cancelli  ed  i  suoi  scrigni,  pure 


DITTA  MATTEI  —  RILEGATURA  IN  PELLE  SU  DISEGNO  DI  G.  DECOL. 


schiera  di  volonterosi,  si  rinnovino  da  capo  a  fondo 
gl’istituti  d’arte  industriale,  accordandoli  con  le  più 
recenti  tendenze  e  si  potrà  essere  quasi  sicuri  che 
fra  un  decennio  e  poco  più  l’Italia  nostra  potrà 
vantarsi  di  possedere  anche  essa  una  nobilissima 
arte  decorativa,  come  già  la  posseggono  l’Inghil¬ 
terra,  la  Francia,  il  Belgio,  l’Austria  e  l’Ungheria. 


ricongiungendosi  alle  tradizioni  di  vigorose  con¬ 
torsioni  e  di  fantasiosa  decorazione  dei  gloriosi 
maestri  del  ferro  dell’Italia  dei  secoli  passati,  pre¬ 
sentano  quasi  sempre  un  carattere  di  spiccata  mo¬ 
dernità,  che  li  rivelano  ideati  dal  cervello  di  un 
nostro  contemporaneo. 

E’  tale  sentimento  di  modernità  che  spinge  il 
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Mazzucotelli  a  ricorrere  molto  spesso,  secondo  l’e¬ 
sempio  di  quei  giapponesi,  che  svelasi  imperioso 
su  tante  odierne  manifestazioni  dell’arte  decorativa, 
all’immediata  ispirazione  naturalistica,  attingendo  i 
motivi  per  l’agile  ornamentazione  delle  sue  lam¬ 
pade  e  dei  suoi  cancelli  —  leggiadrissima  fra  le 
prime  quella  con  le  due  libellule  ed  originalissimi 
fra  i  secondi  quelli  del  padiglione  degli  orefici  — 
alla  flora  ed  alla  fauna.  È  tale  sentimento  di  mo¬ 
dernità  che  lo  ha  indotto  ad  attenuare,  con  felice 


quattro  mi  sembra  il  più  originale,  il  più  disinvolto 
ed  il  più  giovanilmente  promettente.  Forse  del  vetro 
colorato,  attraverso  cui  passa  attenuata  la  luce,  an¬ 
drebbe  talvolta  fatto  dal  Mazzucotelli  un  uso  più 
discreto  e  più  accorto.  Sono,  però,  piccole  defi¬ 
cienze,  sono  piccole  imperfezioni,  che  ben  poco  dimi¬ 
nuiscono  la  robusta  bellezza  di  opere  di  decorativa 
grazia  e  di  pratica  utilità,  le  quali  rivelano  pur 
sempre  la  mente  fervida  di  un  nobile  artista  e  la 
mano  abile  di  un  artefice  sapiente. 


ALESSANDRO  MAZZUCOTELLI  —  INFERRIATA  PER  CANTINA. 


trovata  cromatica,  la  cupa  severità  del  ferro  con 
tondini  e  gocciolature  di  vetro  variopinto. 

Forse  talvolta,  come  ad  esempio  in  un  cancel- 
letto  distrutto  dal  fuoco  e  pur  sotto  tanti  aspetti 
pregevolissimo,  i  fiori  e  le  bestie,  tradotti  dal  Maz¬ 
zucotelli  nel  ferro  con  rara  bravura  riproduttiva, 
appaiono  non  abbastanza  stilizzati  e  stonano  al¬ 
quanto  con  la  parte  costruttiva  d’aspetto  rigida¬ 
mente  geometrico  e  questo  difetto  riappare  aggra¬ 
vato  fino  al  punto  di  giungere  all’assurdo  estetico 
di  volere  simulare  il  legno  mercè  il  ferro  nei  la¬ 
vori,  non  certo  privi  di  garbo,  di  concezione  e  di 
disinvolta  vigoria  di  esecuzione,  del  Villa,  del  Car- 
rera,  del  Mariani  e  dell’udinese  Calligaris,  che  fra  i 


* 

*  * 

Un’opera  di  singolare  bellezza,  che,  distrutta  dal 
fuoco,  è  stata  rinnovata,  con  mirabile  sollecitudine 
e  con  pari  bravura,  è  il  magnifico  sedile  in  marmo 
colorato  della  sala  d’onore,  ai  fianchi  del  quale  il 
giovine  e  valorosissimo  genovese  Edoardo  de  Al- 
bertis  ha  scolpito  due  ignude  figure,  di  uomo  ner¬ 
boruto  Luna  e  di  donna  flessuosa  e  morbidamente 
vezzosa  l’altra,  che  si  piegano  in  una  posa  di  forza 
e  di  grazia  insieme,  la  quale,  mentre  ha  dato  agio 
all’artista  di  sfoggiare  tutta  la  non  comune  sua  sa¬ 
pienza  plastica,  presenta  un  carattere  spiccatamente 
e  leggiadrissimamente  decorativo.  Altre  opere  di 
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minor  importanza  ma  di  pari  vaghezza  aveva  ese¬ 
guite  il  De  Albertis,  giovandosi  dello  speciale  si¬ 
stema  utile,  ingegnoso  e  pratico  della  Marmifera 
ligure  per  colorire  il  marmo  delle  tinte  più  varie 


sentate  da  essi  che  siano  meritevoli  di  essere  prese 
in  seria  considerazione  non  soltanto  dal  punto  di 
vista  della  tecnica  che,  ad  onore  del  vero,  vi  si 
palesa  sovente  ottima,  ma  anche  da  quello  dell’arte 


ALESSANDRO  MAZZUCOTELLI  —  INFERRIATA  PER  DAVANZALE. 


e  più  gradevoli  all’occhio  ;  di  esse,  però,  gli  è 
mancato  il  tempo  se  non  la  lena  per  rimpiazzarne 
gli  esemplari  distrutti  dall’incendio  del  3  agosto. 
Benché  numerosa  sia  la  schiera  degli  orafi  e  dei 


e  della  modernità  novatrice.  Mi  limiterò  quindi  a 
ricordare  il  Miranda,  che  è  stato  forse  il  primo 
che  siasi  in  Italia  posto  risolutamente  sulla  via 
del  nuovo,  con  tutta  una  serie  di  anelli,  di 


ALESSANDRO  MAZZUCOTELLI  —  PARAPETTO  DI  POGOIUOLO. 


gioiellieri,  i  quali  orgogliosamente  hanno  voluto 
separarsi  da  tutti  gli  altri  espositori  della  sezione 
italiana  d’arte  decorativa  e  radunarsi  in  un  pom¬ 
poso  padiglione  di  spiccato  cattivo  gusto,  malgrado 
le  già  citate  bellissime  porte  in  ferro  battuto  del 
Mazzucotelli,  ma  molto  scarse  sono  le  opere  pre¬ 


spilloni  e  di  fermagli  d’ oro,  nei  quali,  mercè 
un  delicato  tocco  di  cesello,  egli  ha  evocato 
più  di  una  ridente  faccina  muliebre,  servendosi 
delle  lunghe  e  diffuse  capigliature  come  grazioso 
motivo  ornamentale  e  più  di  una  coppia  d’ignude 
figure  giovanili  strette  da  un  amplesso  ed  avvici- 
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nate  da  un  bacio  d’amore;  il  Malnati,  che,  oltre  ad 
alcuni  anelli  e  ad  alcuni  spilli  da  cravatta  sul  tipo, 
come  invenzione  e  come  esecuzione  a  cesello,  di 
quelli  del  Miranda,  ha  esposto  un  ferma-carte  for¬ 
mato  da  un  piccolo  masso  rugoso  di  pietra  con 


ed  infine  il  Calderoni,  con  un  fermaglio  in  oro  e 
smalto  su  disegno  leggiadro  di  un  giovine  artista 
di  cui  non  rammento  più  il  nome  e  con  alcuni 
porta  sigarette  in  oro  ed  argento,  dalla  discreta  e 
vaga  decorazione  di  arabeschi  geometrici  in  ismalto 


CALL1GARIS  —  PICCOLO  LAMPADARIO. 


due  uccellini  bagnati  dalla  pioggia  in  argento  bru¬ 
nito  di  rara  efficacia  di  riproduzione  del  vero  ;  il 
Gerosa,  che  ha  affermato  la  sua  magistrale  bravura 
di  smaltatore,  oltre  che  in  una  collezione  di  sca¬ 
tolette  di  mercantile  banalità  e  di  gusto  assai  di¬ 
scutibile,  in  due  graziosi  vasetti  d’argento  smaltati  di 
verde  ed  adorni  di  agili  figurazioni  di  pesci  e  di 
ranocchi;  il  Masini,  con  una  coppa  ed  una  scatola 
da  guanti  su  disegni  di  snella  eleganza  del  Saronni; 


su  disegni  del  Mazzucotelli,  il  quale  molto  meno 
felice  è  riuscito,  a  parer  mio,  nell’ideare,  disegnare  e 
colorire  alcuni  coperchi  di  orinoli  d’oro  ed  un  tea¬ 
trale  e  pesante  diadema  di  brillanti. 

Nel  medesimo  padiglione,  a  riconfortare  i  nostri 
occhi,  troviamo  una  mostra  scelta  di  medaglie  e 
di  targhette,  nell’eseguire  le  quali  la  ditta  Johnson 
ha  dimostrato  una  così  esperta  e  sicura  bravura  da 
potere  affrontare  il  confronto  degli  stranieri,  con 
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piena  sicurezza  di  non  scapitarvi  in  alcun  modo.  Pec¬ 
cato  che  i  modelli  riprodotti  non  siano  stati  sempre 
del  valore  artistico  di  alcuni  del  Buoninsegna,  del 
Jerace  e  dell’Hohenstein  ! 

?In  un  altro  ramo  d’arte  decorativa  noialtri  ita¬ 
liani  ci  siamo,  in  brevissimo  giro  di  anni,  posti 
alla  pari  cogli  stranieri  ed  è  quello  delle  arti  gra- 


purtroppo  dal  fuoco,  il  Dudovich  ed  il  Magrini,  di 
spiccata  originalità  entrambi,  fatta  di  grazia  e  di 
eleganza  quella  del  primo  e  di  vigoria  e  di  con¬ 
cettosità  un  po’  tedescheggiante  quella  del  se¬ 
condo. 

Fra  gli  altri  espositori  degni  di  essere  qui  ricor¬ 
dati,  sia  perchè  sonosi  fatti  guidare  nelle  loro  ricer- 


VINCENZO  MIRANDA  —  ANELLI,  SPILLI  E  FERMAGLI  IN  ORO  CESELLATO. 


fiche.  Basta  per  convincersene  guardare  con  un 
po’  d’attenzione  i  cartelloni  e  le  copertine  di  Casa 
Ricordi,  ideati  ed  eseguiti  dal  Maialoni,  dall’  Hohen- 
stein,  dal  Cappiello  e  dal  Micklevitz,  e  le  foto- 
incisioni,  le  tricromie  e  le  pubblicazioni  illustrate 
dell’Istituto  italiano  d’arti  grafiche  di  Bergamo,  di 
Alfieri  e  Lacroix  e  dell’  Unione  dei  zincografi  di 
Milano,  del  Danesi  e  della  casa  editrice  della  così 
bella,  varia  ed  interessante  strenna  annuale  No¬ 
vissima  di  Roma.  Fra  i  cartellonisti  sono  da  ram¬ 
mentare  altresì  per  due  bozzetti  bellissimi,  distrutti 


che  e  nei  loro  tentativi  da  un  sincero  sentimento 
d’arte  sia  perchè  hanno  saputo  e  voluto  attenersi 
totalmente  od  anche  soltanto  in  parte  al  primitivo 
programma,  modellato  su  quello  di  novatrice  ardi¬ 
tezza  della  mostra  torinese  del  1902,  io  rammen¬ 
terò  ancora  il  Pizzanelli  di  Pisa,  coi  suoi  cuoi  in¬ 
cisi  e  colorati  di  assai  gradevole  aspetto  sotto  l’a¬ 
dornamento  di  fiori,  di  bestie  e  di  figure  di  fan¬ 
tasia  garbatamente  stilizzate  ;  il  Mattei  di  Bologna, 
con  le  sue  rilegature  su  disegni  di  floreale  grazia 
del  pittore  Giuseppe  Decol,  ed  il  Ferrari  di  Milano, 
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1135....  non  c’erano!  Dunque  il  Baruffaldi  trasse  nella  monografia  sul  Duomo  di  Ferrara,  pregevole 
argomento  a  dichiarare  il  luogo  della  nascita  di  nullameno  per  indagini  e  osservazioni  —  che  un 


PORTA  MAGGIORE  DELLA  CATTEDRALE. 


(Fot.  Alinari). 


Nicolò  da  rilievi  orfici,  scolpiti  gran  tempo  dopo 
Ja  morte  di  questo  artista. 

Invece  non  mi  sembra  da  buttar  via  la  credenza 
—  così  fece  quasi  sdegnosamente  il  Castagnoli 


tale  maestro  dirigesse  anche  la  costruzione  della 
Porta  Maggiore  di  S.  Zeno  in  Verona  e  ne  ese¬ 
guisse  le  scolture.  L’epoca  nostra  è  il  1135,  per 
Verona  il  1139;  ma  una  corrispondenza  di  miglior 


CATTEDRALE  DI  FERRARA. 
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rilievo  —  osservava  tra  i  primi  il  Laderchi  — 
esiste  nella  torma  e  nello  stile  delle  due  porte  : 
«  con  l’arco  sporgente  circondato  nella  fronte  da 
rosoni  o  mostri  scolpiti  quasi  testate  di  travi  o  di 
cunei  di  marmo,  sostenuto  da  colonne  intrecciate  e 
queste  da  leoni  che  divorano  agnelli  o  capretti  o 
buoi  o  anche  fanciulli  ;  in  ambedue  è  scolpita  la 
figura  del  Santo,  ond’  ebbe  nome  la  Chiesa  :  là 


Queste  singolari  corrispondenze  architettoniche, 
scultorie  e  grafiche  —  talune  se  ne  potrebbero  ri¬ 
levare  di  più  minuziose  —  mentre  provano  non 
dubbia  l’opera  di  Nicolò  a  Ferrara  e  Verona,  in¬ 
ducono  nel  convincimento  che  a  lui  e  alla  compa¬ 
gnia,  forse  dei  maestri  comacini,  la  quale  egli  e 
Glìelmo  guidavano,  debbano  attribuirsi  le  cattedrali 
di  Modena,  di  Parma,  di  Piacenza,  e  che  in  più 


PORTA  MAGGIORE  DELLA  CATTEDRALE  —  ARCHITRAVE  E  LUNETTA. 


(Fot.  Poppi). 


S.  Zeno,  qua  S.  Giorgio,  e  quel  che  finisce  di  con¬ 
vincere  intorno  ad  ambedue  coteste  scolture,  un’i¬ 
scrizione  di  identico  carattere  portante  in  versi 
leonini  il  nome  dell’autore;  e  il  verso  primo,  e  il 
nome  lo  stesso  ». 

Poniamo  le  due  iscrizioni  a  confronto  : 

A  Ferrara 

Artificem  gnantm  qui  sculpserit  haec  Nicolaum 
IIuc  concurrentes  laudent  per  secula  gentes. 

A  S.  Zeno 

Artificem  gnarum  qui  sculpserit  haec  Nicolaum 
Omnes  laudemus  etc. 


altri  luoghi,  Trento  non  esclusa,  si  espandesse  la 
influenza  dell’arte  loro. 

* 

-le  * 

Nella  lunetta  è  raffigurato  S.  Giorgio  l’equestre 
in  atto  di  calpestare  e  uccidere  il  drago  trilingue 
simbolo  de  l’eresia.  Il  guerriero,  già  vibrata  la 
lancia,  che  si  spezzò  confitta  entro  le  fauci  del 
mostro,  sorregge  e  incita  con  la  sinistra  il  cavallo; 
alza  con  la  destra  la  spada  pronta  all’ultimo  colpo. 
Sotto  le  zampe  anteriori  del  destriero,  il  serpente 
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si  contorce  negli  spasimi  dell’agonia  ;  cavallo  e 
cavaliere  passeranno  senza  sforzo  su  quel  viscido 


il  Santo  dei  Cavalieri,  cui  la  Cattedrale  si  intitola, 
Nicolò  raccolse  quanto  egli  potè  di  sua  energia 


PORTA  MAGGIORE  DELLA  CATTEDRALE  —  STROMBATURA,  A  SINISTRA. 


(Fot.  Poppij. 


corpo  'divincolatesi  perchè  entrambi  sostiene  una 
forza  in  perpetuo  trionfatrice. 

In  questa  scena,  scolpita  a  gloria  dell’antichis- 
simo  protettore  di  Ferrara,  il  Cavaliere  dei  Santi, 


commotiva;  considerata  nel  tempo,  la  rappresenta¬ 
zione  appare  notevole  pel  movimento  del  gruppo. 

Fredde  e  rigide  si  mostrano,  in  contrasto,  le 
iniagini  dei  profeti  maggiori  emergenti  da  tenui  nic- 
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chie  nei  ricalti  ornamentali  della  porta;  tuttavia 
questa  loro  durezza  ci  sembra  derivi,  meglio  forse 
die  dal  perdurare  di  influenze  bizantine,  alle  quali 
l’artista,  audace  per  l’età  sua,  tentava  sottrarsi, 
dalla  studiata  ricerca  di  una  attitudine  ieratica  con¬ 
veniente  all'ispirato  ascetismo  dei  Veggenti,  onde 
la  maggiore  scena  del  timpano  trionfasse  per  ri¬ 
lievo  di  vita.  Riconoscere  all’arte  di  Nicolò  una 
tale  intenzione  non  vedrà  strano  chi  ricordi  la  supe- 


DECORAZIONI  DELLA  STROMBATURA,  A  DESTRA. 

(Fot.  Buzzoni). 


riorità  di  lui  sopra  Guglielmo  in  S.  Zeno  a  Verona. 

Stanno  a  sinistra  Geremia  e  Daniele,  a  destra 
Isaia  ed  Ezechiello;  nel  rotolo  svolto  che  pende 
loro  dinanzi  ricoprendone  mezza  la  persona,  talune 
delle  sentenze  profetiche  ',  un  tempo  messe  a  oro, 

1  Sciolgo  le  abbreviazioni  e  correggo  i  materiali  errori 
di  scrittura  : 

GEREMIAS  —  Ecce  [il  resto  scomparve  per  antico  restauro 
che  malamente  sostituì  al  marmo  un  pezzo  di  arenaria 
biancastra]. 

DANIEL  —  Dixit  Daniel  de  Christo  quo  die  nosti  cuni  ve- 
nerit  in  quo  die  Sanctus  Sanctorum  eessabil  et  unctio 
vestra.  Cap.  IX  [Parafrasi]. 

YSAIAS  —  Ecce  Virgo  concipiet  et  pariet  filium  et  vocabitur 
nomen  eius  Emmanuel.  Cap.  VII. 

EZECIIIEL  —  Vidi  portam  in  domo  domini  clausam. 

Cap.  XLIV  [Parafrasi]. 


annunciano  l’Emmanuele.  Più  in  alto,  a  rispon¬ 
denza,  presso  gli  stipiti  lisci  nei  quali  si  risolve  la 
sequenza  delle  colonnine  attorcigliate  o  in  forma 
di  cordone  e  dei  risalti  angolari,  sono  innicchiati 
l’Angelo  Gabriele  e  Maria.  Egli  reca  nel  cartello 
la  soave  parola  di  saluto  :  Ave  Maria  ;  Ecce  an¬ 
elila  domini,  risponde  la  Vergine,  dal  listello  di 
base,  e  la  scena,  che  ne  1’  umile  purità  compie  e 
sublima  la  voce  dei  profeti,  prepara  e  collega  le 
vicende  sacre  scolpite  in  bassorilievo  sul  largo  ar¬ 
chitrave.  A  cominciare  da  sinistra,  gli  otto  comparti 
espongono  cronologicamente:  la  Visita  a  S.  Eli¬ 
sabetta,  la  Natività ,  1’  Annunzio  ai  pastori  ;  i  due 
mediani  occupa  V Adorazione  dei  Magi  ;  quindi  gli 
ultimi  tre  recano  la  Presentazione  al  tempio,  la 
Fuga  in  Egitto,  il  B  tt esimo. 

Colta  per  tal  modo  l’unità  del  pensiero  significato 
per  figure,  l’occhio  dell’osservatore  trascorre  gra¬ 
devolmente  al  fregio  che  inghirlanda  la  lunetta, 
vaghissimo  a  un  tempo  e  gagliardo;  all’eleganza 
mirabile  dei  concetti  che  1’  artista  svolse  con  si¬ 
gnorile  larghezza  nei  circostanti  fasci  di  colonne 
della  strombatura.  Sono  sirene,  centauri,  grifoni, 
che  si  mescolano  a  una  flora  imaginaria;  sono  cervi, 
cani,  volatili, ^o  figure  umane  mostruose  o  abbrutite. 

Arduo  a  noi  di  penetrare  il  misterioso  significato 
di  tali  imagini,  perchè  non  di  rado  gli  scultori  do¬ 
vettero,  per  esercizio  di  fantasia,  trarre  dalla  pietra 
figure  arcane,  senza  altro  intendimento  che  la  or- 
namentazione,  quasi  miniatori  sul  margine  dei  ma¬ 
noscritti.  Ma  d’altra  parte  la  continuata  influenza 
del  simbolismo  orientale,  molto  largamente  propa¬ 
gatosi  anche  nei  bestiari,  la  sicurezza  che  ne!  cam¬ 
mino  dell’arte,  il  trapasso  delle  forme  procede  in¬ 
cessante,  ci  guidano  a  riconoscere  come  gli  antichi 
maestri,  nel  popolare  di  strane  forme  un  edificio 
cristiano,  quelle  preferissero,  che,  pure  essendo  co¬ 
muni  al  culto  dei  gentili,  trovavano  sostegno  nelle 
sacre  scritture:  tali  il  gallo,  l’aquila,  le  colombe,  il 
cervo,  le  sirene,  la  foglia  di  vite  o  di  palma,  il 
serpente,  la  capra. 

Nelle  restanti  figure  deformi  o  chimeriche  era 
universalmente  rappresentata  la  bruttezza  morale 
dei  vizii,  nè  mancarono  le  bizzarre  ironie.  La  no¬ 
stra  Porta  ne  reca  due  esempi  :  a  sinistra  una  co¬ 
lomba  tiene  nel  becco  non  il  simbolico  olivo  di 
pace,  nia  un  coltello  emblema  d’odio  e  di  vendetta  ? 
di  rincontro  —  affatto  simile  ad  altro  che  vedesi  a 
Parma  nel  matroneo  sinistro  del  Duomo  —  un  lupo 
in  abito  da  frate  regge  un  sillabario  ove  bene  si  ri- 
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levano  le  lettere  A.  B.  C.  e  la  parola  PORCEL, 
abbreviazione  di  PORCELLUS.  È  questo,  a  mio 
credere,  un  feroce  sarcasmo  e  complesso:  pel  sil- 
bario  e  la  parola  che  il  frate  bugiardo  impara  a 
compitare,  si  feriscono  1’  ignoranza  e  la  dannosa 
colpa  della  gola  negli  ordini  monastici  ;  per  l’ani¬ 
male  e  la  cappa,  onde  esso  malamente  si  cela,  la 
cupidigia  loro  e  l’ipocrisia. 

Così  dal  primo  rafforzarsi  del  Cristianesimo  l’arte 
emblematica,  o  per  P  evidenza  del  simbolo,  o  per 
violenza  di  antitesi,  tentò  infondere  da  le  imagini 
negli  animi,  l’orrore  del  peccato,  lo  spirito  della 
fede  nuova. 

* 

*  * 

Come  per  sostentar  solaio  e  tetto 
per  me  nsola  talvolta  mia  figura 
si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
nascere  in  chi  la  vede . 

Non  sentiste  mai  tornarvi  alla  niente  e  sul  labbro 
la  comparazione  famosa  e  rinnovarsi  nell’animo  la 
rancura ,  dinanzi  ai  telamoni,  curvi  sotto  le  colonne, 
donde  si  slancia  il  grande  arco  del  protiro?  Nè 
pensaste  come  una  tale  impressione  penosa  doveva 
essere  ingrandita  dalle  proporzioni  comparativa¬ 
mente  più  esigue  che  le  cariatidi,  i  leoni  e  le  co¬ 
lonne  a  torcia  ebbero  in  origine?  allora  dal  piano 
della  piazza,  più  basso  deH’odierno  di  un  metro 
circa,  s’ascendeva  alla  Porta  per  una  gradinata  e  i 
due  posteriori  steli  marmorei  non  gravavano  su  le 
schiene  dei  leoni,  ma  levandosi  direttamente  dal 
suolo  —  proprio  come  a  S.  Zeno  di  Verona  — 
lasciavano  agli  animali  una  libera  snellezza  a  cui 
partecipava,  per  tal  mezzo,  tutta  l’architettura  del 
protiro. 

Ma  nell’aprile  del  1829  le  condizioni  statiche 
parvero  così  pericolose  che  fu  tenuto  per  neces¬ 
sario  di  irrobustire  il  diametro  delle  colonne  di  1/l0, 
di  ingrossare  le  cariatidi  e  i  leoni.  Su  i  quali  s’ap- 
poggiarono  le  colonne  posteriori,  non  perchè  la 
solidità  voluta  non  potesse  ottenersi  altrimenti, 
cioè  rizzandole,  come  in  antico,  da  terra,  ma  per 
altro  motivo  fatto  chiaro  da  una  stampa  rarissima 
venuta  a  mia  conoscenza,  e  che  più  innanzi  tra¬ 
scrivo. 

Diciotto  mesi,  sino  all’ottobre  del  1830,  durò  il 
restauro,  compiuto  dall’architetto  Giovanni  Tosi  ad 
opera  di  altri  due  ferraresi,  gli  scalpellini  Francesco 
e  Maurelio  Vidoni  ;  come  scomparve  la  sapiente 
armatura  alla  quale  —  non  è  un’  iperbole  —  re¬ 


starono  affidate  per  sì  lungo  tempo  le  sorti  della 
facciata,  un  parrocchiano  di  S.  Stefano  salutò  l’av¬ 
venimento  con  questo  sonetto  molto  mediocre,  ma 
che  assume  oggi  valore  non  di  sola  curiosità  : 

PER  L’INNALZAMENTO 
DELLE  QUATTRO  COLONNE  DI  MARMO 

all’ingresso 

DELLA  CHIESA  CATTEDRALE 
DI  FERRARA 
L’ANNO  MDCCCXXX 


DECORAZIONI  DELLA  STROMBATURA,  A  DESTRA. 

(Fot.  Buzzoni). 


SONETTO 

Curvate  un  dì  sotto  sublime  pondo 
Dell’Estense  Grandezza  alto  sostegno, 

Ergeano  le  Colonne  illustre  al  mondo 
Monumento  de’  Regi  augusto  e  degno.  1 

Ritte  dal  Genio  in  delizioso  fondo 

Del  tempo  a  disprezzar  rovine  e  sdegno 
Con  simulacri  in  ordine  giocondo 
Di  Flora  ornaro  l’olezzante  Regno.  - 

Or  a  più  eccelso  e  non  profano  obbietto 
Alzan  la  fronte  a  sostentar  del  Tempio 
L’almo  e  vetusto  Gotico  prospetto. 

1  Si  allude  al  magnifico  palazzo  di  Belfiore,  eretto  il 
1392,  nella  cui  demolizione  furono  conservate  le  quattro  co¬ 
lonne  ora  inalzate  nella  facciata  del  Duomo. 

2  S’intende  il  giardino  Bevilacqua,  al  cui  ingresso  furono 
inalzate  le  suddette  colonne  con  quattro  statue. 
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Esulta  alla  robusta  opra  e  splendore 

L’antico  Ovil  *,  che  a  memorando  esempio 
Recò  alla  Patria,  al  Tempio  e  al  Nume  onore. 

Di  un  Parrocchiano  di  S.  Stefano. 
Ferrara,  tipografia  Bresciani,  con  approvazione  [fol.  voi.]. 


avanzo  del  sontuoso  palazzo  di  Belfiore.  E  poi  che 
le  due  da  collocare  di  dietro  riuscivano  troppo 
brevi  si  allungarono  i  leoni,  si  ingrossarono  e  in¬ 
grassarono  a  supplire  col  loro  corpo  il  pezzo  man- 


LLONE,  iELAMONE  E  COLONNE  DEL  1830,  A  S1NISTKA. 


(Fot.  Poppi). 


Dai  versi  e  dalle  note  dell’anonimo  Parrocchiano 
riesce  dunque  evidente  come  servirono  al  restauro 
quattro  colonne  trovate  cT  occasione  ;  ahi!  l’unico 

1  Si  riferisce  all’antica  parrocchia  di  S.  Stefano,  sotto  cui 
esisteva  il  palazzo  di  Belfiore  con  le  colonne. 


cante  ;  questo,  secondo  la  proposta  messa  innanzi 
dal  Tosi,  in  via  subordinata,  come  egli  dice,  nella 
Relazione  con  preventivo  di  spese,  redatta  pel  Rev. 
Capitolo  della  Metropolitana,  dove  l’architetto  co¬ 
mincia  ad  enumerare  i  guasti  dell’avancorpo  così: 


1 


(Fot.  sig.  G.  C.  Borioni). 

Sotto  la  tavola  originale,  conservata  nella  Biblioteca  del  Comune,  sta  scritto  :  “  Disegno 
del  Puntelamento  o  Castello  che  servì  per  tener  sospeso  il  vestibolo  della  Facciata  del  Duomo 
di  Ferrara,  per  motivo  di  rinovarle  i  Leoni,  Gobbi  così  detti  volgarmente  e  le  colonne  sovra- 
postele.  Disegno  ideato  dal  Architetto  Sig.  Gio.  Tosi  e  posto  diligentemente  in  esecuzione  dal 
Sig.  Sante  Scalini  capo  mastro  falegname,  alia  metà  dell’anno  1829  e  fu  levato  d’opera  nel  Sbre 
1830. 

Gaetano  Bucci 
disegnò  l’anno  1830 
li  26  8bre 
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LEONE,  TELAMONE  E  COLONNA  ORIGINALE,  A  DESTRA. 

(Fot.  sig.  G.  C.  Borioni). 

1°  Depressione  del  fondamento  sottoposto  ai  due 
leoni  sostenenti  le  «  quattro  colonne  ».  Ma  la  ine¬ 
sattezza  dell’espressione  non  ci  tragga  in  inganno, 
e  ricordando  come  il  Castagnoli  adduca,  in  prova 
dell’errore,  la  forma  peculiare  e  la  grandezza  dei 
leoni  antichi,  su  ciascuno  dei  quali  non  potevano 


posare  due  colonne,  rechiamo,  per  risolvere,  le  loro- 
riproduzioni  fotografiche  con  alcune  misure  poste 
a  confronto,  aggiungendo  che  lo  stesso  Tosi,  sempre 
nella  relazione,  progetta  in  via  principale,  <r  due  » 
piedestalli  per  le  colonne  posteriori  '. 

1  leoni  antichi,  co’  telamoni  e  le  colonne  rispet¬ 
tive,  —  collocati  da  prima  innanzi  la  fronte  del 
tempio  —  vennero  trasferiti,  l’anno  1 842,  compien¬ 
dosi  altri  restauri  alla  facciata,  nel  cortile  dietro  il 
coro;  quindi  dal  Capitolo  —  e  fu  disperdere  da 
ingrato  le  vetuste  membra  di  suo  corpo  glo¬ 
rioso  —  venduti  al  Conte  Galeazzo  Massari  (1883), 
che  trasportò  ogni  cosa  nel  castello  di  Santa  Maria 
a  Fabriago. 

E  noi,  ripensando  le  peculiari  somiglianze  di 
questa  Porta  Maggiore  con  le  altre  delle  menzio¬ 
nate  basiliche,  e  ponendo  mente  alla  qualità  del 
marmo,  rosso  di  Verona  per  le  colonne  originali 
—  i  soli  telamoni  erano  bianchi  —  lamentiamo 
la  scomparsa  vaghezza  nell’euritmia  dei  colori,  senza 
liberarci  interamente  dal  dubbio  che  al  restauro 
del  Tosi  presiedesse  un  pensiero  di  speculazione 
quando  egli  consigliò,  per  tutte  le  quattro  colonne , 
il  marmo  bianco. 

Modificate  le  linee  architettoniche  ab  imis  fan- 
damentis  —  i  fatti  dimostrano  che  non  scrivo  una 
figura  retorica!  —  mutato  in  bianco  lucente  e  stri¬ 
dente  il  colore  roseo  dei  fusti  anteriori,  cui  ven¬ 
nero  segate  le  basi,  trasfigurati  gli  antichi  leoni  in 
due  enormi  ed  informi  blocchi,  non  ebbe,  pel  Tosi, 
eco  concorde  la  lode  di  una  Memoria,  ove,  per 
difesa  di  lui,  si  invitava  il  pubblico  al  confronto 
della  nuova  opera  con  i  frammenti  antichi,  che  si 
asseriva  copiati  religiosamente  2.  Come  si  è  lesti 
talvolta  a  incauti  spergiuri  !  Sta  di  fatto  che  il  Tosi 
doveva  confortare  il  buono  ingegno  di  più  severi 
studi  per  volgersi  al  monumento  insigne  con  ri¬ 
spetto  di  gran  lunga  maggiore. 

Ma  portò  il  biasimo  oltre  la  verità  Camillo  La- 
derchi  con  l’asserzione  che  prima  del  restauro  le 
colonne  sorreggitrici  del  vestibolo  erano  due.  Non 
è  vero. 

1  LEONI  ORIGINALI: 

Lunghezza  dal  petto  alla  coda . M.  1.52 

Altezza  dalla  base  alla  sommità  della  coda  »  0.97 
»  j.  del  dorso  »  0.61 

LEONI  DEL  1830: 

Lunghezza  dal  petto  alla  coda . M.  2.02 

Altezza  dalla  base  alla  sommità  della  coda  »  0.69 
»  j  »  del  dorso  >  0.79 

5  Per  conferma  di  quanto  si  disse  giova  anche  notare 
come  i  leoni  originali  abbiano  la  coda  arrovesciata  sulla 
schiena,  secondo  l’attitudine  elegante  della  fiera  quando  si 
posa;  ed  è  curioso  vedere  che  i  leoni  rifatti,  bipartita  la  coda. 
ne  mostrano  il  fiocco  sporgente  sotto  ciascuna  coscia. 
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Un  secolo  innanzi  il  progetto  Tosi  nella  icono¬ 
grafia  del  tempio,  lasciataci  (1770)  da  Cesare  Ba- 
rotti  si  vedono  indicate  4  colonne,  come  4  ne 
trovo  in  una  grande  tavola  disegnata  sino  dal¬ 
l’anno  1618 

Se  quelle  di  dietro  si  aggiungessero  in  un  re¬ 
stauro  del  sec.  XV,  così  suppone  il  Castagnoli  su 
la  parola  del  Libanori,  non  oserei  di  giurare  per¬ 
chè  solo  questo  autore  accenna  a  tale  opera  ripara¬ 
trice  e  sappiamo  l’opinione  che  di  lui  recò  il  Mu¬ 
ratori;  ma  le  colonne  erano  quattro. 

Dove  finirono  le  posteriori  dopo  il  1830?  Avrei 
gradito  di  saperlo  dire,  ma  ogni  indagine  riuscì 
infruttuosa. 

Al  termine  del  lavoro,  tolta  1’  impalcatura,  le 
imagini  degli  Apostoli,  affrescate  nel  convesso 
dell’arco  e  già  da  prima  molto  consunte,  avevano 
toccato  il  colpo  di  grazia.  I  cronisti  antichi  le  ri¬ 
feriscono  dovute  al  pennello  di  Gelasio  della  Mas¬ 
nada  di  S.  Giorgio ,  o  di  Gioito  o  di  qualche  altro 
artista  e  il  modo  della  notizia  ne  dichiara  il  va¬ 
lore  ;  gli  uomini  del  tempo,  fatti  da  tanta  incer¬ 
tezza  ardimentosi,  prescelsero  il  decoratore  Fran. 
cesco  Tamarozzi  a  dipingere  dei  rabeschi  inspirati 
allo  stile  gotico.  Il  rinnovellamento  dell’avancorpo, 
nella  sua  parte  inferiore,  fu  così  compiuto  e  completo! 

Ma  derivino  i  leoni  da  l’arte  Egizia,  Assira,  Per¬ 
siana,  Indiana,  la  quale  poneva  i  loro  emblemi  di 
forza  e  coraggio  a  custodia  dei  sacri  recinti;  o  nel 
simbolismo  del  Medio  Evo  e  per  superstizione  di 
popolo,  che  reputava  dormissero  con  occhi  aperti, 
rappresentino  essi  la  vigilanza  assidua  del  sacer¬ 
dote  ;  o  congiunte  tali  virtù  di  potenza  e  compe¬ 
netrate  col  concetto  delle  lotte  tra  la  Chiesa  e 
l’Impero,  mostrino  di  opprimere  vitelli,  arieti,  guer¬ 
rieri,  cioè  ogni  manifestazione  di  vita  e  di  energie 
laicali;  ovvero,  seguendo  la  testimonianza  di  Teo¬ 
filo  Monaco,  non  siano  questi  animali  bellissimi 
che  un  mezzo  decorativo;  e  le  colonne  strette  da 
un  nodo  rendano  imagine,  come  è  credibile,  di 
quelle  nel  Tempio  di  Salomone,  che  appunto  il  IIP 
dei  Re  ci  insegna  allacciate  da  una  corda  ;  e  i  due 
Telamoni,  vecchio  l’uno,  giovine  l’altro,  vogliano 
ammonirne  come  ciascuna  età  abbia  sue  pene  da 
sopportare  rassegnata  o  debba  costantemente  sor- 

1  Cesare  Barotti,  Iscrizioni  sepolcrali  e  civili  di  Fer¬ 
rara  con  le  piante  delle  Chiese.  Cod.  aut.,  sec.  XVIII.  Voi.  2 
in  fol.  (Biblioteca  Comunale).  Mss.  cl.  I  ,  n.  528). 

2  Ichnographia  della  Piazza  di  Ferrara  fatta  da  Ruggiero 
fioroni  l’anno  1618,  in  Raccolta  di  disegni  dello  Stato  e  Città 
di  Ferrara,  a  cura  del  Conte  Eustachio  Crispi  (Biblioteca  Co¬ 
munale). 


LEONE,  TELAMONE  E  COLONNA  ORIGINALE,  ArSINISTR A.1 
(Fot.  sig.  G.  C.  Bononi). 

reggere  la  fede;  comunque  si  pensi  di  tali  ipotesi, 
volentieri  toglieremo  Io  sguardo  da  i  leoni,  gli  A- 
tlanti,  le  colonne.  Tutto  ciò,  che  pare  molto  dissi¬ 
mile  da  l’originale,  è  veramente  goffo  e  disarmonico. 

Entri  dunque  per  gli  occhi  a  rallegrarci  l’animo 
la  linea  purissima  dell’arco. 
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Ne  occupa  il  centro  l’Agnello  Trionfante,  cui  il 
Precursore  addita  con  gesto  solenne  dal  pennacchio 
di  destra;  di  rincontro,  l’Evangelista  si  tien  raccolto 
al  seno  il  libro  de  l’Apocalisse,  in  che  rivive  e 
s’  india  lo  spirito  dei  Veggenti.  Con  tali  figure, 
che  ne  richiamano  ai  Profeti,  alla  Annunciazione, 
agli  episodi  della  vita  di  Gesù,  cessava  l’opera  di 
Nicolò,  ma  la  semenza  era  pronta  a  germinare 
nelle  fantasie  commosse,  se  pur  farraginose,  che 
nella  prima  metà  del  sec.  XIV  popolarono  la  cu¬ 
spide  dell’avancorpo.  Ivi,  nel  mezzo  del  triangolo, 
Cristo  siede  sul  trono  entro  la  mistica  el issi  (spina 
piscis)  ;  il  libro  patente,  ove  si  figurano  raccolti  i 
misteri  principali  della  fede,  gli  posa  sul  fianco 
sinistro;  con  la  mano  destra  egli  accenna  alla  re¬ 
surrezione  dei  morti  e  nel  palmo  di  essa  come  nei 
piedi  si  scorgono  i  segni  delle  stigmate  sacre.  In 
ricordo  del  Golgota,  elevano  i  massimi  emblemi  di 
passione,  la  lancia  e  la  croce,  due  angeli  in  piedi, 
ai  lati  del  trono,  ed  hanno  da  presso,  rispettiva¬ 
mente  a  destra  ed  a  sinistra,  la  Madonna  e  San 
Giovanni  Battista  che  pregano. 

Al  comando  divino  squillano  le  angeliche  trombe 
e  la  grande  scena  del  Giudizio  incomincia  ;  nei 
pennacchi  degli  archi  ogivali  le  genti  evocate  sco¬ 
perchiano  gii  avelli  e  salgono  le  ombre  ad  ani¬ 
mare  il  largo  fregio  ond’  è  sorretto  il  timpano. 
S.  Michele  pesa  nella  bilancia  le  buone  azioni  e  i 
peccati.  Alla  destra  i  reprobi  ignudi,  incatenati  pel 
collo  —  vi  è  tra  essi  una  donna  strascinata  pei 
capelli  —  girano  sul  fianco  della  cuspide  e  sono 
volti  ai  tormenti  d’ inferno,  la  cui  significazione 
—  inspirata  ai  terrori  ingenui  di  quella  età  —  si 
compie  sulla  fronte  del  tempio  ne  1’  arco  di  sesto 
acuto  più  vicino  all’avancorpo  :  un  mostruoso  ani¬ 
male  spalanca  le  fauci  ad  ingoiare  un  dannato,  le 
teste  di  altri  perduti  spuntano  dall’  orlo  di  una 
caldaia  intorno  alla  quale  si  affaccendano  i  diavoli. 

Dalla  parte  opposta  la  schiera  degli  eletti,  rico¬ 
perti  da  lunghe  vesti  ampiamente  cadenti,  s’avvia 
alla  lunetta  d’Àbramo,  che  risponde  nella  sim¬ 
metria  architettonica  e  simbolica  a  quella  infernale. 

Il  Patriarca  vi  raccoglie  nel  grembo,  imagine  del 
limbo,  le  teste  incoronate  degli  eletti  ;  gli  stanno 
inginocchiati  ai  fianchi,  con  le  mani  giunte  in  atto 
di  fervida  preghiera,  un  santo  e  un  vescovo,  dietro 
le  cui  persone  altre  si  scorgono  a  rappresentare 
lunghe  tratte  di  beati.  Per  maestria  di  tecnica,  per 
nobiltà  di  atteggiamenti,  pel  senso  d’estasi  divina 
che  traspare  dai  volti,  queste  figure  non  hanno,  a 


mio  credere,  paragone  di  bellezza  con  nessun’altra 
de  l’opera  ;  talché,  per  esse,  il  nostro  pensiero, 
forse  trascorrendo  nel  tempo,  corre  al  richiamo 
delle  scolture  di  Jacopo  della  Quercia  in  S.  Pe¬ 
tronio  a  Bologna. 

Compiono  la  decorazione  su  le  linee  inclinate 
del  frontespizio,  alcune  mezze  figure  di  Apostoli 
e  d’Angeli  osannanti  al  Salvatore  ;  su  la  testa  di 
lui,  nel  vertice  del  triangolo,  altri  due  angeli 
tengono  sospesa  la  corona  di  gloria.  Egli,  a  sommo 
la  maggiore  delle  tre  porte  simboleggianti  la  Tri¬ 
nità,  sembra  veramente  ammonire  alle  turbe:  Ego 
sani  ostium.  Per  me  si  quis  introìerit  salvabitur. 

Nel  mezzo  del  grande  poema  cristiano,  che  parla 
dalla  fronte  del  tempio  ai  fedeli,  quasi  a  conciliare 
la  terra  col  cielo,  trionfa  umile  ed  alta  più  che 
creatura  la  Vergine  di  Nazareth.  La  statua  di  Cri¬ 
stoforo  da  Firenze  —  posta  sulla  loggetta  il  1427 
-  perdè  ogni  traccia  della  doratura,  rinnovata  due 
volte  negli  anni  1590  e  1676;  così  opaca  appare 
anche  più  massiccia,  ma  il  bambino  che  la  madre 
solleva  a  benedire,  è  vivace  nel  movimento  e  veste 
di  grazia  l’atto  solenne. 

Ogni  sera,  sul  tramonto,  il  biancheggiare  di  una 
cotta  si  mostra  tra  le  brune  arcate  della  prima 
loggia.  È  un  chierico.  Per  una  scala,  dal  sor¬ 
gere  della  basilica  aperta  nel  muro  della  fac¬ 
ciata  a  sinistra,  egli  ascende  al  tempietto;  vi  ac. 
cende  due  lampade,  che  l’alba  estinguerà  e  due 
ceri  vi  accende  per  sin  che  ondeggia  dai  campa¬ 
nili  e  vola  su  Paure  l’Ave  Maria.  La  gente  nella 
piazza  non  bada  ;  anche  il  chierico  compie  il  de¬ 
voto  officio  periodico  distrattamente,  ma  1’  umile 
saluto  rinnova  nel  tempo  sensi  e  pensieri  di  poesia. 

Vide  nei  secoli  la  maestosa  porta  marmorea  gio¬ 
stre  e  tornei,  atti  terribili  di  giustizia  e  di  ven¬ 
detta;  aprì  essa  i  battenti  alla  dottrina  del  Conci¬ 
lio  Ecumenico,  alle  esultanze  nuziali  di  marchese 
figlie  di  Papi  e  di  Re  ;  entrarono  il  tempio  convogli 
funebri  di  Duchi,  di  poeti,  di  cavalieri  e  gentil¬ 
donne,  processioni  di  Vescovi  e  Pontefici;  udi  la 
maestosa  porta  marmorea  squilli  di  trombe  e  ac¬ 
clamazioni  di  popolo  recante  in  trionfo  i  rostr1 
delle  navi  veneziane  dalla  battaglia  di  Polesella; 
vide,  in  un  giorno  nefasto,  uscire  piangente  Ce¬ 
sare  d’Este  a  prendere  la  via  dell’esilio.  —  Dal  1889 
vede  essa  quel  grottesco  piolo  di  bronzo  —  nato  dal 
connubio  tra  un  meschino  pensiero  d’arte  e  la  pic¬ 
cineria  delle  lotte  credute  di  principii  politici  e  di 
criteri  amministrativi  —  che  intitolarono  monumento 
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FRONTONE  DEL  PRONAO. 


(Fot.  Alinar  i). 


a!  gran  Re;  il  quale  grottesco  piolo,  se  potessi  dubi¬ 
tare  tollerato  perpetuamente  da’  miei  concittadini  in 
quel  terreno  sacro  alla  bellezza  antica,  io,  rievocando, 
come  furono,  in  conspetto  del  Duomo,  i  simulacri 
di  Nicolò  III  e  di  Dorso,  e  lo  scempio  orrendo  di 
quelle  imagini ,  sarei  costretto  all’  augurio  che 


delie  statue  del  Re  e  di  Ferrara  anche  si  fondano 
cannoni  da  spazzar  via  i  postergatoti  dell’arte  alla 
parte,  gli  analfabeti  deli’estetica. 

L’avvenire  dunque  provveda  ;  chi  vivrà  vedrà  e 
godrà. 

G.  Agnelli. 


Emporium— Vol.  XX!  V-2? 


TESSERE  ARTISTICHE  DEL  SETTECENTO. 


ni. 

BIGLIETTI  COMMERCIALI  E  CARTE  D’AMMISSIONE. 

(Continuazione  e  fine  Vedi  fase,  di  Agosto  1906,  pag.  140  . 


\MO  i  salotti  e  i  teatri  ed  eti¬ 
mo  nelle  officine,  nelle  fabbriche, 
le  botteghe;  nel  vasto  mondo  delle 
ustrie,  degli  affari  e  dei  commerci; 
nel  mondo  dei  fatti  e  non  delle  parole, 
dove  si  guadagna  il  tempo  e  non  si  perde,  dove  si 
bada  alla  sostanza  e  non  alla  forma,  e  che  dovremmo 
immaginarci  un  territorio  chiuso  ad  ogni  senso  di 
raffinatezza,  un  terreno  refrattario  ad  ogni  fisima 
artistica.  Perchè  oggi,  infatti,  la  reclame  commer¬ 
ciale,  appena  esca  dal  campo  dei  manifesti  murali, 
nel  quale  si  è  notato,  in  ispecie  in  questi  ultimi 
anni,  un  risveglio  vivacissimo  rivelatosi  con  esem¬ 
plari  mirabili,  è  tutto  ciò  che  di  più  volgare,  di 
più  meschino,  di  piùrantiestetico  ci  sia  dato  di  vedere. 
Ne  dubitate?  Ebbene  provatevi  a  visitare  una  e- 
sposizione  nazionale  — 
e  se  sarà  internazionale 
la  cosa  non  cambierà 
—  provatevi  a  racco¬ 
gliere  tutte  le  carte  di 
indirizzo  di  case  di 
commercio,  le  tessere- 
réclame,  le  etichette,  le 
vignette  che  vi  saranno 
offerte  a  centinaia,  a 
migliaia  sul  vostro  cam¬ 
mino  attraverso  le  gal¬ 
lerie,  e,  giunti  a  casa, 
votate  le  vostre  tasche 
e  passate  in  rassegna 
il  materiale  raccolto. 

Vedrete  scritte  d’oro  e 
d’argento,  fregi  tipo- 
grafici  i  più  pesanti  e 
grossolani ,  accoppia¬ 


menti  i  più  stridenti  di  corpi  e  di  forme  di  carattere, 
zincotipie  riproducenti  motivi  ineleganti,  frusti  e  ri¬ 
frusti  ;  ma  non  troverete  una  composizione  degna  di 
portare  la  firma  sia  pure  di  un  mediocre  artista, 
una  figurina  disegnata  con  garbo,  anche  soltanto 
una  testata,  una  riquadratura,  un  fregio  floreale 
in  cui  vibri  un  accento  d’arte.  Nè  la  causa  di  tale 
decadenza  deve  risalire  allo  sviluppo  e  alla  diffu¬ 
sione  dei  processi  di  riproduzione  fotomeccanica,  per¬ 
chè  questi  non  annullano  l’opera  dell’artista,  ma  la 
moltiplicano,  sostituendo  alla  lenta  e  costosa  stampa- 
tura  a  mano  del  rame  la  rapida  tiratura  a  macchina 
dal  vetro  o  dal  zinco;  risale  piuttosto  alla  minore 
diffusione  del  sentimento  del  bello  tra  le  classi  meno 
alte  e  meno  colte,  aH’ottundersi  di  quell'innato  buon 
gusto  popolare,  che  ebbe  l’antica  Grecia,  che  fu  pa¬ 
trimonio  della  società 
del  Rinascimento,  e  che 
spingeva  anche  il  pic¬ 
colo  rivendugliolo  del 
settecento  a  rivolgersi 
all’artista  per  farsi  com¬ 
porre  sulla  cartellina 
che  recava  il  suo  no¬ 
me,  il  suo  indirizzo,  le 
lodi  de’  suoi  prodotti, 
un’immagine  di  grazia 
e,  talvolta,  di  grande 
bellezza.  Era  neH’aria 
quel  senso  del  bello, 
quel  fine  intuito  che 
faceva  sentire  l’eleganza 
d’  una  linea  o  la  de¬ 
formità  d’una  sagoma, 
che  faceva  avvertire 
sùbito  la  volgarità  e 
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COLLEZIONE  DI  MR.  HENRY  PRIOR 


rifuggirla,  quel  desiderio  istintivo  di  tutto  ingen¬ 
tilire,  di  tutto  illeggiadrire,  di  portare  in  ogni 
manifestazione  dell’  arte  e  della  vita  una  nota 
di  raffinatezza  geniale; 
e  gli  artisti,  special¬ 
mente  francesi,  del  set¬ 
tecento,  anclie  i  grandi 
artisti,  secondarono  mi¬ 
rabilmente  quell’intuito 
e  quel  desiderio  pie¬ 
gandosi  ad  ogni  esi¬ 
genza,  non  rifiutando 
l’opera  loro  per  lavori, 
in  apparenza,  anche  i 
più  modesti.  Quanti  ar¬ 
tisti  non  crederebbero 
oggi  d’apparire  dimi¬ 
nuiti  disegnando  o  in¬ 
cidendo  quelle  carte  del 
costruttore  De  la  Ville, 
dell’orologiaio  Magny, 
del  dentista  Delafon- 
taine,  del  libraio  Wil¬ 


son,  dell’orologiaio 
Josse  ],  che  pure 
portano  i  nomi  di 
Moreau,  di  Eisen, 
di  Choffard,  di  Bar- 
tolozzi  ?  E  non  si 
creda  che  questa  u- 
sanza  del  biglietto 
commerciale  artisti¬ 
co  fosse  limitata  a 
casi  isolati  di  qual¬ 
che  negoziante  che 
avesse  o  volesse  af¬ 
fettare  una  maggiore 
signorilità  o,  come 
si  dice,  una  mag¬ 
giore  distinzione , 
oppure  che  inten¬ 
desse  col  nome  del- 
1’  artista  richiamar 
l’attenzione  del  pub¬ 
blico  sul  suo  nome 
e  sul  suo  spaccio  : 
l’usanza  era  quasi 
generale,  e  non  è 
errato  affermare  che 
in  Francia  e  in  In¬ 
ghilterra  —  un  po’  meno  in  Italia  —  dal  secolo  XVII 

1  Gran  Carteret,  Vieax  papiers,  vìcilles  images.  Paris,  Le 
Vasseur  et  C  ie,  1896.  Pag.  366. 
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DA  FRANZ  A  STRADA  CON  DOT  TI 
A  ROME 


alla  metà  del  sec.  XIX  tutti  o  quasi  tutti 
i  negozianti  e,  in  genere,  tutti  o  quasi 
tutti  coloro  che  esercitavano  un  com¬ 
mercio,  un’industria  o  un’arte  solevano 
distribuire  biglietti -reclame  artistica¬ 
mente  decorati,  si  trattasse  d’incisioni 
commesse  apposta  da  ciascuno  di  essi, 
o  di  passepartouts  di  uso  comune,  si¬ 
mili  a  quelli  delle  carte  di  visita,  e 
riempiti,  volta  a  volta,  con  scritte  tipo¬ 
grafiche. 

Della  profonda  diffusione  di  questa 
usanza  ci  dà  prova  eloquente  il  nu¬ 
mero  grande  di  tali  tessere  giunto  sino 
a  noi.  Basta  sfogliare  qualcuna  delle 
enormi  cartelle  che  comprendono  le 
Advertisement  ccirds  della  già  ricordata 
collezione  Bank  al  British  Museum  — 
che,  pure,  contiene  quasi  esclusivamente 
materiale  inglese—  per  vedersi  passaredi- 
nanzi  agli  occhi  centinaia,  anzi  migliaia  di  esemplari, 
tutti,  qual  più  qual  meno,  artisticamente  illustrati. 
Dagli  architetti  ai  librai,  dai  tappezzieri  ai  dentisti, 
dagli  ombrellai  ai  gioiellieri,  dai  carrozzai  agli  ste¬ 
nografi,  dai  giornalai  ai  medici  dei  cani,  dai  ven¬ 
ditori  di  bestie  agli  spazzacamini,  ai  salsamentari,  agli 
arrotini,  agli  acchiappatalpe,  ai  lattai,  alle  com- 
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pagnie  d’assicurazione  contro  l’incendio,  ai  fabbri¬ 
canti  di  mobili,  di  stoffe,  d’ istrumenti  diversi,  di 
fuochi  artificiali....  voi  troverete  che  tutte  le  pro¬ 
fessioni,  le  industrie,  le  arti,  tutti  i  mestieri,  i  com¬ 
merci  più  svariati,  anche  i  più  umili,  anche  i  più 
strani,  avevano  il  loro  biglietto  artistico  recante,  ora 
una  figurazione  allegorica,  ora  la  rappresentazione 
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delia  bottega,  o  del  lavoratore  all’opera,  o  degli  or¬ 
digni  del  mestiere,  ora  una  veduta  di  città  o  di 
luogo,  ora,  infine,  ma  di  rado,  soltanto  un  fregio 
o  una  semplice  riquadratura. 

Dopo  ciò,  vi  piace  di  vedere  documenti  grafici?  Ec- 


covene  a  iosa,  quasi  tutti  tratti  dalla  collezione  del 
Dr.  Piccinini,  la  quale,  sebbene  assai  inferiore  per  nu¬ 
mero  di  esemplari  a  quella  Bank,  ha  il  pregio  di 
contenere  grande  numero  di  tessere  scelte  e  di  paesi 
diversi.  Ecco  anzi  tutto  la  carta  di  maestro  Luigi  Si- 
ries,  coltellinaio  francese,  che  aveva  negozio  a  Fi¬ 
renze,  all’insegna  —  chi  sa,  poi,  perchè  —  del 
Bicchiere  incoronato,  e  che  fabbricava,  come  vedete, 
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oltre  a  buoni  rasoi,  lancette,  cesoie,  altri  istru- 
menti  di  chirurgia  per  il  corpo  umano.  In  alto 
è  la  sua  insegna  ;  nel  mezzo,  entro  una  bellis¬ 
sima  ghirlanda  di  fiori,  di  frutta,  di  volute  e 
conchiglie  Louis  XV,  ecco  sciorinati  i  saggi  della 
sua  mercanzia,  riprodotti  con  una  finezza,  con  una 
fedeltà  e  una  cura  dei  particolari  da  rendere  interes¬ 
sante,  forse  anche  dal  Iato  scientifico,  l’esame  di 
quei  Ferrernens  de  chirurgie  che  si  usavano  nel 
settecento.  Peccato  che  la  stampa  —  molto  proba¬ 
bilmente  eseguita  in  Francia  —  non  ci  palesi  il 
nome  del  fine  artista  che  l’eseguì!  L 

1  Nella  collezione  Bank  si  conservano  altre  tessere  di  col¬ 
tellinaio,  se  non  identiche,  simili  a  questa  pubblicata  di 
maestro  Luigi  Siries.  La  stessa  somiglianza  si  nota  spesso 
tra  le  tessere  di  una  stessa  arte,  di  uno  stesso  mestiere, 
d'una  stessa  categoria  d’industriali  o  negozianti;  il  che  fa  pen¬ 
sare  che  codeste  tessere  si  dovessero  sovente  eseguire  a  imi¬ 
tazione  Luna  dell’altra,  e  potrebbe  anche  dimostrare  che  cia¬ 
scuna  categoria  d’artisti,  fabbricanti,  o  commercianti  avesse 
i  propri  motivi  artistici  tradizionali. 
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Un  grande  nome,  invece,  quello  del  pittore  Wil¬ 
liam  Hogarth,  reca  la  carta  di  un  vinaio  e  liquo¬ 
rista  londinese,  Mr.  Richard  Lee,  proprietario  di 
una  Public  House  all’insegna:  Ve  (The)  Golden 
Tobacco  Roll,  in  Panton  Street  presso  Leicester 
Fields.  Questa  tessera  risale  con  tutta  probabilità 
al  1731  o  32,  quando  colui  che  doveva  un  giorno 


sconto  di  qualche  debituccio  per  libazioni  o  for¬ 
niture  attinte  proprio  nello  stabilimento  di  Mr.  Lee  ! 

Ecco  altre  tessere:  quella  della  bottega  di  un 
armaiuolo  dove  la  nobiltà,  le  persone  di  alta  coir 
dizione,  i  mercanti,  i  capitani  di  mare  e  tutti....  i 
poveri  diavoli  possono  trovare,  all’ingrosso  e  al 
minuto,  le  migliori  armi  a  prezzi  discreti;  quella 
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diventare  celeberrimo  con  le  serie  del  Matrimonio  «  à 
la  Mode  »  e  del  Destino  d'  una  cortigiana ,  non 
ancora  noto  come  pittore,  sbarcava  a  stento  il  lu¬ 
nario,  incidendo  piccole  stampe,  stemmi,  e  special- 
mente  illustrazioni  per  libri.  Appunto  in  quegli 
anni  l’artista,  rapita  e  sposata  la  figlia  di  Sir  Ja¬ 
mes  Tornirli,  pittore  del  Re,  era  andato  ad  abi¬ 
tare,  sempre  male  in  arnese,  nel  quartiere  di  Lei¬ 
cester  Field,  forse  a  pochi  passi  dalla  taverna  di 
Mr.  Lee;  amante  dei  piaceri,  dell’allegra  compagnia, 
un  po’  crapulone,  ne  sarà  diventato  uno  dei  fre¬ 
quentatori;  e  chi  sa  che  l’incisione  non  andasse  in 


di  un  fabbricante  di  calze  che  si  fa  rappresentare 
seduto  al  suo  telaio,  tutto  occupato  al  lavoro  ; 
quella  deil’Hòtel  d’Allemagne,  che  ancora  esiste  a 
Roma  in  via  Condotti,  a  due  passi  da  piazza  di 
Spagna  ;  quella  di  uno  stampatore  che  ci  mostra  le 
diverse  operazioni  relative  alla  sua  arte,  dalla  com¬ 
posizione  alla  stampatura  ;  quella  di  un  liquorista 
milanese,  di  un  cappellaio,  di  un  incisore.  Più 
antica  di  queste  è  la  tessera  di  un  fabbricante  di 
stoffe,  disegnata  e  incisa  da  Bernard  Picart  nel  1717. 
Entro  una  vasta  sala  che  si  apre  sul  mare  giovani 
donne  e  amorini  sono  intenti  al  lavoro.  Chi  fila, 
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chi  aggomitola,  chi  tesse,  chi  svolge,  chi  piega, 
chi  nota.  Minerva,  nel  centro,  anima  la  scena  e 
accenna  all’opera  compiuta:  una  stoffa  di  cui  ella 
tiene  in  mano  il  disegno.  Sopra  il  telaio  un  ragno 
tesse  la  sua  rete,  simbolo  di  operosità,  di  pazienza, 


fabbricazione  delle  stoffe;  fusi,  matasse,  aspi,  for¬ 
bici,  rocchetti,  spole.  Manca  sulla  tessera  il  nome 
del  fabbricante,  la  qual  cosa  c’induce  a  ravvisare 
in  essa  più  che  una  vera  carta -reclame,  simile 
alle  altre  che  abbiamo  veduto,  una  etichetta,  una 


di  finezza.  In  alto,  sopra  un  frontone  sorretto  da 
due  cariatidi,  siedono  Mercurio  e  il  genio  della  Na¬ 
vigazione  ai  Iati  d’un  medaglione  con  le  sigle 
dell’industriale  e  sormontato  dalla  figura  del  Tempo 
con  la  clessidra.  Sotto  la  scena,  elegantemente  in¬ 
trecciati,  tutti  gli  strumenti  di  lavoro  relativi  alla 


specie  di  marca  di  fabbrica  di  cui  forse  andavano 
munite  tutte  le  pezze  che  uscivano  dal  laboratorio. 
Comunque,  per  la  bellezza  e  l’originalità  della 
sua  composizione,  per  la  genialità  dei  motivi  de¬ 
corativi  essa  è  un  piccolo  capolavoro  di  quel  ge¬ 
nere  nel  quale  Picart  junior  —  figlio  dell’incisore 
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chi  aggomitola,  chi  tesse,  chi  svolge,  chi  piega, 
chi  nota.  Minerva,  ne,  centro,  anima  la  scena  e 
accenna  all’opera  coro  Tuta,  una  stoffa  di  cui  ella 
-•  Sopra  il  telaio  un  ragno 
tesse  la  sua  re-,  imbolo  di  operosità,  di  pazienza, 


aouricazione  ielle  stoffe;  fusi,  matasse,  aspi, 
bici,  rocche r  spole.  Manca  sulla  tessera  il  non 
de!  fabbri,  ole,  la  cosa  c’induce  a  ravvisar, 
in  essa  più  che  una  vera  carta-reclame,  simil 
alle  altre  che  abbiamo  veduto,  una  etichetta,  un 
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Stefano  Picart,  le  Romani  —  fu  maestro.  Datata 
1717,  essa  fu  compiuta  durante  il  soggiorno  del¬ 
l’artista  in  Armsterdam,  dove  fino  dal  1710,  insieme 
col  padre,  aveva  emigrato. 

Alcuni  negozianti,  poco  teneri  di  artifici  simbo¬ 
lici,  preferiscono  mostrarci  la  loro  merce  e  intro- 


londinese  —  vi  spalancherà  le  porte  del  suo  stabi¬ 
limento  e  vi  mostrerà  i  suoi  garzoni  nel  pieno  e- 
sercizio  delle  loro  non  invidiabili  funzioni....  Non 
vi  consiglierei  di  domandare  oggi  a  un  fabbricante 
di  simili  prodotti  che  cosa  pensi  dell’opportu¬ 
nità  di  avere  una  più  o  meno  artistica  insegna  o 
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durci  nelle  loro  ben  fornite  botteghe:  qui  vedete 
un  cantuccio  d’un  negozio  londinese  di  Antichità 
e  Belle  Arti,  Portland  Museum  (1786);  più  in  là  nelle 
vetrine  del  romano  Giacomo  Pavesi  —  un  Cagiati 
del  tempo,  al  Corso,  presso  l’angolo  delle  Conver¬ 
tite  —  troverete  in  bella  mostra  specchiere  e  vas¬ 
soi,  anfore  e  lampade,  pendole  e  candelabri  dei- 
\  Impero  più  puro  e  corretto;  pochi  passi  più  in 
là  William  Faulkner  porkman  —  vulgo  un  norcino 


caita-reclame,  e  di  chiedergli  di  mostrarvi  le  sue. 
Il  meglio  che  potrebbe  capitarvi  sarebbe  di  tro¬ 
varvi  dinanzi  un’insegna  come  quella  nella  quale 
m’  imbattei  un  giorno  in  una  viuzza  della  vecchia 
Roma:  un  mastodontico,  dirò  così,  cinghiale  recante 
proprio  nel  bel  mezzo  del  ventre,  a  lettere  cubitali, 
la  scritta:  Tal  dei  tali,  il  nome  e  il  cognome.... 
del  proprietario! 

Se  l’odore  dei  prosciutti  e  delle  salciccie  ci  of- 
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fende  e  ci  nausea,  rifugiamoci  dal  profumiere.  Ecco 
qua  l’insegna  della  Bondanza,  dove  la  Dea  in 
persona  c’invita  ad  entrare,  mostrandoci  i  navigli 
che  dall’Oriente  ci  recano  a  vele  spiegate  le  mi¬ 
steriose  sostanze  dagli  aromi  sottili  e  inebrianti  che 
ci  trasporteranno  nel  mondo  dei  fantasmi  e  dei  sogni. 
Goffe  sono  le  forme  di  questa  incisione,  slegati  i 
motivi  decorativi,  nè  troppo  accurata  è  l’esecu¬ 
zione  ;  tuttavia  non  può  non  destare  interesse  a 
cagione  della  sua  antichità;  essa  è,  infatti,  certo  la 
più  antica  di  quante  tessere  furono  riprodotte  a  cor¬ 
redo  di  questo  e  dei  precedenti  articoli  ed  è  l’u¬ 
nica  che  risalga  con  ogni  probabilità  alla  seconda 
metà  del  secolo  XVII. 

Sotto  due  tessere  commerciali  si  legge  il  nome 
di  Bartolozzi:  una  è  la  carta  del  libraio  Wilson 
di  Dublino,  incisa  su  disegno  di  Cipriani,  e  sco¬ 
nosciuta  anche  al  Tuer,  che  non  la  registra  nel 
catalogo  delle  opere  dell’artista;  l’altra,  disegnata 
da  Bartolozzi  e  incisa  dal  suo  discepolo  Giacomo 
Minasi,  per  il  signor  Sperati,  un  italiano  che  ven¬ 
deva  in  Londra  cappelli  di  paglia  toscana.  Que- 
st’ultima  tessera  dovette  essere  eseguita  in  uno  degli 
ultimi  anni  della  residenza  del  Bartolozzi  a  Londra, 
fra  il  1797,  in  cui  Minasi  cominciò  a  far  pratica 
presso  l’incisore  fiorentino,  e  il  1802  >,  anno  della 
partenza  di  costui  da  Londra  per  Lisbona,  e  con¬ 
traddice  all’accusa  mossa  al  grande  artista  d’avere  fir¬ 


mato  col  proprio  nome  stampe  eseguite  dai  suoi  sco¬ 
lari  e  alle  quali  egli  avesse,  anche  in  piccola  misura, 
collaborato.  Come  è  ciò  possibile,  se  anche  sopra 
un  semplice  biglietto  commerciale,  e  per  di  più 
da  lui  disegnato,  il  Bartolozzi  volle  figurasse  il 
nome  del  discepolo  che  l’aveva  inciso?  E  si  noti 
che,  molto  probabilmente,  anche  questa  tessera 
rappresenta  uno  dei  consueti  atti  di  liberalità  del 
Bartolozzi  verso  i  suoi  compatrioti  dimoranti  a 
Londra  ;  è  possibile,  anzi,  che  il  negoziante  fosse 
presentato  e  raccomandato  all’artista  proprio  da 
qualcuno  di  quei  concertisti  italiani  che,  come  ve¬ 
demmo,  avevano  avuto  numerose  occasioni  di  esperi- 
mentarne  la  grande  generosità:  appare,  infatti,  dalla 


1  Tuer,  op,  cit.  Voi  II,  pag.  56. 
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tessera  che  il  buon  Sperati  s7  ingegnava  a  vendere 
nel  suo  negozio  londinese  cappelli  di  paglia....  e 
istrumenti  musicali  ! 

* 

*  * 

Sotto  il  titolo  generico  di  calte  d’ammissione 
ho  inteso  raggruppare  un  numero  grandissimo  di 


mostrare  soltanto  alcuni  saggi  tra  quelli  maggior¬ 
mente  caratteristici,  tanto  più  che  l'usanza  di  tes¬ 
sere  artistiche  di  questa  categoria,  perpetuandosi 
anche  oggi  —  specialmente  in  occasione  di  balli 
dati  da  Circoli  mondani,  di  congressi,  di  banchetti 
sociali,  o  di  feste  di  beneficenza  —  è  meno  lon¬ 
tana  dai  nostri  costumi  e  non  richiede  quindi  di 
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tessere  diverse  che  permettevano  di  partecipare  a 
feste,  a  pranzi  e  a  riunioni  di  Circoli  e  di  Società, 
biglietti  d'ammissione  a  conferenze  e  a  letture, 
tessere  di  aggregazione  a  Istituti  e  Accademie,  carte 
d’ingresso  per  visitare  edifici,  ville,  giardini  ecc., 
un  materiale  assai  copioso  di  cui  molti  esemplari 
avrebbero  meritato  di  essere  qui  riprodotti.  Ma 
poiché  questo  scritto  è  già  troppo  lungo  e  io  non 
voglio  approfittare  della  pazienza  dei  lettori  e  dello 
spazio  concessomi  da \V  Emporium,  mi  limiterò  a 


essere  illustrata  ampiamente. 

Disegnata  da  Richard  Westall,  il  fecondissimo 
illustratore  di  libri  che  fu  nella  sua  tarda  età  mae¬ 
stro  di  disegno  della  Regina  Vittoria,  e  scolpita 
da  Abraham  Raimbach,  uno  dei  più  insigni  incisori 
dei  primi  anni  dell’ottocento,  è  la  tessera  dell’Isti¬ 
tuto  Reale  di  Londra,  sulla  quale  appare  Minerva 
circondata  dalle  Muse  in  una  figurazione  severa 
che  sembra  tratta  da  un  bassorilievo  classico. 
Di  gusto  altrettanto  severo  sono  le  rappresenta- 
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zioni  che  si  veggono  sulla  tessera  dell’Accademia 
letteraria  dei  Quiriti,  fiorita  a  Roma  verso  la  metà 
del  secolo  scorso,  su  quelle  per  il  banchetto  annuale 
della  Società  medica  di  Londra  1  e  sulla  carta  d’in¬ 
gresso  alle  letture  di  Walker,  incisa  da  Bartolozzi 
su  disegno  di  Cipriani  e  mostrante  Artemide  Efesina 

—  la  dea  della  fecondità  che  qui  forse  simboleggia 
la  Scienza  —  cui  un  genio  discuopre  le  cento  mam¬ 
melle  —  le  fonti  del  sapere. 

A  Raffaele  Morghen  appartiene  la  tessera  di 
convocazione  per  le  riunioni  della  Compagnia  delle 
Sicurtà  maritiime.  Essa  reca  nel  fondo  la  veduta 
del  golfo  di  Napoli  e  sul  primo  piano  a  destra 
una  piccola  scena  che  rappresenta  ia  conclusione 
di  un  contratto  d’assicurazione:  vi  si  osserva  un 
facchino  muovere  alcune  balle  e  presentarle  a  due 
persone,  di  cui  una  —  l’assicuratore  —  seduta 
dinanzi  un  tavolo  scrive,  l’altra  —  il  proprietario 

—  le  parla  accennando  alla  merce.  L’esemplare 
della  collezione  Piccinini  fu  usato,  come  appare 
dalla  scritta  a  mano  che  si  legge  sotto  la  vignetta, 
per  la  convocazione  del  Consiglio  della  Compagnia 
in  casa  del  Presidente  del  supremo  Magistrato  del 


Commercio  e  Delegato  della  Società  per  l’elezione 
dei  Direttori  e  dei  Deputati  di  essa. 

Le  ultime  due  tessere  ci  conducono  nel  regno 
dell’allegria.  È  la  prima  una  stampa  all’acquatinta 
incisa  da  Hertzinger  su  disegno  di  Bergler  e  rap¬ 
presenta  le  tre  Grazie  che  danzano.  Servì  come  carta 
d’ingresso  a  un  ballo  dato  nel  1808  da  un  Circolo 
di  turisti  tedeschi,  forse  di  Praga,  perchè  ambedue 
gli  artisti  che  la  eseguirono  lavorarono  colà.  L’altra 
è  una  tessera  d’ammissione  a  un  club  inglese  di  buon¬ 
temponi,  il  Fox  Club,  che  fu  fondato  nel  1780,  ed 
aveva  la  sua  sede  in  una  antica  Public  House  di 
Sudanese  Street  a  Londra.  Vi  si  vedono  rappre¬ 
sentati  un  caduceo,  simbolo  di  pace,  un  alveare, 
simbolo  dell’  industria,  un  amorino,  coppe,  bot¬ 
tiglie  e  bicchieri,  un  istrumento  musicale;  nel  cen¬ 
tro  sopra  un  libro  di  musica  aperto  troneggia  la 
gaia  testa  di  Momo,  il  Dio  del  Divertimento,  in¬ 
coronata  di  fiori  e  di  pampini  e  sorreggente  l’em¬ 
blema  del  circolo:  la  volpe.  In  basso,  l’invocazione 
Shakspeariana:  O  gioia,  comprendimi  tra  i  tuoi 
seguaci  ! 

Ettore  Modigliani. 


TESSERA  DEL  «  FOX  CLUB  »  DI  LONDRA  —  COLLEZIONE  DEL  DK.  PICCININI. 


LA  ROCCA  DI  BAGNAR  A. 


^SO  il  centro  della  bassa  Romagna 
sul  tratto  meridionale  della  vasta 
«  Silva  Litana  »,  menzionata  da  Tito 
Livio,  ora  detta  prati  di  S.  Andrea, 
sorse  il  primo  Castello  Bagnarese, 
del  quale  esistono  le  tracce  in  un  vasto  rialzo  di 
terreno  di  forma  elittica,  attorniato  da  una  depres¬ 


sione  che  ne  era  la  fossa,  in  cui  si  rinvennero  non 
ha  guari,  in  seguito  a  scavi  fatti,  monete  ed  oggetti 
di  epoca  Romana. 

Il  castello  fu  poi  ricostruito  verso  la  riva  destra 
del  fiume  Santerno,  coll’aggiunta  di  forti  mura  alla 
periferia,  e  di  una  rocca  all’angolo  rivolto  a  sud- 
ovest.  Sembra  che  tale  costruzione  risalga  aH’VIll 


1.  —  CITTADELLA  E  ROCCA  AL  TEMPO  VISCONTESCO. 
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secolo  e  che  la  rocca  sia  stata  fabbricata  contem¬ 
poraneamente  a  quella  di  Barbiano  da  quel  Conte 
Raniero  che  ebbe  anche  il  dominio  d’ Imola. 

Intorno  alle  vicende  storiche  riguardanti  il  forti¬ 
lizio  ne’  suoi  primi  tempi,  sappiamo  soltanto  che 
nel  1126  da  Papa  Onorio  II  fu  concesso,  con  tutto 
il  territorio,  in  feudo  a  Benone  Vescovo  d’ Imola, 
e  che  nel  1149  fu  stretto  d’assedio,  durato  sei  mesi, 


al  dominio  dei  Vescovi  d’ Imola,  i  quali,  a  loro  volta, 
l’affittarono,  per  un  certo  tempo,  a  Lodovico  e 
Lippo  Alidosi;  ma  poi,  come  conseguenza  della  lotta 
per  la  successione  al  Ducato  di  Ferrara  fra  Nicolò  III 
ed  Azzo  d’Este,  le  truppe  confederate  dei  Polen- 
tani,  degli  Ordelaffi  e  dei  Conti  di  Cunio  si  impos¬ 
sessarono  ancora  di  Bagnala  e  della  rocca. 

Da  altre  ricerche  eseguite  nell’archivio  Arcipre. 


dai  Faentini  e  dai  Bolognesi  contro  gl’ Imolesi  ed 
i  Ravegnani  e  che  finalmente  divenne  possesso, 
ma  per  breve  tempo,  di  Uguccione  della  Faggiola. 

In  seguito,  e  cioè  verso  il  1350,  la  rocca  fu  tra¬ 
sformata  e  messa  in  buone  condizioni  di  difesa  da 
Bernabò  Visconti,  il  quale,  oltre  a  munirla  di  forte 
presidio,  la  riattò  e  ne  rinforzò  le  varie  parti  insieme 
colle  mura  del  castello,  fattesi  deboli  per  le  vicende 
sofferte. 

Tale  occupazione  però  non  ebbe  una  lunga  durata, 
poiché  il  castello  dal  1364  al  1394  passò  di  nuovo 


tale  di  Bagnara,  risulta  inoltre  che  un  fatto  d’arme 
notevole  avvenne  precisamente  nel  tempo  anzidetto, 
verso  cioè  la  fine  del  XIV  secolo,  fra  le  genti  del 
Conte  Alberico  da  Barbiano,  unite  alle  Bolognesi, 
contro  le  genti  dei  Manfredi  di  Faenza.  In  questo 
combattimento,  svoltosi  tra  le  due  genti  ostili  di 
Solarolo  e  di  Bagnara,  si  ricorda  che  oltre  allo 
spargimento  di  molto  sangue,  venisse  anche  distrutto 
il  piccolo  castello  detto  di  S.  Andrea  con  la  chiesa 
parrocchiale,  situata  alla  distanza  di  un  miglio  circa 
da  Bagnara. 


Empokium  — Vor.  XXIV— 24 
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Ai  fatti  narrati  seguirono  :  l’assedio  di  Lugo  nel 
1408  per  ordine  del  Cardinale  Cossa,  Legato  di 
Romagna;  la  distruzione  del  castello  di  Barbiano; 
e  l’occupazione  di  Bagnara,  a  cominciare  dal  1412, 
ora  da  parte  delle  milizie  di  Filippo  Maria  Visconti 
e  ora  da  parte  di  quelle  di  Angiolo  della  Pergola, 
finché  nel  1428  una  battaglia  decisiva  non  deter¬ 
minò  la  totale  rovina  del  castello. 

Finalmente,  trascorso  un  periodo  di  50  anni 


differire  da  tutti  gii  altri  costruiti  nel  tempo  mede¬ 
simo  in  Italia  e  specialmente  nella  Romagna;  e 
poiché  tale  ricostruzione  non  farebbe  conoscere 
particolari  diversi  da  quelli  già  noti,  relativamente 
all’organizzazione  difensiva  della  cinta  e  del  ridotto, 
o  rocca,  così  noi  tralascereino  di  parlare  di  questo 
primo  periodo  e  ci  occuperemo  brevemente  del 
secondo,  quando  il  castello  cadde  in  potere  di  Ber¬ 
nabò  Visconti  (1350),  e  del  terzo,  in  modo  più 


3.  —  ROCCA  DI  BAGNARA  —  VEDUTA  DEL  TORRIONE  VISCONTESCO  A  NORD-EST. 


circa  senza  fatti  degni  di  nota,  il  castello  stesso 
riattato  e  messo  nelle  pristine  condizioni  fu  occu¬ 
pato,  in  seguito  ad  apposito  compromesso  coi 
Manfredi,  dalle  truppe  di  Papa  Sisto  IV,  delibe¬ 
rato  di  rivolgere  le  sue  armi  contro  Lugo  e  il 
Duca  di  Ferrara  (1482). 

*  * 

Premessi  questi  pochi  cenni  storici  che  hanno 
stretta  attinenza  colla  fortificazione  di  Bagnara  nel 
primo  periodo,  quando,  cioè,  erano  in  uso  soltanto 
le  armi  da  urto  e  di  lancio,  non  sarebbe  difficile 
ricostruire  il  castello,  inquantochè  esso  non  doveva 


dettagliato,  quando  il  possesso  dello  stesso  castello 
passò  a  Girolamo  Riario  e  a  Caterina  Sforza. 

Seguendo  il  sistema  già  adottato  in  altri  consi¬ 
mili  lavori,  ci  serviremo  delle  testimonianze  storiche 
che  ci  sono  rimaste,  per  quanto  scarse  e  confuse  e 
del  risultato  ottenuto  dall’esame  dei  ruderi. 

Le  mura  non  presentano  omogeneità  di  struttura 
in  tutto  il  loro  sviluppo  e  di  più  riscontrandosi  i 
caratteri  della  vetustà  in  modo  più  palese  verso  la 
base,  esse  dimostrano  che  il  tracciato  del  castello, 
ricostruito  verso  la  riva  destra  del  Santerno,  non 
subì  alcuna  variante  e  che  i  successivi  riattamenti 
e  rinforzi  furono  eseguiti  sempre  sulle  mura  pree- 
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sistenti.  All’epoca  Viscontesca  dunque  vi  erano:  la 
cinta,  costituita  da  una  muraglia  continua,  inter¬ 
rotta  soltanto  verso  la  metà  del  lato  di  mez¬ 
zogiorno  per  dar  luogo  all’ingresso  che  metteva 
nell’abitato;  la  rocca  su  pianta  rettangolare  costi¬ 
tuita  da  quattro  cortine  e  da  quattro  terrazze  spor¬ 
genti  agli  angoli;  la  fossa  che  girava  tutt’attorno, 
ed  un  ponte  levatoio  presso  l’ingresso  (fig.  1  e  2). 

Bernabò  Visconti,  oltre  ai  lavori  di  riattamento 


se  esso  esistesse  fin  dal  tempo  Viscontesco,  o  se 
fosse  praticato  dallo  stesso  Principe,  oppure,  più 
tardi,  da  Caterina  Sforza,  tuttavia  riteniamo  che 
verso  il  1350  il  passaggio  esistesse  già,  e  lo  dedu¬ 
ciamo  dal  fatto  che  le  rocche,  essendo  esse  le  opere 
principali  della  fortezza,  non  rimanevano  mai  sprov¬ 
viste  di  un  ingresso  proprio,  e  dalle  proporzioni 
che  conserva  anche  oggidì  identiche  alla  porta  di 
ponente. 


estesi  a  tutta  la  fortificazione,  modificò  la  cinta 
arrotondando  i  vertici  con  torrioncelli  a  pianta 
semicircolare  e  spezzando  i  lati  con  eguali  costru¬ 
zioni  per  il  fiancheggiamento  del  fosso.  Fece  anche 
costruire  un  torrione  di  forma  circolare  presso  la 
estremità  del  tratto  di  cinta  sulla  sinistra  del 
detto  ingresso;  un  rivellino  alla  testata  anteriore 
del  ponte;  e  due  torrioni,  pure  a  pianta  circolare, 
agli  angoli  nord-est  e  sud-ovest  della  rocca  in  sosti¬ 
tuzione  delle  terrazze  preesistenti  (fig.  3). 

Quanto  all’ingresso  di  mezzogiorno,  del  quale 
si  scorgono  tuttora  le  tracce  (fig.  4),  sebbene  non 
si  abbiano  elementi  sufficienti  per  poter  affermare 


In  ogni  modo  anche  questo  passaggio  di  mez¬ 
zogiorno  era  provvisto  di  ponte  levatoio,  perchè 
sul  luogo  si  rinvengono  ancora  tutte  le  tracce 
delle  parti  che  servivano  alla  manovra  dei  con¬ 
gegni  di  chiusura. 

Intorno  ai  rivellini,  si  hanno  notizie  che  ve  ne 
fosse  uno  solo  (quello  già  indicato)  a  protezione 
del  passaggio  di  ponente,  ma  di  esso  non  si  trova 
più  alcuna  traccia. 

In  conclusione:  la  fortezza  Viscontesca  risultava 
costituita  da  locali  a  terreno  e  da  sotterranei  pree¬ 
sistenti  adibiti  ad  abitazione  del  castellano  e  dei 
militi;  dalle  cortine  terminate  superiormente  con 
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ballatoio  e  rispettivo  parapetto  coronato  da  merli 
ghibellini  ;  da  due  terrazze  sporgenti  agli  angoli 
nord-ovest  e  sud-est  e  da  due  torrioni  circolari 
casamattati  e  muniti  di  terrazze  merlate;  da  un 
fossato  e  da  tutti  gli  altri  accessori  che  compivano 
l’organizzazione  difensiva  per  l’uso  delle  armi  ma¬ 
nesche  e  di  lancio. 


nelle  posizioni  maggiormente  esposte  alle  minacce 
dei  nemici  punti  fortificati  dai  quali  fosse  possibile 
lo  esercitare  un’efficace  difesa  con  piccoli  presidii. 

Siccome  nel  tempo  indicato  le  fortezze  si  tra¬ 
sformavano  per  1’  uso  delle  prime  bocche  da  fuoco, 
le  quali  andavano  costruendosi  ed  adottandosi  in 
sostituzione  delle  armi  manesche,  così  Caterina 


\ 


5,  —  PIANTA  DELLA  ROCCA  ALLA  FINE  DEL  U00. 


Seguendo  lo  svolgimento  storico  del  fortilizio, 
troviamo  che  il  periodo  del  suo  migliore  stato  e 
sviluppo  si  ebbe  sul  finire  del  secolo  XV,  quando 
Girolamo  Riario  e  Caterina  Sforza  occuparono  il 
Castello  di  Bagnara.  Come  è  noto,  lo  scopo  cui 
mirava  l’intraprendente  Signora  era  quello  di  esten¬ 
dere  i  suoi  domimi  nella  Romagna  e  di  crearsi 


Sforza,  tenace  nel  proposito  di  conservare  a  qua¬ 
lunque  costo  ai  suoi  figli  le  terre  conquistate, 
intraprese  in  tutte  le  sue  rocche  i  lavori  di  tra¬ 
sformazione  richiesti  dalle  nuove  esigenze  della 
guerra,  dei  quali  si  fece  già  largo  cenno  nelle  mo¬ 
nografie  sulle  rocche  d’ Imola  e  di  Forlì  b 

Trovandosi  la  rocca  di  Bagnara  in  condizioni 

1  Emporium ,  Fascicoli  di  settembre  ed  ottobre  dell'anno  1904, 
articoli  del  T.  Col.  L  Marinelli. 
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peggiori  di  tutte  le  altre  in  quanto  all’organizzazione 
difensiva,  e  di  più  versando  in  uno  stato  di  sen¬ 
sibile  deperimento,  a  noi  sembra  naturale  che  anche 
essa  venisse  trasformata  e  messa  in  istato  da  potere 
resistere  alle  eventuali  minacce  dei  pretendenti 
vicini  che  non  vedevano  di  buon  occhio  l’impulso 
vigoroso  acquistato  dai  castelli  di  Romagna  sotto 
il  dominio  della  potente  e  temuta  Signora  di  Imola 
e  Forlì. 


prendeva  benissimo  che  era  altresì  necessario  di 
organizzare  il  resto  della  rocca  e  le  mura  del 
castello  per  non  esporre  la  difesa  ad  aggiramenti 
pericolosi  anche  alla  stessa  opera  principale;  ed  in 
secondo  luogo  dalle  tracce,  ancora  visibili  nei  ruderi, 
di  particolari  ri ferentisi  certamente  al  tempo  Sfor¬ 
zesco  del  quale  ci  occupiamo.  Quindi  oltre  all’opera 
principale  si  sarà  proceduto: 

a)  alla  sistemazione  di  cannoniere  nelle  cortine, 


BAGNAKA  DI  ROMAGNA. 


Però  non  siamo  in  grado  d’indicare  con  preci¬ 
sione  fin  dove  questa  estendesse  i  lavori  di  prepa¬ 
razione  per  la  difesa  del  castello,  poiché  mancano 
al  riguardo  documenti  e  notizie  dei  cronisti  con¬ 
temporanei.  Tuttavia  riteniamo  che  Caterina  non 
si  limitasse  soltanto  a  costruire  il  gran  torrione 
all’angolo  sud-ovest  del  fortilizio  in  sostituzione  del 
torrioncello  Viscontesco,  ma  facesse  eseguire  anche 
altri  lavori  nelle  opere  delia  fortificazione  preesi¬ 
stente.  E  ciò  lo  deduciamo:  dall’avvedutezza,  innanzi 
tutto,  della  Signora  di  Forlì,  la  quale,  pur  facendo 
grande  assegnamento  sul  suo  forte  baluardo,  com- 


per  il  tiro  delle  bombarde,  e  nei  parapetti  dei  bal¬ 
latoi  per  il  tiro  dei  falconi; 

b)  al  riattamento  e  rinforzo  delle  mura  castellane; 

c)  alla  sistemazione  delle  fosse  e  dei  ponti  levatoi 
per  assicurarne  il  pronto  funzionamento  al  momento 
del  bisogno. 

Evidentemente  l’assetto  completo  di  tutte  le  opere 
ed  il  reciproco  loro  appoggio  rendeva  assai  più 
efficace  l’azione  del  grande  torrione,  il  quale  avendo, 
per  la  sua  speciale  giacitura,  un  buon  dominio  sulla 
campagna  circostante,  era  considerato  come  il  ma¬ 
schio  della  rocca,  cioè  l’opera  che  permetteva  alla 
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difesa  la  massima  resistenza  anche  nel  momento 
più  critico  del  combattimento. 

In  virtù  della  nostra  ipotesi  le  cortine  che  erano 
organizzate  in  origine  per  la  difesa  colle  armi  di 
lancio,  e  perciò  munite  di  semplici  feritoie,  si  tra¬ 
sformarono  per  la  sistemazione  delle  cannoniere, 
allargando,  all’ uopo,  le  aperture  esistenti  fino  ad 
avere,  nell’ interno  dell’opera,  ampie  svasature  di 
forma  tronco-conica  capaci  di  contenere  le  bom¬ 
barde  disposte  in  batteria  sui  loro  letti  ad  incai¬ 


che  gira  attorno  agli  uni  e  alle  altre  ed  è  soste¬ 
nuto  da  una  serie  di  eleganti  archetti,  a  sesto  leg¬ 
germente  acuto,  aggettanti  50  cent,  circa,  senza 
però  alcuna  traccia  della  merlatura  ghibellina; 

2)  alcuni  fori  circolari  situati  poco  al  di  sopra 
del  piano  delle  terrazze  medesime,  contornati  dalla 
parte  esterna,  a  rno’  di  cornice,  da  dadi  di  pietra; 

3)  alcuni  altri  fori  sul  pavimento,  presso  i[ 
parapetto,  ciascuno  in  corrispondenza  del  vertice 
dell’archetto  sottostante; 


6.  _  ROCCA  DI  BAGNARA  —  VEDUTA  DELLA  CORTINA  DI  MEZZODÌ,  CORONATA  DA  DENTELLI. 


tezza  dal  piano  della  piazza  d’armi  di  m.  1.50  circa, 
dove  rimanevano  inamovibili  a  cagione  del  loro 
peso,  il  quale  offriva  difficoltà  di  trasporto  non 
trascurabili  (fig.  5  e  7). 

Quanto  all’organizzazione  delle  terrazze,  giova 
ricordare  che  nelle  altre  rocche  la  Signora  di  Forlì, 
seguendo  le  norme  del  periodo  di  transito,  di  usare 
cioè  promiscuamente  le  armi  vecchie  e  nuove,  con¬ 
servò  i  particolari  fortif icatorii  per  la  difesa  colle 
prime  ed  aggiunse  quelli  relativi  alle  bocche  da 
fuoco  che  erano  in  uso  a’  suoi  tempi. 

Ora  dall’esame  dei  ballatoi  e  delle  terrazze  allo 
stato  odierno  troviamo: 

1)  un  parapetto  diruto  dell’altezza  di  circa  m.  1, 


4)  una  decorazione  formata  con  elegantissimi 
dentelli  sulla  sommità  della  cortina  di  mezzogiorno, 
e  per  un  breve  tratto  su  quello  di  ponente;  le 
tracce  di  ampie  feritoie  e  il  vano  di  una  seconda 
porta  all’estremità  del  passaggio  che  era  difeso  da 
ponte  levatoio  1  (fig.  6). 

Tutti  questi  dettagli  rintracciati  dimostrano  che 
anche  nei  ballatoi  e  nelle  terrazze  della  rocca  di 
Bagnara,  Caterina  Sforza  fece  eseguire  nuovi  lavori 
per  l’ installamelo  delle  artiglierie,  pur  conservando 
ciò  che  poteva  abbisognare  per  l’uso  delle  armi 
antiche. 

Intorno  poi  alla  scomparsa  dei  merli  nelle  cor- 

1  La  seconda  porta  veniva  chiusa  con  saracinesca. 
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line  e  nelle  terrazze  che  esistevano  indubbiamente 
al  tempo  Sforzesco,  se  ne  potrebbe  attribuire  la 
causa  o  all’azione  edace  del  tempo,  o  alle  succes¬ 
sive  costruzioni  fatte,  oppure  all’avere  la  Signora 
di  Forlì  fatto,  come  ad  Imola,  sostituire  i  merloni 
ai  merli  per  mettere  in  condizione  i  falconi  ed  i 
falconetti,  usati  sullo  scorcio  del  XV  secolo  e  sul 


quelle  terminate  con  dado  di  pietra,  ili  alcuni  punti 
soltanto  del  parapetto  per  disporvi  in  batteria  le 
bocche  da  fuoco  leggere  (fig.  3  e  4), 

Con  tale  temperamento  la  Signora  di  Forlì  avrebbe 
organizzata  la  sua  difesa  per  armi  promiscue  e  cioè 
con  bocche  da  fuoco  pesanti  e  leggere,  come  bom* 
barde,  falconi  e  falconetti,  e  con  armi  manesche, 


principio  del  XVI,  di  tirare  sopra  un  campo  d’azione 
più  esteso. 

Però,  mentre  nella  rocca  d’ Imola  simile  trasfor¬ 
mazione  appare  evidente  dai  ruderi  delle  fronti  di 
mezzogiorno  e  di  ponente,  in  quella  di  Bagnara 
invece  non  apparisce  alcun  segno  dal  quale  si  possa 
intuire  che  in  passato  i  parapetti  fossero  intagliati 
con  merloni.  Per  conseguenza  riteniamo,  che  Cate¬ 
rina  Sforza  non  toccasse  affatto  i  merli  preesistenti, 
ma  facesse  invece  aprire  qualche  cannoniera,  di 


come  archibugi,  frecce,  palle  incendiarie  ed  altri 
materiali,  per  l’uso  dei  quali  servivano  appunto  le 
feritoie  e  le  piombatoie. 

Notiamo  infine  che  la  cortina  a  mezzogiorno  e 
breve  tratto  della  cortina  di  ponente  non  sono  ter¬ 
minate  superiormente  con  terrazza  come  le  altre  ; 
ma  coronate  lungo  la  linea  superiore  dai  dentelli 
di  mattoni,  come  abbiamo  già  accennato,  messi  in 
costa  uno  intero  fra  due  mezzi  interpolati  da  un 
altro  orizzontale.  Più  al  disotto  ricorre  poi,  alquanto 
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sporgente,  un’  altra  linea  di  mattoni  egualmente 
orizzontali,  dalla  quale  parte  un  piano  inclinato  a 
45.°  circa,  che  si  prolunga  verso  l’ interno  della 
piazza  d’armi  (fig.  4,  6  e  7). 

Ora  è  evidente  che  questo  piano  inclinato  ha 
sostituito,  allorché  fu  costruito  il  torrione  Sforzesco, 
il  ballatoio  che  immetteva  nel  torrioncello  Viscon- 
tesco  di  SO.,  dal  quale  si  comunicava  con  le 
quattro  cortine,  coll’altro  torrioncello  di  NE.  e 
colle  terrazze  di  nord  ovest  e  di  sud-est. 

Anche  le  mura  castellane  dovettero  rimettersi  in 
pristino  stato  per  potere  in  qualunque  punto  di 
esse  impedire  la  breccia,  la  quale  avrebbe  facilitato 
al  nemico  l’assalto  della  torre  maschia  sul  suo 
rovescio.  Non  possiamo  per  altro  affermare  se  si 
praticassero,  come  nella  rocca,  le  cannoniere  per 
la  difesa  colle  bocche  da  fuoco,  poiché  negli  avanzi 
non  se  ne  riscontra  traccia;  può  darsi  però  che  in 
alcuni  punti  della  cinta  medesima,  nei  quali  inte¬ 
ressava  di  esercitare  il  massimo  sforzo  per  tenere 
maggiormente  in  soggezione  l’aggressore,  si  fossero 
collocate  delle  passavolanti,  e  allora  nei  muri  si 
dovettero  praticare  le  rispettive  aperture. 

Ricordando  infine  che  il  fosso  antistante  alla 
fortificazione  costituiva  un  notevole  ostacolo,  è 
certo  che  esso,  nell’ interesse  della  difesa,  sarà  stato 
riscavato  fino  alla  profondità  alla  quale  soleva 
poriarsi  allora,  e  cioè  dai  quattro  ai  sei  metri,  e 
messo  in  condizioni  di  poter  essere  allagato,  all’oc- 
correnza,  facilmente  e  in  breve  tempo. 

Conseguentemente  si  sarà  anche  provveduto  ad 
assicurare  i  passaggi,  e  cioè  le  porte  principali  e 
le  secondarie  dette  di  soccorso,  mediante  ponti 
levatoi  e  saracinesche  L 

Quanto  alle  porte  munite  di  ponte  levatoio,  di¬ 
cemmo,  parlando  delle  mura  castellane,  che  so’a- 
mente  quella  di  ponente  era  difesa  da  un  rivellino; 
ora,  siccome  questa  porta  era,  com’è  tuttora,  situata 
quasi  al  centro  del  castello,  è  molto  probabile  che 
Caterina  Sforza  l’avesse  resa,  a  cagione  della  sua 
importante  ubicazione,  più  forte  ripristinando  l’an¬ 
tico  rivellino,  organizzandolo  però  con  criteri  diversi, 
rispondenti  cioè  alle  nuove  esigenze  del  tempo. 

La  ragione  poi,  per  la  quale  si  credette  di  lasciare 
sprovvisto  di  un’identica  opera  il  passaggio  a  mez¬ 
zogiorno,  che  immetteva  direttamente  alla  rocca, 

1  Le  porte  principali  erano  costituite  da  due  vani,  l’esterno 
che  veniva  chiuso  dalla  parte  mobile  del  ponte  levatoio  e 
l’interno  che  si  chiudeva  con  una  saracinesca.  Le  porte  di 
soccorso  si  trovavano  generalmente  a  fianco  delle  principali, 
erano  più  piccole  e  venivano  chiuse  coll’intavolato  del  ponte 
levatoio. 


crediamo  che  si  debba  ricercare  nella  sola  circo¬ 
stanza  di  trovarsi  il  passaggio  medesimo  in  prossi¬ 
mità  al  grande  torrione  e  quindi  da  questo  effica¬ 
cemente  difeso. 

Dopo  quanto  si  è  narrato,  crediamo  opportuno 
di  presentare,  per  maggiore  intelligenza  del  lettore, 
la  pianta  del  castello,  ed  una  prospettiva  della 
rocca  (fig.  8),  ricostruite  al  tempo  di  Caterina  Sforza, 
quando,  cioè,  la  fortificazione  Bagnarese  aveva 
ricevuto  un  notevole  incremento  e  competeva,  per 
la  sua  organizzazione,  colle  altre  rocche  maggiori 
di  Romagna  soggette  al  dominio  della  stessa  Signora 
di  Imola  e  Forlì. 

*  4» 

Venendo  ora  ai  particolari  della  fortificazione  in 
discorso,  noi  ci  occuperemo  più  specialmente  della 
torre  maschia,  la  quale,  in  virtù  della  sua  bellezza 
e  grandiosità,  può  essere  considerata,  anche  al  giorno 
d’oggi,  come  una  delle  migliori  opere  d’arte  fortifi¬ 
catoria  del  XV  secolo. 

La  sua  costruzione,  come  risulta  da  documenti 
ineccepibili,  fu  cominciata  nel  settembre  del  1479 
e  condotta  a  termine  in  brevissimo  tempo,  perchè 
urgeva,  a  scopo  politico,  di  organizzare  a  difesa  la 
piazza  di  Bagnala. 

Il  torrione  (fig.  5,  7  e  10)  al  piano  della  terrazza 
ha  il  diametro  di  14  metri  e  al  piano  del  fosso 
di  17;  è  alto  16  metri  dall’apice  della  merlatura 
fino  al  fosso,  ed  è  costituito  da  un  muro  circolare 
dello  spessore  di  circa  4  metri. 

Come  risulta  dalla  figura  10,  il  baluardo  Sforzesco 
era  organizzato  con  tre  ordini  di  casematte  situate 
al  centro  e  costituite  da  cameroni  circolari  coperti 
con  volte  sferiche  laterizie,  tuttora  ben  conservate, 
e  notevoli  per  l’eleganza  e  l’esattezza  della  loro 
costruzione. 

Nella  casamatta  superiore  si  scorgono  delle  an¬ 
guste  camerette  munite  di  robusti  uscioli  ferrati,  le 
quali  servirono,  dopo  il  periodo  Sforzesco,  ad  uso 
di  prigioni  e  se  ne  hanno  memorie  graffite  nelle 
pareti  1  ;  ora  siccome  questi  piccoli  vani  occupano 
tutto  lo  spessore  del  muro  ed  hanno  la  stessa  forma 
delle  antiche  troniere  2,  così  riteniamo  che  esse  in 

1  Fra  altre  se  ne  legge  una  cosi  concepita:  «Adi  4  giugno 
1678  fui  carcerato  per  essere  venuto  a  Bagnara  a  vendere  li 
prati  della  mensa  vescovile  d’ Imola»  (tutto  ciò  in  una  sola 
riga),  di  sotto  si  notano  le  lettere  V.  ABEI.  IAN’,  in  altra 
riga  più  sotto  ancora  »  in  giorno  di  Domenica  e  stei  prig.O 
giorni  40  * 

-  Nelle  rocche  d' Imola,  Forli  e  Ravenna  si  rintracciarono 
identiche  aperture.  Emporium ,  fascicoli  citati  e  Atti  della  Depu¬ 
tazione  di  Storia  Ratria  per  le  provincie  di  Romagna  (1«  fasci¬ 
colo  anno  llOoj.  Rocca  eli  Ravenna  del  T.  Col.  L.  Marinelli. 
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origine  servissero  realmente  per  l’ installamelo  delle 
artiglierie  trasportabili;  tracce  di  altri  vani  più  piccoli 
si  notano  pure  sopra  le  troniere  e  nella  grossezza 
del  muro  a  mo’  di  scanalature;  essi  dovevano  ser¬ 
vire,  i  primi  per  dar  luce,  ed  i  secondi  come  sfia¬ 
tatoi  ed  anche  come  porta  voce  (fig.  9). 

Verso  mezzogiorno,  in  direzione  della  cortina  di 
ponente,  si  trova  uno  stretto  corridoio  praticato 


la  piazza  d’armi  interna,  messavi  evidentemente  per 
battere  il  nemico  già  penetrato  nella  cittadella  e 
risoluto  ad  attaccare  l’opera  principale  sul  suo  ro¬ 
vescio;  le  finestruole  per  la  luce;  gli  sfiatatoi  e  le 
canne  porta-voce  rispettivamente  per  lo  smaltimento 
del  fumo  e  per  le  comunicazioni  di  servizio,  come 
nella  casamatta  superiore  (fig.  12). 

Inoltre  subito  a  destra  dell’  ingresso  è  aperto, 


8.  —  VEDUTA  PROSPETTICA  DELLA  ROCCA  AL  TEMPO  SFORZESCO. 


nella  muraglia  che  mette  in  comunicazione  la  casa¬ 
matta  colla  cortina  medesima  mediante  un  ballatoio 
pensile,  che  ha  sostituito  il  ponte  levatoio  Sforzesco, 
del  quale  si  hanno  ancora  due  avanzi  e  cioè  la 
porta  ferrata,  per  la  chiusura  del  vano  nella  parte 
interna,  e  la  carruccola  che  serviva  per  la  manovra 
del  ponte  levatoio  1  (fig.  7  e  15). 

Nella  casamatta  mediana  si  trovano:  tre  canno¬ 
niere,  una  delle  quali  con  l’apertura  rivolta  verso 

1  Vi  era  altresi  una  controporta  che  serviva  a  chiudere  il 
vano,  dalla  parte  esterna,  quando  si  voleva  isolare  il  torrione 
dal  resto  della  fortificazione. 


nello  spessore  del  muro,  un  pozzo  circolare  profondo 
poco  più  di  8  m.,  il  quale  potrebbe  far  supporre 
che  anticamente  servisse  da  trabocchetto,  nonostante 
si  rinvenga  nell’interno  un’incamiciatura  ben  con¬ 
servata  e  perfettamente  liscia  e  dell’acqua  nel  fondo, 
raggiungente  un’altezza  di  2  metri  circa. 

Potrebbe  darsi  che  Caterina  Sforza  avesse  fatto 
costruire  nella  rocca  di  Bagnara,  come  in  quella 
d’ Imola,  di  Forlì  ed  in  altre,  il  terrificante  pozzo  a 
rasoi;  ma  dubitiamo  che  tale  fosse  quello  di  cui 
trattasi,  non  tanto  per  le  condizioni  di  conserva- 
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9.  —  CASAMATTA  SUPERIORE. 

zione  in  cui  trovasi  oggidì,  le  quali  potrebbero  attri¬ 
buirsi  a  trasformazioni  eseguite  posteriormente,  ma 
perchè  risultando  la  sua  apertura  ad  un  metro  circa 
dal  piano  della  terrazza,  poteva  invece,  con  mag¬ 
giore  probabilità,  servire  come  pozzo  di  riserva,  per 
gli  usi  potabili,  nel  caso 
che  il  difensore,  perduta  la 
cinta  e  parte  della  rocca, 
fosse  stato  costretto  a  ri¬ 
tirarsi  nel  maschio. 

Nella  casamatta  bassa  vi 
sono  tre  celle  per  prigio¬ 
nieri,  le  quali  al  tempo  dei 
Vescovi  d’  Imola  hanno  so¬ 
stituito  le  cannoniere  iden¬ 
tiche  nella  forma  a  quelle 
dei  piani  superiori,  ed  un 
corridoio  parallelo  alla  cor¬ 
tina  di  mezzogiorno,  il 
quale  si  prolunga  in  quella 
direzione  per  circa  4  m.  e 
poi  piegando  ad  angolo 
retto,  da  nord-est  a  sud-o¬ 
vest,  prosegue  ancora  per 
2  metri  e  mezzo  circa  e  si 
arresta  contro  un  vano  di 
porta  murato. 

Tale  corridoio  evidente¬ 
mente  faceva  capo  ad  una 
pusterla  e  permetteva  ai  di¬ 


fensori  l1  uscita  nel  fosso  della  fortificazione; 
e,  poiché  nello  stesso  corridoio  si  ravvisa  un 
accenno,  neH’ultimo  suo  tratto,  a  proseguire 
dalla  parte  opposta,  è  lecito  supporre  che 
esso  facesse  capo  anche  nell’interno  della 
piazza  d’armi  (fig.  5  e  8). 

Nel  torrione  Sforzesco  finalmente  si  nota 
una  elegantissima  scala  a  chiocciola  formata 
da  78  monoliti  di  arenaria  legati  con  malta, 
la  cui  tromba  a  forma  circolare,  si  prolunga 
al  disopra  del  piano  della  terrazza  fino  a  rag¬ 
giungere  il  tetto.  La  scala  svolgendosi  per 
tutta  l’altezza  del  manufatto  immette  nelle  tre 
casematte  e  nella  terrazza;  sulla  prima  e  sulla 
terza  casamatta  la  comunicazione  è  diretta, 
cioè  il  pianerottolo  d’arrivo  della  scala  è  allo 
stesso  livello  del  pavimento  delle  casematte; 
ma  in  quella  mediana,  essendo  il  pavimento 
più  basso,  si  trova,  per  accedervi,  un’altra  sca¬ 
letta  interna  (fig.  5,  10,  12). 

Nella  terrazza  i  merli  che  appariscono  tuttora  in 
modo  evidente,  erano  muniti  di  feritoie  alternate 
e  di  più  al  merlo  senza  feritoia  corrispondeva  il 
foro  (piombatoia)  per  il  getto  verticale  dei  mate¬ 
riali;  finalmente  in  due  di  essi  merli,  situati  a  sud- 


io.  —  SEZIONE  SULLA  LINEA  A.  B  C.  DEL  TORRIONE  SEORZESCO, 
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ovest,  è  notevole  un  forellino  circolare  del  dia¬ 
metro  di  pochi  centimetri,  per  il  quale  tra¬ 
guardando  si  collima  in  direzione  della  rocca 
d’ Imola,  due  delle  «  mire  iisade  da  fare  i  signi 
de  guarda  »  di  notte  «  cumi  I liniere  » 

* 

*  * 

Intorno  alle  altre  opere  della^rocca  note¬ 
remo  il  torrioncello  rivolto  a  nord-est  (fig.  3, 

5,  8  e  11),  il  quale  ha  il  diametro  di  m.  6.60 
al  piano  della  terrazza  ed  una  altezza  di  m.  9 
circa  dalla  sommità  dei  merli  fino  al  piano 
della  fossa.  Era  organizzato  con  due  casematte, 
a  pianta  circolare,  aventi  il  diametro  di  4 
metri  e  l’altezza  massima  di  m.  3.30  circa.  I 
vani,  coperti  con  volta  sferica  laterizia  in 
buono  stato  di  conservazione,  sono  illuminati 
da  una  finestra,  dalla  conformazione  della 
quale  però  non  risulta  che  anteriormente  nello 
stesso  luogo  vi  fossero,  o  meno,  aperte  delle 
troniere.  A  noi  sembra  di  no  ;  tuttavia  sup¬ 
poniamo,  quantunque  non  se  ne  rinvengano 
tracce,  che  la  casamatta  bassa  fosse  provvista  di 
passavolanti,  perchè  il  pavimento  dell’ambiente  si 
trova  situato  al  disopra  del  piano  del  terreno 
esterno  di  cent.  30  soltanto.  Tracce  invece  delle 
cannoniere  con  foro  circolare,  contornato  col  dado 
di  pietra,  si  rinvengono  al  piano  della  merlatura 
e,  siccome  nei  merli  e  nell’orlo  del  pavimento 
sono  tuttora  visibili  rispettivamente  le  feritoie  al¬ 
ternate  e  le  piombatoie,  così  è  dimostrato  che  al 
tempo  Sforzesco  anche  il  torrione  di  nord-est  era 

1  Lettera  riportata  da  L.  Frati  Storia  di  Castel  S.  Pietro , 
1904,  pag.  105. 


11.  —  SEZIONE  SULLA  LINEA  D.  E.  DEL  TORRIONE  VISCONTESCO. 


12.  —  CASAMATTA  MEDIANA. 


organizzato  per  la  difesa  colle  armi  da  fuoco,  ma¬ 
nesche  e  di  lancio. 

Gl’ingressi  che  oggidì  immettono  al  piccolo  ba¬ 
luardo  sono  due  e  cioè  uno  dal  pianerottolo  delle 
odierne  scuole  alla  terrazza,  e  l’altro  dalla  sala  del 
teatro  alla  casamatta  alta.  Anticamente  si  accedeva, 
senza  dubbio,  dai  ballatoi  delle  cortine  attigue  nella 
terrazza  e  forse  con  una  scaletta  a  mano  dalla  ter¬ 
razza  stessa  alle  casematte  sottostanti  (fig.  4). 

Intorno  allo  stato  della  fortificazione  Bagnarese 
verso  la  fine  del  1400,  non  rimarrebbe  ora  che  dare 
un  cenno  dei  locali,  dei  quali  si  ebbe  già  occasione 
di  parlare  e  che  servirono,  a  suo  tempo,  per  alloggio 
del  Connestabile  e  dei  militi  preposti  alla  difesa 
del  fortilizio;  del  porticato  antistante;  del  piano 
nobile  della  loggetta,  rappresentati  nello  schizzo 
prospettico  (fig.  8)  e  dell’organizzazione  delle  cortine. 

I  locali  sotterranei  ed  a  terreno  preesistenti  occu¬ 
pano  uno  spazio  frontale  largo  quanto  la  cortina 
di  mezzanotte  ed  un  altro  ai  lati  quanto  i  due  terzi, 
press’a  poco,  delle  altre  due  cortine  di  levante  e 
di  ponente.  L’ingresso  al  sotterraneo  era  praticato 
dal  lato  di  mezzogiorno  per  mezzo  di  apposita  scala 
(fig.  5),  la  gabbia  della  quale  fu  utilizzata  per  siste¬ 
marvi  l’altro  tronco  di  scala  che  accede  ai  piani 
superiori  posteriormente  costituti. 

II  sotterraneo  frontale,  alto  metri  2.50  circa  e 
coperto  con  volta  cilindrica,  a  sesto  scemo,  è  tut- 
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torà  ben  conservato  ;  il  sotterraneo  di  ponente  invece 
è  molto  interrato  e  verso  le  sue  estremità  si  rin¬ 
vengono  due  grossi  monoliti  di  calcestruzzo  appog¬ 
giati  sul  pavimento,  la  presenza  dei  quali  non 
sembra  abbia  alcuna  relazione  collo  scopo  che  ave¬ 
vano  i  locali  in  discorso. 

La  fabbrica  a  terreno  ha  attualmente,  e  doveva 
avere  anche  in  origine,  il  suo  ingresso  dal  cortile 
verso  il  lato  di  ponente,  nonché  le  finestre  per  la  luce 
nel  muro  frontale  prospiciente  sul  cortile  medesimo. 

Circa  al  porticato  ed  agli  altri  fabbricati  sopra¬ 
stanti  dobbiamo  dichiarare  che  dopo  la  nostra  prima 
visita  sul  luogo,  siamo  rimasti  alquanto  perplessi 
prima  di  esprimere  il  parere  se  essi  si  dovessero 
attribuire  al  tempo  Sforzesco,  oppure  a  quello  sus¬ 
seguente  dei  Vescovi  d’ Imola. 

A  tutta  prima,  nonostante  che  1'  elegante  log- 


getta,  appoggiata  sul  parapetto  della  cortina  di 
mezzanotte  e  in  parte  su  quello  delle  cortine  di 
levante  e  di  ponente,  presenti  tutte  le  caratteristiche 
del  bello  stile  del  «  500  »,  abbiamo  supposto  che 
non  fosse  opera  di  Caterina  Sforza,  perchè  in  quel 
tempo  questa,  minacciata  continuamente  ne’  suoi 
Stati  e  poco  assecondata  dai  suoi  alleati,  come 
vedremo,  doveva  rivolgere  la  sua  attenzione  piut¬ 
tosto  alla  difesa  della  rocca  e  alla  provvista  delle 
armi,  anziché  occuparsi  di  costruzioni  di  edifizi  i 
quali,  sebbene  non  avessero  allora  una  speciale 
considerazione,  richiedevano  tuttavia  tempo  e  mezzi 
non  sempre  disponibili. 

In  seguito  però  a  ripetuto  esame,  avendo  notato 
che  sopra  le  arcate  del  portico  non  esiste  alcuna 
traccia  di  sovracostruzioni,  come  invece  esiste  al 
piano  nobile  per  Raggiunta  fatta  di  un  altro  piano^ 
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14.  —  KOCCA  DI  BAGNARA  —  LOGGETTA  AD  OVEST. 


ci  siamo  convinti  che  il  portico  e  la  fabbrica  sopra¬ 
stante  sono  dello  stesso  tempo  e,  poiché  la  struttura 
e  le  condizioni  di  conservazione  del  muro  tanto 
del  portico  stesso  quanto  del  piano  sovrapposto  e 
del  loggiato  sono  identiche  a  quelle  dei  parapetti 
delle  cortine  sottostanti,  è  logico  ammettere,  contra¬ 
riamente  alla  primitiva  ipotesi,  che  Caterina  Sforza 
si  occupasse  nel  tempo  stesso  e  della  fortificazione 
e  della  costruzione  dell’edifizio  insieme  colla  log- 
getta,  che  per  l’eleganza  e  l’armonia  delle  sue  linee 
costituisce  un’opera  veramente  classica  (fig.  3,  4, 
5,  8,  13,  14  e  16). 

A  queste  considerazioni  aggiungiamo  inoltre  : 

1)  che  negli  odierni  locali  delle  scuole,  forse 
in  origine  sala  della  Contessa  di  Forlì,  si  ammira 
tuttora  un  soffitto  a  cassettoni  bellissimo,  la  fattura 
del  quale  indica  chiaramente  l’epoca  di  costruzione, 


e  cioè  la  fine  del  XV  secolo,  quando  appunto  erano 
in  uso  simili  particolari  decorativi  ; 

2)  che  se  l’edifizio  non  si  volesse  ritenere  opera 
di  Caterina  Sforza,  si  potrebbe  pensare  lo  fosse  del 
Duca  Valentino  o  dei  Sassatelli  o  dei  Vescovi  di 
Imola  che  si  successero  nel  possesso  del  castello  di 
Bagnara  dopo  la  caduta  degli  Sforza.  Ma  del  Duca 
Valentino  non  può  essere,  perchè  egli  tenne  la  rocca 
brevissimo  tempo  e  poi  perchè  in  essa  non  si  riscon¬ 
trano  gli  stemmi  Borgiani  che  il  Principe  soleva 
mettere  in  tutte  le  sue  opere;  del  tempo  dei  Ses- 
satelli  neppure  può  essere,  poiché  durante  il  loro 
dominio  essi  non  fecero,  come  vedremo,  che  susci¬ 
tare  tumulti  e  rovinare  le  opere  esistenti  anziché 
erigerne  delle  nuove;  potrebbe  tutt’al  più  essere 
opera  dei  Vescovi  d’ Imola.  Ma  quando  si  pensa 
che  questi  non  cercavano  che  il  possesso  regolare 
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del  castello  e  che  lo  ottennero  difatti  assai  più 
tardi,  cioè  dopo  la  metà  del  secolo  XVI,  resta  na¬ 
turalmente  esclusa  anche  questa  ipotesi. 

Si  potrebbe  infine  obiettare  che  la  costruzione, 
di  cui  ci  occupiamo,  fosse  anteriore  al  tempo  Sfor- 
zesco,  ma  allora  il  portico,  il  piano  nobile  e  la 
loggetta  dovevano  già  esistere  prima  del  1479, 
anno  in  cui  Girolamo  Riario  e  Caterina  Sforza 
cominciarono,  come  si  disse,  la  costruzione  del 
grande  torrione. 


Ammesso  dunque  che  il  nostro  edifizio,  almeno 
come  ora  trovasi,  non  sia  opera  del  Visconti  e 
neppure  dei  Vescovi  d’ Imola,  del  tempo  al  quale 
ci  riferiamo,  è  giuocoforza  risalire  ad  un’  epoca  che 
non  si  allontani  troppo  da  quella  Sforzesca  e  allora 
troviamo,  ricordando  la  storia,  che  dopo  la  battaglia 
del  1428,  la  quale  aveva  determinato  la  totale 
rovina  del  castello  Bagnarese,  trascorse  un  periodo 
di  50  anni,  durante  il  quale  il  castello  stesso  fu 
riattato  ed  occupato  dalle  truppe  di  Papa  Sisto  IV 


15.  —  ROCCA  DI  BAGNARA  —  VEDUTA  DEL  PONTE  LEVATOIO,  ORA  TRASFORMATO  IN  BALLATOIO  PENSILE. 


E  in  questo  caso  a  chi  attribuire  quelle  opere, 
se,  come  abbiam  visto  da!  principio,  il  castello 
Bagnarese  passò  nelle  mani  di  una  quantità  di 
pretendenti,  i  quali  se  ne  disputarono  il  possesso 
anche  colle  armi? 

È  vero  che  Bernabò  Visconti  ed  i  Vescovi  di 
Imola  lo  tennero  successivamente,  14  anni  il  primo 
e  30  i  secondi;  ma  non  bisogna  dimenticare: 
che  il  Visconti  sostò  in  Bagnara  verso  il  1350, 
quando  cioè  la  maniera  di  fabbricare  era  alquanto 
diversa  da  quella  di  un  secolo  dopo  e  che  i  Vescovi 
d’ Imola  affittarono  il  castello  agli  Alidosi,  i  quali 
certamente  non  si  occuparono  di  fare  eseguire  costru¬ 
zioni  nuove  in  luogo  che  non  era  di  loro  proprietà. 


in  seguito  ad  apposito  compromesso  con  i  Manfredi 
di  Faenza.  Onde  non  sarebbe  fuor  di  luogo  il  sup¬ 
porre  che  in  questo  tempo  si  fosse  atteso  anche 
alla  costruzione  della  nostra  fabbrica;  ma  noi  lo 
mettiamo  in  dubbio,  perchè  non  solo  la  storia  non 
accenna  nulla  al  riguardo,  ma  giudicando  dalle 
passioni  politiche  che  invadevano  allora  gli  animi 
dei  pretendenti  si  potrebbe  altresì  supporre  che, 
mancando  ai  conquistatori  la  calma  necessaria  e 
non  potendo  essi  fare  affidamento  sopra  un  lungo 
possesso  del  castello,  non  pensassero  probabilmente 
a  spendere  tempo  e  denaro  in  opere,  le  quali  non 
avevano  nessuna  utilità  dal  lato  della  difesa! 

Caterina  Sforza  invece,  che  amava  la  sua  Roma- 
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gna,  dalla  quale  non  pensava  sicuramente  di  allon¬ 
tanarsi  e  che  gradiva  un’abitazione  piuttosto  signo¬ 
rile,  ove  fosse  stato  possibile,  anche  dentro  le  sue 
rocche,  è  molto  probabile  che  avesse  fatto  costruire, 
a  tal  fine,  il  portico,  il  piano  nobile  e  la  graziosa 
loggetta. 

Ed  ora  ritornando  alla  fortificazione  ricorderemo 
che  nelle  cortine  si  rinvengono  cannoniere  ad  imbuto 
con  largo  svasamento  all’  interno  (fig.  5),  il  piano 
delle  quali  si  trova  rialzato  da  quello  della  piazza 


due  archetti  posti  al  disopra  della  porta  medesima, 
i  quali  sono  un  po’  più  larghi  degli  altri,  così  è 
molto  probabile  che  la  porta  stessa  avesse  una 
limitata  importanza  e  fosse  per  ciò  considerata 
come  semplice  porta  di  soccorso,  protetta  però  ai 
suoi  fianchi  (fig.  3  e  5). 

In  relazione  agli  avvenimenti  politici  e  guerreschi 
del  periodo  Sforzesco  nel  quale  ebbe  parte,  fra  le 
altre  rocche,  anche  quella  di  Bagnara,  troviamo 
nell’opera  su  Caterina  Sforza  del  chiarissimo  sena- 


d’armi  di  m.  1.65. 

Nella  pianta  (fig.  5)  si  sono  segnate  quelle  tut¬ 
tora  esistenti;  si  fa  notare  però  che  presso  l’angolo 
di  nord-ovest  della  fabbrica,  a  terreno,  trovandosi 
un  vano  ostruito,  si  ritiene  che  anteriormente  nello 
stesso  luogo  si  aprisse  una  cannoniera  identica  a 
quella  indicata  nell’angolo  opposto  di  sud-est. 

Si  trovano  infine  altre  due  cannoniere  nel  lato 
di  levante,  ora  ostruite,  simmetricamente  situate 
rispetto  all’odierno  ingresso  della  rocca,  le  quali, 
a  nostro  parere,  dovevano  servire  per  l’instailamento 
di  due  passavolanti.  In  tal  caso  la  porta  doveva 
esistere  anche  al  tempo  Sforzesco  ;  ma  poiché  di 
essa  non  si  ha  alcun  ricordo  storico  e  si  riscontra 
soltanto  qualche  differenza  nelle  dimensioni  dei 


tore  Conte  Pier  Desiderio  Pasolini  importanti  docu¬ 
menti,  fra  i  quali  accenneremo  a  quelli  riflettenti  : 

1)  l’incontro  in  Bagnara  di  Caterina  con  il 
Duca  di  Calabria,  alleati  contro  Lodovico  il  Moro 
e  Carlo  Vili  (23  settembre  del  1494)  1  ; 

2)  la  promessa  del  Duca  di  Calabria  di  prestare 
man  forte  alla  Signora  di  Forlì,  mentre  i  Francesi 
minacciavano,  dalla  parte  di  Mordano  e  Bubano,  i 
suoi  Stati  (11  ottobre  stesso  anno)  2  ; 

3)  la  spedizione  dei  rinforzi  da  Faenza,  ov’era 
il  quartiere  generale  del  Duca  di  Calabria,  al  do¬ 
mani  del  sacco  di  Mordano  (21  ottobre  detto)  3  ; 

4)  il  comandamento  ai  fanti  del  Duca  di  sgom- 

1  Caterina  Sforza ,  volume  III,  pag.  212. 

2  »  »  >  »  j.  214. 

3  »  J.  >  2,  »  216. 
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brare  Bagnara,  e  il  tentativo  di  assalirli  tra  Bagnara 
e  Solarolo  per  opera  di  Caterina,  la  quale,  irritata 
contro  il  suo  alleato  che  non  si  era  mosso  in  aiuto 
di  Mordano,  dopo  essersene  fieramente  lagnata  con 
lui,  col  Marchese  di  Mantova  e  con  Pier  de’  Medici» 
si  rivoltò  dalla  parte  di  Lodovico  e  dei  Francesi  L 

Dopo  poco,  gli  eventi  politici  si  mutarono,  e, 
come  è  noto,  verso  il  principio  del  1500  colle  altre 
rocche  cadde  in  potere  di  Cesare  Borgia  anche 
quella  di  Bagnara,  e  così  Caterina  Sforza,  spogliata 
de’  suoi  domimi,  fu  relegata  prigioniera  a  Castel 
S.  Angelo  in  Roma. 

Cessate  le  ostilità  che  avevano  tenuto  per  lungo 
tempo  agitati  gli  animi  dei  Bagnaresi,  si  riteneva 
che  dovesse  incominciare  un’èra  di  tranquillità  e 
di  pace:  ma  invece  dopo  l’abbandono  del  fortilizio 
da  parte  del  Valentino,  che  lo  tenne  breve  tempo, 
si  svolse  un  ultimo  periodo  di  non  lievi  dissidi, 
cagionati  specialmente  da  Alessandro  del  fu  Gentile 
Sassatelli,  il  quale  riuscì  ad  impadronirsi  di  Bagnara 
occupandone  anche  la  rocca  il  22  ottobre  del  1522. 

Frattanto  i  Vescovi  d’ Imola  cercarono  di  assi¬ 
curarsi  il  dominio  dell’ambita  terra  per  mezzo  di 
regolare  contratto  vantandone  il  loro  pieno  diritto. 
E  difatti,  superata  ogni  difficoltà  per  l’opera  efficace 
del  Cardinale  Girolamo  Dandini,  si  potè  venire  alla 
definitiva  cessione  coll’atto  in  data  del  30  luglio 
1562  «  Possessio  et  tenuta  Castri  Bagnarle  »  che 
conservasi  nell’archivio  della  Mensa  Vescovile  di 
Imola. 

Dopo  tale  fatto,  divenuta  la  rocca  residenza  del 
Commissario, sede  del  Tribunale  e  carcere,  il  Vescovo 
d’ Imola  non  fu  più  disturbato  fino  all’anno  1867, 
nel  quale  la  rocca,  colla  fossa  circostante,  fu  inca¬ 
merata  in  forza  della  legge  15  agosto  n.  3848. 
Messa  poi  all’asta  pubblica  in  Faenza  il  23  giugno 
fu  aggiudicata  al  Comune  di  Bagnara. 

Durante  il  dominio  dei  Vescovi  d’Imola  e  cessata 
per  la  rocca  medesima  ogni  importanza  che  non 
fosse  di  semplice  protezione  e  difesa  del  castello, 
vennero  ricolmate  le  fosse,  soppressi  i  ponti  levatoi, 
ampliata  la  porta  presso  la  cortina  di  levante  (fig.  3) 
e  ostruiti  con  muratura  laterizia  alcuni  intervalli 
esistenti  fra  un  merlo  e  l’altro  nei  torrioni,  i  quali 
vennero,  a  loro  volta,  ricoperti  con  tetto  per  uti¬ 
lizzare  a  magazzino  le  rispettive  casematte. 

Recentemente,  infine,  e  cioè  verso  i  primi  anni 
del  1800,  fu  demolito  il  rivellino  che  proteggeva 

1  Op.  cit.,  voi.  Ili,  lettere  21,  24  e  25  ottobre  1494. 


l’ingresso  al  castello  e  fu  aggiunto  sull’elegante 
loggiato,  per  villeggiatura  dei  seminaristi  d’Imola, 
un  secondo  piano  dal  Cardinale  Giustiniani  nel 
1830  '  (iig.  3,  4  e  6). 

Questa  aggiunta,  mentre  non  armonizza  affatto 
col  sottostante  loggiato,  per  mancanza  assoluta  di 
senso  artistico,  danneggia  sensibilmente  la  stabilità 
di  tutto  I’edifizio  sottostante. 

La  rocca  di  Bagnara  è  l’ultima  rimasta  tra  le 
circonvicine  di  Solarolo,  Castelbolognese,  Mordano, 
Bubano,  Massalombarda,  Zagonara,  Barbiano,  Cunio, 
Cotignola  2  ecc.  e  bene  a  ragione  è  stata  scritta 
nell’elenco  ufficiale  dei  monumenti  della  nostra 
Regione,  ma  però,  se  non  si  addiverrà  presto  a 
qualche  restauro  e  se  non  si  rimetteranno  allo  stato 
pristino  alcuni  particolari  della  importante  ed  ele¬ 
gante  costruzione,  fra  non  molto  anche  quest’edifizio 
rovinerà  come  tanti  altri  del  genere  specialmente 
per  l’azione  edace  del  tempo!  3. 

T.  Col.  L.  Marinelli. 

1  Tale  costruzione  viene  ricordata  dalla  lapide:  AD  RU- 
STIGATIONEM  -  VEN.  SEMINARIl  IACOBVS  CARD.  IV- 
STINIANVS  —  AEDES  AMPL1AV1T.  ANNO  D.  MDCCCXXX, 
murata  sul  passaggio  dal  I  al  II  piano. 

2  Ci  siamo  procurati  e  presentiamo  al  lettore  un  rilievo  del 
sigillo  portante  lo  stemma:  col  leone  rampante  (che  ricorda 
il  leone  degli  Sforza  di  Cotignola:  e  colla  scritta:  <S.  Marti- 
nelo  da  Bagnara  .  Può  darsi  che  tale  sigillo  servisse  di  con¬ 
trassegno  per  la  custodia  della  rocca. 

3  Allo  studio  per  la  ricostruzione  della  rocca  di  Bagnara, 
al  tempo  Sforzesco,  ha  concorso  efficacemente  il  sig.  Dome¬ 
nico  Morsiani  da  Mordano,  intelligente  ed  appassionato  cul¬ 
tore  di  cose  patrie,  il  quale  ci  ha  comunicato  non  solo  alcuni 
dati  storici  che  hanno  attinenza  colla  fortificazione  Bagnarese, 
ma  ha  anche  fornito  schizzi  e  rilievi  del  fortilizio  allo  stato 
odierno,  i  quali  hanno  assai  agevolato  il  nostro  compito. 


SIGILLO. 


(Fot.  Tamburini). 


LE  MISTERIOSE  ROVINE  DELLA  RHODESIA. 

ZIMBABUE  SAREBBE  LA  «  OPHIR  »  DELLA  BIBBIA? 


IMBABUE  non  è  una  città,  ma  una 
specie  di  Pompei  africana,  che  si 
viene  a  mano  a  mano  disseppellendo. 
Il  grande  interesse  che  svegliano  i 
suoi  ruderi  e  le  reliquie  di  oggetti  e 
di  edifizi,  rovinati  dal  tempo,  si  spiega,  oltrecchè  con 
lo  spirito  critico  e  indagatore  del¬ 
l’epoca  nostra,  con  (la  crescente 
presa  di  possesso  della  civiltà  in¬ 
glese  in  quella,  sino  a9ieri,  poco 
penetrata  e  quasi  sconosciuta  re¬ 
gione.  E  le  dispute  accese  tra  i 
dotti  con  le  prime  ipotesi  intorno 
ai  probabili  costruttori  di  quegli 
edifizi  monumentali,  testimoni  cer¬ 
tamente  di  una  civiltà  forestiera, 
che  troppo  differisce  dall’  attuale 
selvatichezza  della  deserta  regione, 
si  spiegano  altresì  con  l’ amore 
proprio  delle  nazioni  protestanti 
alle  indagini  bibliche  e  agli  studi 
che  con  l’ermeneutica  e  la  tradi¬ 
zione  biblica  presentano  addentel¬ 
lati.  Poiché  nella  Zimbabue  della 
Rhodesia  i  primi  scopritori  prete¬ 
sero  di  riconoscere  nientemeno 
che  la  biblica  Ophir,  da  cui  la 
flotta,  montata  dai  servi  del  re 
Hiram  di  Tiro  e  da  quelli  di  Sa¬ 
lomone,  traeva  in  abbondanza  oro, 
legno  e  pietre  preziose. 

Le  rovine  di  Zimbabue  devono 
essere  state  visitate  veramente  dai 
primi  colonizzatori  europei  della 
costa  di  Sofala,  e  ne  fanno  men¬ 
zione  gli  scrittori  portoghesi  de 
Barros  e  dos  Santos;  ma  con  la 


decadenza  della  costoro  influenza  coloniale,  ridottasi 
a  pochi  punti  del  litorale,  Queste  prime  ricogni¬ 
zioni  interne  si  vennero  dimenticando.  Per  cui 
parve  e  fu,  per  gli  effetti  della  cultura,  una  vera 
scoperta  quella  di  K.  Mauch  quando  trovò  nel  1871 
quelle  rovine,  che  dopo  di  lui  descrissero  Th.  Bent, 


SCHIZZO  TOPOGRAFICO  DELLE  ROVINE  DELLA  RHODESIA  SECONDO  IL  D.  KANDALL 
MAC  iver.  (Dal  Geogr.  Journal ,  aprii  1906). 
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Peuster,  Schlichting,  Willoughby.  La  vicinanza  di 
giacimenti  auriferi  e  le  traccie  di  miniere  coltivate 
nella  regione  parvero  confermare  l’ipotesi  dell’Ophir 
biblica.  Ma  nuove  esplorazioni,  segnatamente  per 
opera  d’inglesi,  sebbene  abbiano  confermate  le  prime 
informazioni  del  Maucb,  provocarono  discussioni, 
le  quali  hanno  modificato  di  molto  le  opinioni  un 
po’  semplicistiche  e  affrettate,  che  si  erano  emesse 
circa  l’origine,  l’antichità  e  gli  scopi  degli  edifizi  e 
la  provenienza  o  il  carattere  etnico  dei  costruttori. 


tutte  di  granito,  i  quali  comprendono  una  fortezza 
che  s’innalza  sulla  cima  d’una  collina,  un  cumulo 
di  macerie  ai  piedi  di  questa  collina  e,  un  po’  più 
abbasso  nella  pianura,  un  gran  recinto  circolare. 

La  collina  di  granito  (che  gli  archeologi  dicono 
V acropoli)  si  eleva  di  50  m.  sul  piano  circostante; 
l’apparenza  di  castello  o  fortezza  è  data  alle  ro¬ 
vine  del  colle  da  grandi  mura,  lunghe  100  m.  e 
alte  10,  costrutte  con  massi  quadrangolari  di  pietra 
granitica,  sovrapposti  e  accomodati  senza  cemento. 


VEDUTA  GENERALE  DELLE  ROVINE  DI  ZIMBABUE. 


La  misteriosa  Babilonia  africana  sorgeva  nel 
paese  dei  Matabele  e  dei  Makalaka  (oggi  Rhodesia 
del  Sud)  alla  coincidenza  del  20°  16’  di  latit.  mer. 
col  31°,  10’  di  longit.  or.  (Greenw.)  a  circa  304  km. 
da  Sofala  in  linea  retta  e  a  25  km.  a  sud-est  del 
Forte  Victoria. 

In  quest’arida  zona  dove,  sul  suolo  rossigno, 
sembrano  germogliare  soltanto  pietre  di  tutte  le 
dimensioni  e  di  tutte  le  forme,  si  innalza  un  kopje , 
specie  di  roccia  megalitica  che  ricorda  i  dolmens 
della  franca  Brettagna,  ma  al  contrario  di  questi  ul¬ 
timi,  quello  si  eleva  a  picco  in  gigantesco  zoccolo 
di  granito  e  sulla  sua  cima,  coronata  di  rovine, 
s’innalza  una  specie  di  castello  medioevale.  Così 
si  presenta  Zimbabue,  coi  suoi  tre  gruppi  di  rovine 


La  grande  rovina  che  si  trova  nella  valle,  co¬ 
struzione  del  medesimo  materiale,  costituisce  un 
edificio  quasi  circolare,  che  ha  70  m.  in  media  di 
diametro.  Le  mura,  che  in  parte  lo  circondano,  sono 
alte  8  metri  e  dentro  al  loro  circuito  sorgono  altre 
mura,  dell’altezza  di  3  metri,  disposte  come  in  la¬ 
birinto,  più  una  torre  rotonda  di  10  m.  d’altezza. 
Si  è  supposto  che  fosse  questo  un  luogo  fortificato 
per  custodire  i  forni,  destinati  alla  fusione  dell’oro 
e  i  depositi  del  prezioso  minerale. 

Non  è  da  supporre  però  che  queste  rovine  siansi 
presentate  subito  così  bene  distinte  ai  primi  sco¬ 
pritori.  La  parte  superiore  o  acropoli  si  distacca 
visibile  sull’orizzonte  ;  ma  cumuli  di  macerie  con 
alberi  e  arbusti,  che  spesseggiano  tra  i  campi 
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di  mais,  coprono  e  confondono  le  altre  rovine,  di 
cui  gli  indigeni  Cafri  hanno  fatto  un  loro  luogo  di 
rifugio.  Soltanto  le  mura  sono  meravigliosamente 
conservate;  costrutte  in  granito,  la  vegetazione  non 
ha  potuto  attecchirvi  o  devastarle,  non  ostante  le 
intemperie  secolari. 

Il  recinto  a  valle  è  di  forma  elittica;  il  suo  dia¬ 
metro  maggiore  è  di  circa  80  m.  ed  il  minore  di 
60  m.  L’altezza  dei  muri  varia  da  5  a  11  metri, 
e  il  loro  spessore,  alla  base,  varia  da  2  a  5  metri. 
La  parte  meridionale  è  fatta  di  pietre,  tagliata  con 
precisione  matematica,  tutte  di  eguale  dimensione^ 
ed  è  la  più  imponente  e  la  meglio  costrutta.  Al¬ 
trove  le  pietre,  collocate  meno  regolarmente,  sem¬ 
brano  l’opera  di  un’epoca  differente. 

Il  recinto  ha  tre  entrate:  la  principale  è  al  nord, 
in  faccia  alla  collina  dove  s’innalza  l’acropoli;  que¬ 
st’apertura,  d’un  metro  appena  di  larghezza,  e 
che  traversa  obliquamente  la  muraglia,  conduce 
nell’ interno  mediante  gradini  discendenti,  tenuti 
insieme  con  cemento  di  granito  polverizzato.  Le 
altre  due  porte  sono  ancora  più  strette. 

Benché  assai  vaga,  non  è  meno  riconoscibile 
un’idea  architettonica  dell’edificio  quale  doveva  es¬ 
sere  nella  sua  integrale  costruzione.  Una  delle  mu¬ 
raglie  presenta  nella  sua  parete  esterna  una  deco¬ 
razione,  simile  a  una  scacchiera  o  ad  una  cancel¬ 
lata  a  travicelli,  rozzamente  scolpiti  nel  granito. 

La  prima  impressione  di  chi  penetra  nelle  rovine 
è  quella  d’un  labirinto.  Dall’entrata  principale  un 
corridoio,  che  ha  la  forma  di  budello,  si  prolunga 
tra  due  alte  muraglie  dall’altezza  di  circa  10  ni. 
A  un  certo  punto  della  muraglia  trovasi,  in  forma 
abbastanza  larga  e  regolare,  un  passaggio,  che  in 
capo  a  circa  40  m.  conduce  a  un’uscita,  che  serba 
le  traccie  di  un’antica  porta;  quivi  forse  era  l’accesso 
al  luogo  riservato  alle  cerimonie  del  culto. 

E’  da  questa  parte  infatti  che  si  penetra  nella 
cinta  più  inaccessibile,  la  quale  ha  la  forma  di  mez¬ 
zaluna  :  nel  mezzo  si  elevano  due  torri,  una  grande 
e  una  piccola,  che  hanno  la  forma  di  cono  tronco. 
Nel  suolo,  tra  grandi  pietre  cementate,  trovasi  in¬ 
fisso  un  monolito.  Due  porte  soltanto  conducono 
a  questo  luogo. 

La  torre  più  alta  misura  poco  più  di  10  m. 
di  altezza;  e  benché  sia  tutta  di  granito,  la  sua 
cima  è  in  parte  disgregata  e  leggermente  franata. 
Entrambe  le  torri  sono  di  forma  circolare,  e  la 
terrazza  della  più  alta  doveva  avere  più  d’un 
metro  di  diametro.  Era  forse  l’altare  dove  si  face¬ 


vano  gl’incantesimi  e  di  dove  i  sacerdoti  invoca¬ 
vano  gli  astri. 

Questa  costruzione,  che  posa  direttamente  sul  ma¬ 
cigno,  ha  pure,  presso  alla  cima,  delle  pietre  scol¬ 
pite  in  forma  di  scacchiera  a  travicelli. 

Nel  recinto  a  valle  come  nell’acropoli  sono  nu¬ 
merosi  i  monoliti,  e  parecchi  sono  i  grossi  blocchi 
di  granito  sovrapposti. 

Circostanza,  che  venne  notata  :  sino  ad  ora  in¬ 
torno  a  queste  rovine  non  si  scoperse  traccia  al- 


PIANTA  DEL  TEMPIO  ELITTICO  : 

A.  B  Mura  esterne  decorate  ;  D  Gran  Torre:  E  Terrazza; 
F  Piccola  Torre;  H  Gradini;  M’  M”  Monoliti. 


cuna  di  tombe  e  di  cimiteri.  Come  i  maomettani 
della  Persia,  gli  antichi  abitanti  di  Zimbabue  do¬ 
vevano  forse  portare  lontano  i  loro  morti  per  sot¬ 
terrarli.  E  la  medesima  abitudine  venne  osservata 
nelle  tribù  cafre. 

L’acropoli  è  protetta  da  ostacoli  e  da  lavori  di 
difesa.  L’unico  passaggio  strettissimo  è  a  gradini 
intagliati  nella  viva  roccia  dentro  una  spaccatura 
della  collina.  La  quale  scende  a  picco  dalla  parte 
sud  formando  un  precipizio  di  più  di  30  metri. 
All’occidente  questo  tempio-fortezza  è  riparato  da 
una  muraglia  formidabile,  ornata  esternamente  di 
sette  torri  rotonde,  d’un  metro  di  diametro  cia¬ 
scuna,  alternate  con  monoliti. 

Sulla  cima  della  collina  il  passaggio  si  biforca, 
da  una  parte  mettendo  capo  all’orlo  del  precipizio 
e  dall’altra  conducendo  a  una  piccola  terrazza,  al 
piede  d’enormi  blocchi  di  granito  alti  ben  15  m. 
Sulla  terrazza  vedonsi  monoliti  e  pilastri  pure  di 
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granito.  Nel  centro  di  uno  spazio  abbastanza  largo, 
lastricato  e  cementato,  sorge  un  altare  pure  di  gra¬ 
nito  rivestito  di  cemento  ed  è  questo  lo  spazio 
libero  più  vasto  della  fortezza.  II  resto  della  col¬ 
lina  è  tutto  coperto  da  un  dedalo  di  corridoi  tor¬ 
tuosi  e  di  muraglie,  che  formano  anche  alcune  sale 
arrotondate,  le  quali  sembrano  una  riproduzione 
del  gran  tempio  circolare. 

A  sud  del  tempio  una  scaletta  conduce  a  certe 
caverne  scavate  nel  macigno,  nelle  quali  vennero 
scoperti  dei  crogiuoli  e  dei  forni  per  la  fusione 
dell’oro  e  altri  oggetti  destinati  alla  lavorazione  del 
prezioso  metallo.  Attualmente  queste  caverne  ser¬ 
vono  d’abitazione  temporanea  a  individui,  che  rappre¬ 
sentano  una  curiosa  varietà  della  specie  umana 
che  si  credeva  scomparsa,  vale  a  dire  a  dei  pigmei, 
forse  oriundi  del  centro  dell’Africa,  alti  appena  un 
metro  e  20  centimetri,  i  quali  vivono  nel  più  com¬ 
pleto  stato  selvaggio  e  vengono  a  ricoverarsi  in 
queste  anfrattuosita  della  roccia,  dove  in  altri  tempi 
celebravasi  il  mistero  dell’oro. 

In  presenza  di  queste  rovine  il  viaggiatore,  che 
abbia  visitato  l’antica  Armorica,  si  domanda  se  sia 
ritornato  tra  i  monumenti  celti  dei  Druidi.  E  il  pro¬ 
blema:  «  chi  furono  i  costruttori  degli  avanzi  di 


Zimbabue  »  ha  tormentato  e  ancora  tormenta  gli 
esploratori  e  i  dotti. 

Se  a  queste  antiche  costruzioni  mancano  i  carat¬ 
teri  dell’arte  e  dell’eleganza,  non  sono  però  meno 
notevoli  per  la  regolarità  della  collocazione  e  la 
riquadratura  di  tanti  blocchi  e  dadi  di  granito.  Nè 
sono  queste  le  sole  testimonianze  di  una  razza  o- 
perosa  ed  evoluta. 

A  12  km.  da  quelle  che  abbiamo  descritto,  tro- 
vansi  altre  rovine,  dette  della  «  Piccola  Zimbabue  », 
e  a  50  km.  al  sud-est  di  Victoria,  presso  il  fiume 
Lundi,  trovatisi  le  reliquie  d’una  torre  fabbricata  su 
di  una  leggera  elevazione  di  granito,  torre  che  ha 
20  metri  di  diametro  e  le  cui  mura,  d’  un  metro 
e  mezzo  di  spessore,  sono  formate  di  pietre  non 
cementate  ;  verso  il  nord  queste  pietre  presentano 
la  configurazione  delle  squame  di  pesce  e  alcuni 
opinarono  che  tali  disegni  avessero  una  relazione 
col  culto  del  sole. 

Altro  gruppo  di  rovine,  che  somigliano  alle  pre¬ 
cedenti,  s’è  scoperto  a  M’tendele  sull’alto  corso 
del  Sabi.  E  gli  ultimi  visitatori  ne  hanno  tracciato 
una  carta,  che  riproduciamo,  dalla  quale  appare 
come  tutta  la  contrada  tra  il  Sabi  e  il  Limpopo 
sia  seminata  di  simili  reliquie. 
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L’ipotesi  prevalente  insino  a  ieri  fu  che  i  co¬ 
struttori  di  queste  rovine  dovettero  venire  in  cerca 
d’ oro  nei  paesi  del  Sud-Africa,  passando  per  il 
porto  di  Sofala,  una  volta  fiorente,  oggi  quasi 
completamente  invaso  dalle  sabbie. 

Vennero  fatte  diligenti  osservazioni  geometriche, 
astronomiche  e  architettoniche  sulle  rovine  princi¬ 
pali  e  se  ne  dedusse  che  gli  stranieri  o  invasori, 
che  costruirono  questi  edifici,  conoscevano  la  geo¬ 
metria  ed  erano  probabilmente  d'origine  semitica. 
Secondo  il  Bent,  Zimbabue  dev’essere  stata  costrutta 
in  tempi  remoti  da  uomini  venuti  dal  nord,  forse 
dall’Arabia  e  dall’Egitto. 

E’  parso  ai  primi  studiosi  che  queste  rovine  fos¬ 
sero  disposte  secondo  un  piano  astronomico  per 
lo  studio  delle  costellazioni  dell’emisfero  boreale, 
alle  quali  i  popoli  del  nord  rendevano  un  culto,  e 
da  questi  astri  i  loro  preti  deducevano  gli  oroscopi. 
Ciò  che  fece  loro  supporre  che  il  culto  del  sole 
dovesse  essere  in  onore,  si  fu  l’osservare  che  nel¬ 
l’epoca  più  calda  dell’anno  le  parti  decorate  delle 
muraglie  sono  di  fronte  al  sole  levante.  E’  l’astro 
della  fecondazione  al  suo  levarsi,  che  ha  regolato 
gli  ornamenti  delle  costruzioni  di  Zimbabue,  come 
soltanto  gli  astri  del  nord  hanno  attirata  l’atten¬ 
zione  di  quegli  antichi  durante  la  notte. 

Già  s’erano  altre  volte  eseguiti  degli  scavi  a  Zim¬ 


babue  ;  ma  poi,  abbandonati  per  molti  anni,  erano 
spariti  sotto  i  rovi,  e  gli  oggetti  o  i  frammenti  e- 
sumati  in  quelle  prime  ricerche  dovettero  essere 
portati  via. 

I  pezzi  di  granito  ch’erano  stati  messi  in  luce 
dai  primi  esploratori  non  vennero  portati  via  dai 
negri,  ma  dagli  avventurieri  in  cerca  di  filoni  au¬ 
riferi,  venuti  nella  contrada  in  seguito  all’occupa¬ 
zione  inglese.  Il  D.r  Bent  fece  recentemente  nuovi 
scavi  a  Zimbabue  e  molti  oggetti  trasse  in  luce 
dal  luogo  dove  sorge  il  tempio  dell’acropoli,  luogo 
che  si  trova  costantemente  all’ombra,  e  per  ciò 
favorito  di  una  frescura  costante,  dalla  quale  gl’in¬ 
digeni  rifuggono  per  superstizioso  timore;  per 
questo  egli  crede  che  negli  anni  passati  sparirono 
soltanto  gli  oggetti  o  i  frammenti  che  si  trovavano 
nei  luoghi  esposti  al  sole. 

Gli  oggetti  esumati  dalle  rovine  del  tempio  sono 
tutti  di  una  specie  di  roccia  schistosa,  saponacea 
al  tatto,  che  si  trova  nelle  vicinanze  delle  rovine. 
Sono  scolpiti  in  questa  specie  d’argilla  i  caratteri¬ 
stici  uccelli  appollaiati  sopra  colonne,  che  dove¬ 
vano  decorare  le  muraglie  dei  templi. 

Per  la  loro  forma,  il  disegno  del  becco  e  delle 
penne,  questi  uccelli,  malgrado  la  rozza  estetica, 
sembrano  ricordare  gli  avoltoi.  Si  sa  che  l’avoltoio 
aveva  una  relazione  col  culto  del  sole,  creatore  e 
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fecondatore.  Secondo  antichi  bassorilievi  e  antiche 
monete,  le  torri  acuminate  dei  templi  avevano  lo 
stesso  significato. 

Le  linee  geometriche,  tracciate  sovra  i  pilastri, 
su  pietre,  su  frammenti  di  vasche  dall’orlo  rotondo, 
decorate  con  figure  di  buoi,  di  zebre,  di  scene  di 
caccia,  ricordano  lo  stile  fenicio. 

Venne  pure  scoperto  qualche  oggetto  di  vasel¬ 
lame,  che  potrebbe  essere  di  stile  persiano  e  alcuni 
oggetti  di  ferro,  cioè  campane,  pinzette  doppie, 
pale  o  badili,  ascie,  lame,  freccie,  ecc. 

Disgraziatamente  non  la  minima  traccia  d’iscri¬ 
zioni  ci  aiuta  a  congetturare  una  soluzione  plausi¬ 
bile  del  misterioso  problema,  che  ancora  avvolge 
questi  avanzi  di  un’epoca  ignota. 

Ciò  cli’è  fuori  di  dubbio,  si  è  che  gli  antichi  e 
misteriosi  coloni  di  questa  regione  ebbero  come 
occupazione  principale  l’industria  aurifera.  Di  ciò  è 
chiaro  indizio  il  piccolo  forno  trovato  nelle  grotte 
vicine  a  Zimbabue  destinato  alla  fusione  dell’oro 
e  alla  preparazione  del  cemento  di  granito  pol¬ 


verizzato,  munito  d’un  camino;  e  inoltre  i  cro¬ 
giuoli  in  argilla  con  traccie  d’oro  ancora  visi¬ 
bili,  aderenti  alla  parte  vetrosa,  dovuta  al  ca¬ 
lore  del  fuoco,  uno  stampo  per  verghe,  ed  altri 
piccoli  utensili  di  quella  industria. 

Lo  stampo  per  verghe,  a  croce  di  S.  Andrea, 
è  della  stessa  forma  d’uua  verga  di  stagno  che 
porta  il  punzone  fenicio,  e  che  fu  trovata  a 
Falmouth  (Inghilterra).  Se  l’origine  di  Zimba¬ 
bue  non  è  nè  fenicia  nè  araba-fenicia,  può 
darsi  sia  dovuta  a  un  popolo,  che  però  aveva 
subito  l’influenza  dei  Fenici. 

È  noto  il  racconto  di  Erodoto,  secondo  il 
quale  i  Fenici,  al  servizio  del  faraone  Necho 
(quello  che  per  primo  scavò  un  canale  tra¬ 
verso  all’istmo  di  Suez),  fecero  il  giro  di  cir¬ 
cumnavigazione  dell’  Africa  600  anni  avanti 
Cristo,  e  furono  i  primi  navigatori  che  dis¬ 
sero  d’aver  avuto  il  sole  alla  loro  destra,  na¬ 
vigando  verso  occidente.  È  certo  ch’essi  hanno 
allora  toccato  e  visitato  la  costa  orientale  del¬ 
l’Africa. 

Nei  tempi  antichi,  l’Arabia  era  celebre  come 
produttrice  d’oro  ;  parecchie  citazioni  della 
Bibbia  e  degli  autori  romani,  affermano  l’esi¬ 
stenza  di  codesti  tesori,  dei  quali  fa  menzione 
anche  l’iscrizione  assira  di  Teglath-Phalazar, 
del  733  avanti  Cristo. 

Ecco  perchè  gli  archeologi  si  sono  domandati 
se  Zimbabue,  con  le  sue  grandiose  rovine  e  i  suoi 
filoni  auriferi,  non  sarebbe  stata  in  tempi  remoti 
la  più  ricca  contrada  del  mondo  antico,  il  leggen¬ 
dario  paese  di  Put  o  quello  diOphir?  Ma  alla  do¬ 
manda  il  passato  nulla  risponde;  e  rimaniamo  per 
ora  nel  mondo  delle  congetture. 

Le  ulteriori  scoperte  hanno  però  spiegato  varie 
cose.  I  buchi  quadrangolari  sotto  il  muro  di  cinta  del 
tempio  servivano  allo  scolo  delle  acque  pluviali. 
Si  riscontrò  che  negli  edifici  dell’acropoli  dovette 
essere  impiegato  molto  legname  ;  che  molte  delle 
cose  scoperte  o  supposte  nelle  rovine  dal  Bent  e 
dallo  Swan  non  avevano  nulla  da  fare  con  esse  ; 
Ira  queste  il  preteso  sistema  astronomico  del  gran 
tempio,  il  cui  asse  così  come  la  torre  conica  do¬ 
vevano,  secondo  Swan,  essere  in  rappoito  colla 
posizione  del  sole,  e  un  certo  altare,  che  doveva 
trovarsi  sopra  una  preconcetta  linea  in  direzione 
nord,  e  questa  in  relazione  colla  porta  principale 
di  uscita.  Ora  tutte  queste  ipotesi  o  induzioni  sono 
smentite  dal  Mennel  :  quell’altare,  secondo  lui,  non 
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è  che  un  muro,  il  quale  sovrasta  sulle  altre 
macerie. 

E  la  stessa  spiegazione  vale  per  gli  al¬ 
tari  dell’acropoli  ;  secondo  lui  non  sono  che 
pezzi  di  muro  e  lassù  non  è  mai  esistito  un 
tempio.  Egli  rettifica  altresì  le  misure,  sulle 
quali  lo  Swan  aveva  fantasticato  dei  rap¬ 
porti  geometrici  fra  le  singole  costruzioni. 

I  monoliti  dell’acropoli,  secondo  il  Bent,  do¬ 
vevano  servire  come  gnomoni  per  iscopi 
astronomici  ;  il  Mennel,  senza  negare  che 
quei  costruttori  abbiano  studiato  il  cielo, 
osserva  che  quei  monoliti  non  potevano 
servire  all’indicato  ufficio,  poiché  dalla  po¬ 
sizione  dove  trovatisi,  la  vistajverso  il  nord 
è  intercettata  dalle  rupi,  ovvero  perchè  in¬ 
vece  di  essere  eretti  sul  muro  guardante  il 
nord  si  trovano  verso  il  sud.  Egli  esclude 
che  gli  edifizi  di  Zimbabue  si  debbano  ai 
Fenici  e  sull’ipotesi,  che  si  debbano  ai  Sabei 
dell’Arabia  meridionale,  dice  doversi  atten¬ 
dere  luce  da  ulteriori  ricerche. 

È  dall’anno  335  d.  Cr.,  che  gli  Arabi  si 
diffusero  sulla  costa  orientale  dell’Africa. 

Questo  paese  si  trova  citato  dai  loro  autori 
del  IX  e  X  secolo,  i  quali  chiamano  tre  città 
col  nome  di  Sabae  ed  è  il  nome  che  porta 
ancora  oggidì  il  fiume  Sebi,  il  quale  rasenta 
le  discusse  rovine. 

11  viaggiatore  Vasco  di  Oama  trovò,  sopra  questa 
costa,  dei  mercanti  arabi  che  facevano  il  commercio 
della  polvere  d’  oro  e  a  Sofala  trovò  due  battelli 
arabi  carichi  d’oro. 

Però  i  portoghesi  confessavano  di  non  avere 
conosciute  le  rovine  di  Zimbabue.  Fu  soltanto  (come 
accennammo)  nel  1871  che  il  viaggiatore  tedesco 
Karl  Mauch  le  riscoperse  e  fu  lui  veramente,  an¬ 
cora  prima  del  Bent,  che  preoccupò  la  critica  e 
la  sviò  romanticamente  dietro  l’ipotesi  che  fosse 
VOphir  della  Bibbia.  «  lo  rimasi  stordito  e  quasi 
senza  parola,  scrisse  egli,  in  presenza  di  questi  im¬ 
mensi  giacimenti  auriferi,  dove  migliaia  e  migliaia 
di  operai  possono  venire  a  lavorare  senza  darsi 
fastidio  tra  di  loro  e  dove  gli  Ebrei,  del  tempo  di 
Salomone  e  della  regina  di  Saba,  hanno  lasciato 
dei  monumenti,  che  attesteranno  attraverso  le  età 
le  splendide  ricchezze  sotterrate  nel  suolo  di  questa 
contrada  ».  Giustizia  vuole  si  avverta  che  tra  i 
dotti,  i  quali  dissertarono  intorno  alla  probabile  si¬ 
tuazione  di  Ophir,  l’opinione  che  dovesse  porsi 


TERRAZZA  DI  CEMENTO-GRANITO,  GRADINI  E  TRAVI  INCISE  DI  SAPONARIA 
SCOPERTI  NEL  1903. 


nell’Etiopia  o  sulle  coste  afiicane  del  Zanguebar 
aveva  già  avuto  autorevoli  sostenitori  (u’Anville, 
Ortelius,  Lopez,  ecc.). 

L’anlico  impero  di  Saba  fioriva  ai  tempi  di  Sa¬ 
lomone  e  livaleggiava  coll’Egitto  in  potenza,  inaiti, 
coltura,  civiltà  e  influenza  mondiale  ;  esso  fornì  le 
basi  dell’alfabeto  fenicio,  da  cui  derivarono  tutti 
gli  alfabeti  europei. 

Saba  godeva  il  monopolio  del  commercio  e  della 
navigazione  sull’Oceano  Indiano.  Secondo  la  Bibbia 
e  gli  antichi  greci  e  romani,  Saba  forniva  l’oro  a 
tutto  il  mondo  noto  agli  antichi  e  conviene  credere 
lo  traesse  da  una  regione  favorita  di  grandi  giaci¬ 
menti  auriferi. 

March  fu  la  capitale  del  regno  di  Saba  e  fu  la 
residenza  di  Bilkis  o  Balkis,  la  regina  che  viaggiò 
verso  Gerusalemme  recando  una  cospicua  quantità 
d’oro  a  Salomone  per  la  decorazione  del  tempio. 

Ma  diversa  ipotesi  emisero  esploratori  recenti. 
Senza  tener  conto  degli  edifici  fabbricati  con  cal¬ 
cestruzzo,  Fritsch  e  Hartmann  attribuirono  l’edifi- 
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cazione  di  Zimbabwe  agli  antenati  delle  odierne  po¬ 
polazioni  Bantu. 

Si  è  cercato  d’indurre  il  grado  di  cultura  dei 
fabbricatori,  dalle  forme  degli  oggetti  trovati.  Già 
dal  1890  i  fratelli  Posselt  avevano  trovato  degli 
uccelli  scolpiti  nella  pietra,  dell’altezza  di  circa 
300  centim.  L’ anno  dopo  Th.  Bent  aggiungeva 


a  questi  uccelli  sculture  falliche,  coppe  di  pietra 
saponaria,  campane  di  ferro,  punte  di  lancia  in 
rame  ed  altri  oggetti  da  guerra,  fusaioli  d’argilla  e 
traccie  e  avanzi  di  una  fonderia.  Prima  del  suo 
viaggio  l’esploratore  aveva  dichiarato  essere  Zim- 
babue  d’origine  persiana;  ma  in  seguito  a  questi 
oggetti  da  lui  trovati,  giudicò  che  gli  autori  di 
essi  dovevano  appartenere  a  vecchie  stirpi  semi¬ 
tiche  dell’Arabia,  venute  in  epoca  anteriore  alla 
maomettana  in  questa  regione  dell’Africa  per  cer¬ 
carvi  l’oro  e  farne  commercio. 

Anche  lo  Schlichter,  recente  esploratore  dell’A¬ 


frica  del  Sud-Est,  propende  per  l’ipotesi  di  una 
antica  immigrazione  di  semiti,  e  trova  in  diversi 
ornamenti  e  segni  geroglifici,  ecc.,  le  traccie  di 
un  antichissimo  culto  del  sole  e  coll’  aiuto  di 
ornamenti  trovati  sui  muri,  di  coppe  lavorate, 
ecc.,  alle  quali  egli  attribuisce  un’importanza  astro¬ 
nomica,  arriva  alla  conclusione  che  l’edificazione 
di  Zimbabwe  risalga  al  1100  prima  di 
Cristo.  Ma  pure  ammettendo  codesti  rap¬ 
porti  antichissimi  commerciali  tra  i  semiti 
dell’Arabia  e  le  coste  dell’Oceano  Indiano, 
le  dimostrazioni  di  Schlichter  non  sono 
abbastanza  convincenti.  Converrebbe  prima 
stabilire  se  davvero  gli  oggetti  da  lui 
raccolti  siano  di  una  stessa  epoca  e  di 
una  medesima  gente.  Per  un  esempio,  la 
coppa  di  legno,  che  fu  trovata  a  parec¬ 
chie  miglia  di  distanza  dalle  rovine  e 
appartenne  a  Cedi  Rhodes,  viene  ritenuta 
da  Schlichter  come  una  coppa  da  sacri¬ 
ficio  ;  secondo  lo  scopritore  venne  nomi¬ 
nata  lo  Zodiaco  di  Zimbabwe  ;  ma  è  poco 
verosimile  che  il  debole  orlo  della  coppa 
siasi  potuto  conservare  così  intatto  per 
3000  anni. 

A  parte  le  figure  del  contorno,  il  coc¬ 
codrillo  che  secondo  lo  Schlichter  rappre¬ 
senta  la  costellazione  polare  settentrio¬ 
nale  degli  antichi,  è  di  tipo  affatto  afri¬ 
cano,  e  lo  si  trova  in  ogni  museo  etno¬ 
grafico  che  abbia  oggetti  africani. 

Ciò  che  venne  giustamente  osservato 
si  è  che  le  città  di  Makidela,  Metemo, 
Chilonga  e  Chiburne,  visitate  da  Bent,  e 
un  gran  numero  di  costruzioni  nella  re¬ 
gione  che  si  stende  tra  lo  Zambesi  ed 
il  Limpopo,  e  così  dicasi  delle  rovine  sco¬ 
perte  da  Schlichter  nei  distretti  di  Manica 
Inyanga  e  Monibo,  tutte  presentano  nella  pianta  e 
nella  costruzione  aspetto  e  caratteri  simili  a  quelli 
delle  già  notissime  rovine  di  Zimbabue.  Le  con¬ 
getture  sopra  accennate  facevano  perciò  sentire  il 
bisogno  di  ulteriori  e  più  minute  esplorazioni,  affi¬ 
date  a  persone  competenti,  che  potessero  iniziare 
degli  scavi  secondo  un  piano  razionale. 

Oggidì  non  è  difficile  di  recarsi  a  Zimbabue.  Ci 
si  va  in  ferrovia  da  Bulawajo  a  Glielo,  e  poi  in 
ferrovia  ancora  sino  a  Selukue  L  Da  qui  una  vettura 

1  V.  Atlante  d' Africa  in  corso  di  pubblicazione  presso 
l’Istituto  It.  d’Arti  Grafiche,  Dispensa  VI  :  A/rica  Aastrale 
Inglese.  (Tav.  23-24). 
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Questa  forma  di  decorazione  murale  si  trova  in 
due  altri  templi  a  Zimbabue. 

I  recenti  scavi  fornirono,  secondo  Hall,  le  più 
ampie  evidenze  del  culto  fallico  degli  antichi  co¬ 
struttori  e  cercatori  d’oro.  Si  crede  che  anche  A- 
starotte  o  Almarqua  (Venere)  sia  stata  adorata  a 
Zimbabue,  perchè  era  una  delle  note  divinità  dei 


CORRIDOIO  DELL  ACROPOLI,  A  ZIMBABCE. 


postale  va  due  volte  la  settimana  a  Victoria  (SO 
miglia),  dove  potete  prendere  a  nolo  una  carretta 
che  vi  porti  alle  celebri  rovine,  le  quali  distano  da 
Victoria  un  17  miglia. 

Le  reliquie  della  misteriosa  città  dissepolta  sono 
così  estese  che  una  giornata  intera  non  basta  per 
visitarle. 

A  mezzo  miglio  da  Havilah-Camp  (la 
sola  tappa  pei  visitatori  di  Zimbabue)  la 
strada  sale  a  un  dosso  che  connette  due 
kopjes  o  villaggi,  Rusivanza  e  Makuma, 
quest’ultima  residenza  del  capo  dinastico 
Moyabe,  che  è  effettivamente  il  sovrano 
dei  Makalanga  della  contrada. 

Vi  sono  tre  entrate  al  tempio,  quella  a 
nord-est  o  entrata  principale,  e  quelle  a 
nord-ovest  e  all’ovest. 

L’entrata  principale  venne  dissotterrata 
nel  1903  da  R.  N.  Hall,  dal  quale  to¬ 
gliamo  questi  particolari.  Una  splendida 
fuga  di  scale  gli  si  rivelò  e  sul  pavimento 
d’ingresso  trovò  moltissimi  vecchi  orna¬ 
menti  d’oro.  Nell’interno  trovò  parecchi 
strettissimi  passaggi  d’una  lunghezza  to¬ 
tale  di  120  m.,  il  più  importante  dei 
quali  (passaggio  parallelo)  è  lungo  più 
di  60  m.  Ma  ad  ogni  ora  del  giorno 
questo  è  di  un  aspetto  tetro  e  alla  sera 
è  avvolto  in  una  oscurità  sepolcrale. 

Il  passaggio  conduce  dall’ingresso  prin¬ 
cipale  al  sacro  recinto,  dove  trovasi  la 
celebre  torre  conica,  e  non  »ha  comu¬ 
nicazione  con  verun’altra  parte  interiore 
del  tempio.  Si  ritiene  che  questo  pas¬ 
saggio  fosse  riservato  agli  antichi  sacer¬ 
doti,  che  si  recavano  alle  cerimonie  del 
culto. 

Traverso  a  questo  passaggio  vennero  scoperti 
dei  tratti  di  pavimento  in  cemento  e  una  ventina 
di  Pialli,  alcuni  di  forme  odiose,  nonché  alcuni 
piatti  di  oro  battuto.  La  più  interessante  caratteri¬ 
stica  del  tempio  è  la  conica  torre,  che  ha  sempre 
attratto  l’attenzione  degli  scienziati  europei.  È  alta, 
secondo  le  misure  di  Hall,  poco  più  di  9  metri, 
con  una  circonferenza  di  23  m.  alla  base,  di  9  m. 
vicino  alla  sommità. 

Perfettamente  solida  in  tutte  le  sue  parti,  pre¬ 
senta  alla  sommità  gli  avanzi  di  una  decorazione 
a  merletti  formati  con  massi  a  spigolo  e  che  spor¬ 
gono  leggieri  verso  l’esterno. 


Sabei  e  di  altri  popoli  semiti,  compresi  i  Caldei 
e  i  Babilonesi. 

Astarotte  veniva  sempre  associata  col  culto  di 
Baal.  E  la  torre  conica  di  Zimbabue  sembra  la 
più  fedele  evidenza  del  culto  fallico,  e  vuoisi  a- 
vesse  lo  stesso  ufficio  della  Torre  Penuelo  «  faccia 
di  Dio  »  dei  Madianiti,  che  venne  distrutta  da 
Gedeone  ;  delle  torri  di  Samaria  e  di  Canaan  di¬ 
strutte  da  Elia,  Jehoiada  e  Giosia  e  delle  torri 
coniche  di  Baal  della  Fenicia,  dell’Arabia  e  delle 
torri  di  Belo  di  Babilonia,  contro  cui  tuonò  solenne 
l’ira  dei  profeti.  Il  culto  fallico  fu  comune  a  tutte 
le  semitiche  nazioni;  e  quando  dal  monoteismo  dege- 
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nerarono  nel  politeLmo,  divenne  la  religione  di 
Stato.  Il  culto  di  Baal  divenne  la  religione  ufficiale 
di  Giuda  sotto  il  re  Ahaziah  ;  e  come  la  torre  di 
Baal  a  Byblos  nella  Fenicia  era  chiusa  dentro 
grandi  mura,  così  troviamo  la  conica  torre  di  Zim- 
babue  tra  le  muraglie  di  questo  recinto. 

Dei  parecchi  Pfalli  trovati  a  Zimbabue,  nulla  è 
stato  detto  di  nuovo,  eccettuato  che  queste  pietre 
incise  rappresentano  l’origine  della  Vita  e  corri¬ 
spondono  al  Bethull  o  «  posto  della  dimora  di 
Dio  »  dei  Fenici,  al  Bethel  degli  Ebrei. 

La  decorazione  murale  a  travi  lavorate  (continua 
Hall),  i  monoliti  e  gli  avanzi  di  piccole  torri  nella 
sommità  della  muraglia  orientale  al  di  sopra  della  de¬ 
corazione  a  scacchi,  la  gran  torre  conica,  la  terrazza 
e  il  piano  generale  dimostrano  senz’altro  una  certa 
conoscenza  di  geometria  ed  astronomia  nei  costrut¬ 
tori.  L’applicazione  di  queste  scienze  al  culto  na¬ 
turale  fu  comune  agli  antichi  popoli  semiti  di  Ba¬ 
bilonia  —  culla  della  scienza  zodiacale  —,  della 
Fenicia,  dell’Arabia  e  di  altrove.  Le  cognizioni  a- 
stronomiche,  com’è  noto,  furono  precoci  e  profonde 
nella  razza  semitica.  E’  certo  che  quegli  antichi 
provvidero  a  fissare  una  specie  di  calendario,  che 
precisava  il  ritmo  delle  stagioni. 

Le  più  vecchie  mura  del  tempio  palesano  una 
grande  maestria  ai  chitettonica;  i  blocchi  connessi 
con  cura,  il  sistema  di  drenaggio  nelle  fondazioni, 
e  tutto  il  monumento  con  le  sue  grandi  mura  gri¬ 
gie,  attestano  che  i  costruttoii  erano  maestri  nella 
difesa  militare.  Fortezze,  labirinti,  bastioni,  recon¬ 
diti  recessi  mostrano  un  popolo  esperto  d’inge¬ 
gneria  militare  e  di  difesa  e  questo  è  il  carattere 
di  tutte  le  costruzioni  del  primo  periodo. 

Poiché  oggimai  sono  non  meno  di  300  le  rovine 
o  gruppi  di  rovine  visitate,  se  non  interamente  e- 
splorate,  si  è  in  grado  di  distinguere  tra  loro  quelle 
di  un  periodo  più  antico  da  quelle  che  debbonsi 
ascrivere  a  un’epoca  più  recente.  Si  errò  dicendole 
tutte  antiche,  fossero  esse  medioevali  o  anche 
moderne  ;  ma  fra  le  più  antiche  devonsi  certa¬ 
mente  considerare  le  più  vecchie  parti  del  tempio 
dittico  e  delle  rovine  dell’acropoli  e  probabilmente 
certe  mura  della  valle  delle  ruine,  poiché  rappre¬ 
sentano  la  più  antica  forma  d’architettura  per  questa 
regione. 

L’anno  scorso,  ossia  due  anni  dopo  del  sig.  Hall, 
l’Associazione  Britannica  avendo  deciso  di  visitare  il 
Sud-Africa,  incaricò  il  sig.  David  Randall  Mac  lver 
di  fare  una  spedizione  particolare  sui  posti  delle 


celebri  rovine.  Grazie  alle  eccezionali  agevolezze 
accordategli  e  alle  recenti  maggiori  facilità  di  co¬ 
municazione,  egli  potè  estendere  su  larga  zona  le 
sue  ricerche  e  ne  diè  conto  alla  R.  Geographical 
Society  nel  febbraio  dell’anno  corrente.  Sebbene 
riconosca  le  benemerenze  del  sig.  Teodoro  Bent, 
al  quale  si  deve  sopratutto  il  merito  del  grande 
interesse  svegliato  intorno  a  queste  antiche  reliquie, 
il  Randall-Mac  lver  gli  appunta  però  lo  spirito  non 
scientifico  infuso  a  codesto  interessamento,  coll’aver 
voluto  riferire  quelle  ruine  ai  tempi  di  Salomone 
e  della  regina  di  Saba.  Ora  questo  soffio  di  ro¬ 
manzo  melodrammatico  è  difficile  a  dissipare,  e  il 
Randall  Mac  lver  invita  i  suoi  lettoli  a  voler  fare 
questo  sforzo  per  condurli  sul  terreno  dell’  esame 
spregiudicato. 

Gli  antichi  oggetti  d’oro  trovati  in  abbondanza 
nei  più  bassi  strati  ci  mostrano  ornamenti  di  ec¬ 
cellente  fattura.  Sono  così  finemente  incisi,  minuti 
e  delicati,  che  meravigliarono  i  più  intelligenti  ore¬ 
fici  dei  nostri  giorni  ;  gli  spilli  d’oro  sono  così 
esili,  che  senza  una  lente  è  impossibile  dire  quale 
sia  la  capocchia  e  quale  la  punta. 

Altre  rovine  portano  l’evidenza  dell’antichità,  ma 
il  sistema  di  costruzione  e  la  natura  degli  avanzi 
trovati  nelle  loro  fondamenta  si  riferiscono  a  un 
periodo  molto  posteriore  ad  ogni  periodo  Sabeico. 

Una  terza  serie  di  ruine  si  deve  ascrivere  ad  epoca 
ancora  più  recente,  non  oltre  il  XIV  o  XV  secolo 
dell’èra  nostra.  Anzi,  secondo  l’autore  citato,  la 
massima  parte  delle  rovine  della  Rhodesia  deve  ri¬ 
tenersi  appartenente  a  queste  ultime  due  classi. 

Altre  rovine,  sebbene  qualificate  parimenti  come 
antiche,  sono  visibilmente  avanzi  di  opere  po¬ 
steriori,  dovute  agl’  indigeni.  E  si  direbbero  una 
rozza  riproduzione  di  antichi  e  più  perfetti  edilizi, 
fatta  dagl’indigeni  stessi. 

Sono  oimai  distinguibili  per  differenze  di  stile 
architettonico  le  costruzioni  del  primo  e  secondo 
periodo.  L’architettura  del  primo  periodo  ha  ca¬ 
ratteri  tali,  che  l’autore  citato  dimostra  non  può 
essersi  sviluppata  nè  potè  avere  origine  nella  Rho¬ 
desia,  ma  dovette  esservi  importata  dal  vicino  O- 
riente. 

Incisioni  d’una  bellezza  simmetrica  e  massiccie 
di  pietra  saponaria  e  le  loro  decorazioni  parlano 
di  un’arte  scultoria  progredita.  Quegli  antichi  do¬ 
vevano  avere  anche  cognizioni  mineralogiche  estese; 
le  numerose  miniere  aurifere  distribuite  tra  lo  Zanr- 
besi  e  il  Linrpopo  ce  ne  fanno  testimonianza.  Essi 
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conoscevano  il  gran  valore  del  quarzo  che  lavora¬ 
vano;  sono  molti  gl’indizi  di  mirabile  organizza¬ 
zione,  che  rivela  una  razza  intelligente. 

Le  conclusioni  di  questo  ultimo  esploratore,  in 
cui  è  sensibile  la  tendenza  a  reagire  contro  tutte 
le  ipotesi  degli  esploratori  precedenti,  sono  le  se¬ 
guenti  : 


L’UCCELLO  SACRO  INCISO  NEL  MONOLITO,  VEDUTO  DI  FIANCO. 


1°  Che  nessuno  degli  oggetti,  finora  trovati  nelle 
rovine,  è  tale  che  un  archeologo  possa  realmente 
giudicarlo  di  un’antichità  superiore  a  pochi  secoli. 

2°  Non  si  ha  alcuna  prova  autentica  di  una  sola 
iscrizione  che  sia  stata  trovata  nelle  rovine  del 
paese. 

3U  D’altronde  le  armi,  gli  ornamenti  e  i  fram¬ 
menti  d’oggetti  trovati  possono  essere  benissimo 


attribuiti,  nella  maggior  parte  dei  casi,  all’opera 
di  popoli  africani. 

4°  Quegli  oggetti  che  non  possono  essere  afri¬ 
cani,  possono  ancor  meno  essere  ritenuti  come 
un'importazione  orientale  di  epoca  medievale.  Non 
si  tratta  che  di  pezzi  di  porcellane  cinesi,  di  ter¬ 
raglie  persiane  e  di  vetri  arabi. 


LO  STESSO  MONOLITO,  VEDUTO  DI  FRONTE. 


5°  Un  esperto  ispettore  ha  mostrato  chiaramente 
che  le  misure  sulle  quali  il  sig.  Swan  aveva  fon¬ 
dato  le  sue  deduzioni  astronomiche  per  stabilire 
l’epoca  della  grande  Zimbabue  sono  interamente 
sbagliate;  cosicché  il  lavoro  dello  Swan  ebbe  il 
destino  di  quello  di  Piazzi-Smyth,  sul  quale  forse 
si  era  basato. 

Il  sig.  Mac  Iver  non  esclude  in  via  assoluta  che 
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PIATTO  DI  LEGNO  TROVATO  NELLE  VICINANZE  DI  ZIMBABUE 
(RAFFIGURANTE  LO  ZODIACO  ?). 

al  di  sotto  dello  strato  medievale  possa  esservi 
uno  strato  più  antico  —  ma  gli  ultimi  strati  sono 
dovuti  a  popoli  relativamente  moderni. 

Gli  scavi  del  sig.  Randall-Mac  Iver  provarono 
secondo  lui  : 

1°  Che  le  rovine  Rhodesiane  appartengono  a  un 
solo  periodo. 

2"  Che  il  periodo  in  questione  è  medioevale  e 
post-medioevale. 

3"  Che  gli  edifizi  vennero  costrutti  da  un  po¬ 
polo  negro  o  di  razza  negroide  stretto  congiunto 
agli  odierni  abitatori  della  contrada  e  che  gli  uten¬ 
sili,  le  armi,  gli  ornamenti  trovati  negli  scavi  ap¬ 
partengono  appunto  al  medesimo  popolo. 

Le  località  esplorate  dal  sig.  Randall  furono  sette: 
tre  nella  parte  più  settentrionale  della  regione,  e 
quivi  trovò  dei  rozzi  fabbricati  in  pietra,  molto  più 
primitivi  e  un  po’  più  antichi  delle  migliori  costru¬ 
zioni  del  Matabele  e  del  distretto  di  Vittoria  e  cioè: 
a)  I  terreni  di  Rhodes  a  Inyanga;  b)  un  sito  più  di¬ 
scosto  16  miglia  circa  a  nord,  che  egli  chiamò  le 
rovine  Nickerk’,  c)  Unitali. 

Le  altre  quattro  furono  :  Dhlo-Dhlo,  Nana¬ 
tali,  Khami  e  Gran  Zimbabue,  le  quali  presen¬ 
tano  uno  stile  più  raffinato  nelle  costruzioni, 
ma  non  differiscono  nei  punti  essenziali  da 
quelli  delle  località  più  settentrionali.  Nanatali 
fu  abitata  solo  per  breve  tempo:  vi  trovò  un 
gran  chiodo  di  ferro  con  la  capocchia  a  vite, 
due  lande  pure  di  ferro  e  oggetti  in  rame. 
Dhlo-Dhlo,  nel  distretto  d’insiza,  è  una  specie 
di  Kraal  fortificato,  nella  cui  parte  centrale 
forma  una  specie  di  acropoli  ben  costrutta  con 
lastre  di  granito  rozzamente  lavorate.  Anche 
qui,  come  altrove,  le  mura  non  formano  an- 


goli,  ma  s’incurvano  ad  archi  formando  una  elisse 
irregolare,  forse  per  adattarle  alla  irregolarità  del 
terreno.  Ed  anche  qui  riscontrò  le  medesime  de¬ 
corazioni  a  scacchi,  a  spina  di  pesce,  a  travicelli 
e  a  corde,  che  egli  dice  sono  caratteristiche  del¬ 
l’Africa  (e  non  di  popoli  stranieri),  poiché  le  si  tro¬ 
vano  in  ogni  angolo  del  continente,  nel  nord  come 
nel  sud,  nell’est  come  nell’ovest. 

Negli  scavi  da  lui  praticati  in  altri  punti  trovò 
pezzi  di  metallo  e  le  traccie  di  una  fonderia  ;  nel 
mucchio  delle  macerie  gettato  dalla  capanna  della 
fonderia  si  rinvennero  oggetti  di  ferro,  frammenti  di 
vetro  verde  e  di  porcellane  cinesi.  Scoverse  pure 
una  gran  cucina  nel  mezzo  di  un  erto  pendìo,  a 
fianco  dell’acropoli.  In  un  cumulo,  che  deve  esser 
stato  formato  dagli  abitanti,  col  gettare  in  quel 
luogo  i  rifiuti  della  città,  trovò  oggetti  di  ferro, 
pezzi  di  pietra  per  incidere  forse  il  vasellame,  fili 
di  bronzo  e  fodere  di  nave,  un  torso  di  rame  fuso, 
frammenti  metallici  di  campane  e  perle,  alcune  di 
porcellana,  altre  di  vetro. 

Sotto  il  pavimento  rotto  della  cucina  trovò  a- 
vanzi  di  covoni,  un  pezzo  di  crogiolo,  pezzi  di 
stagno  e  due  pezzi  di  porcellana  cinese  dipinti  a 
fiori  in  bianco  e  azzurro. 

Queste  scoperte,  per  quanto  frammentarie,  di¬ 
mostrano  che  un  più  diligente  esame  del  sottosuolo 
potrebbe  gettare  maggior  luce  sulle  ancora  incerte 
ipotesi  relative  alle  antichità  di  Zimbabue. 

Numerose  sono  le  località  che  presentano  traccie 
più  o  meno  cospicue  di  rovine  (vedasi  la  carta 
geografica  da  noi  riprodotta)  e  crediamo  che  ad 
ulteriori  scavi  sia  riservato  di  dire  l’ultima  parola 
sulle  dotte  controversie,  che  anche  in  seno  alla 
Società  Geografica  di  Londra,  seguirono  alla  comu¬ 
nicazione  del  sig.  Randall-Mac  Iver,  discutendone 


PEZZI  DI  MAIOLICA  CINESE  TROVATI  A  DHLO-DHLO. 
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le  conclusioni.  Vi  presero  parte  il  D.r  Arthur  Evans, 
il  prof.  J.  W.  Gregory,  il  D.r  Keane,  il  sig.  R.  N. 
Hall,  Harry  Johnston,  Selous,  Balfour,  Hogart  e 
altri  studiosi. 

Sullo  stesso  significato  de!  nome  «  Zimbabue  » 
che  alcuni  scrivono  Zimbabwe  ed  altri  Zimbabye, 
non  vanno  d’accordo  gli  eruditi  ;  secondo  Keane 
e  Bent  vorrebbe  dire  «  Residenza  reale  »  e  se¬ 
condo  Selous  significa  invece  «  Casa  di  Pietra  ». 


bianchi,  che  sapevano  far  tutto  »  e  la  situazione 
geografica  dei  popoli  viventi  intorno  al  bacino  del 
mare  delle  Indie  non  permette  altra  ragionevole 
ipotesi,  se  non  quella  di  una  immigrazione  venuta 
dal  nord  dell’Arabia  Felice  o  dalla  Fenicia,  i  cui 
abitanti  possono  parer  *  bianchi  »  ai  negri  Bantu 
dell’Africa  Australe.  Lo  scarso  patrimonio  di  oggetti 
d’oro  e  d’altri  metalli  raccolti  nelle  rovine  si  deve 
alla  inaudita  depredazione  esercitata  dai  brutali  e 


ARMI  DI  FERRO  E  VERGHE  DI  RAME  TROVATE  SOTTO  UN  INTATTO  PAVIMENTO  NEL  CUORE  DELLA  CI  I  TADELLA  DI  DHLO  DHLO. 


Al  tempo  dell’arrivo  dei  Portoghesi  sulle  coste 
dell’Oceano  Indiano  un  Monomotapa,  ossia  un 
Muene  Motapa  «  Signore  Augusto  »,  imperava  su 
tutto  il  paese  sino  al  mare  e  probabilmente  molte 
delle  costruzioni  di  cui  rimangono  le  sparse  rovine 
datano  da  quell’epoca.  Senza  dubbio  la  regione  do¬ 
vette  essere,  sino  a  tempi  recenti,  assai  più  popolata 
che  oggi  non  sia.  Le  leggende  indigene  parlano  di 
una  gran  battaglia  che  desolò  il  paese,  già  fertilis¬ 
simo  e  ben  coltivato,  e  poi  abbandonato  agli  spi¬ 
riti  maligni.  Ma  è  certo  che  alcune  di  queste  ro¬ 
vine  sono  testimoni  d’una  civiltà  d’origine  straniera 
e  assai  più  vetusta.  Gli  antichi  costruttori  di  co- 
desti  edifizi,  secondo  la  tradizione,  furono  «  uomini 


ignoranti  primi  cercatori  d’oro,  i  quali,  secondo  lo 
Schlichter  ( The  Geogr.  Journal,  1899),  formarono 
una  compagnia  (Ancient  Ruins  Company )  per  sva¬ 
ligiare  tutte  le  tombe  e  gli  anditi  delle  mine  e 
fonderne  gli  oggetti  preziosi,  senza  preoccuparsi 
della  loro  forma  o  della  loro  origine.  Ma  le  pietre 
granitiche,  che  vinsero  il  tempo,  testimoniano  la 
civiltà  degli  antichi  immigranti.  E  checché  si  pensi 
della  particolare  influenza  dell’Egitto  o  della  Fe¬ 
nicia,  affermata  dagli  uni,  negata  dagli  altri  —  in 
attesa  che  altri  scavi  (fino  ad  ora  soltanto  una  de¬ 
cima  parte  delle  rovine  può  dirsi  esplorata)  ci  por¬ 
tino  meno  incomplete  informazioni  o  ci  porgano  i 
dati  per  uno  studio  più  profondo  — ,  certo  è  che 
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in  questa  regione  africana  troviamo  le  traccie  di 
una  civiltà,  che  si  connette  con  quella  dell’Asia 
anteriore.  L’epoca  a  cui  risalgono  i  primi  esodi 
arabici  si  perde  nella  notte  dei  tempi  ;  se  ai  tempi 
di  Salomone  e  di  Hiram  o  più  addietro  ancora, 
trattasi  di  3  o  4  mila  anni  prima  di  noi! 

Cosi  l’Africa,  non  più  misteriosa  oramai  per  i 
geografi ,  sollecita  adesso  con  impensati  e  strani 


problemi  la  curiosità  e  la  meditazione  degli  sto¬ 
rici  e  degli  archeologi  L 

A.  Ghjsleri. 

1  Iv.  Mauch,  Reisen  im  Innern  von  Siidafrika  (Gotha, 
1874)  —  Tu,  Bent,  The  Ruined  Citics  of  Maslionaland  (London, 
1892)  —  Willouuhby,  A  narrative  of  further  excavations  at 
Zini  baby  e  (  1893) —  F.  P.  Menkel,  The  Zimbabwe  Ruins,  Rho- 
desia  Museum  Bulawayo,  Special  Report  (Bulawayo,  1905)  — 
R.  N.  Hall,  Great  Zimbabwe ,  with  Introd.  by  Prof.  A.  H. 
Keane  (London,  1905)  —  D.  Randall-Mac  Iver,  The  Rho- 
desia  Ruins  (in  Geogr.  Journ.,  London,  1906,  aprii). 
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UN  NUOVO  RITRATTO  DI  PIO  X. 

Pio  Decimo,  da  quando  è  salito  sul  soglio  pon¬ 
tificio,  è  stato  ripetutamente  raffigurato  sulla  tela, 
nel  marmo  o  nel  bronzo,  o  sulla  lastra  di  rame  da 
pittori,  scultori  ed  incisori  italiani  e  stranieri  più 
o  meno  di  grido,  ma  dei  parecchi  ritratti  che  io 
ho  veduto  finora  nessuno  più  di  quello  riprodotto 
qui  accanto  sotto  tre  differenti  aspetti  riunisce  alla 
robusta  e  disinvolta  perizia  dell’artefice  esperto  e 
sicuro  di  sè,  alla  rassomiglianza  fisica  dell’augusto 
modello,  quel  carattere  di  austera  nobiltà  ascetica 
e  di  mistico  assorbimento  nella  preghiera  e  quella 


efficacia  di  linea  decorativa,  che,  in  opere  desti¬ 
nate  ad  eternare  l’imagine  di  un  Papa  o  di  un  Re, 
formano  l’originalità  e  ne  costituiscono  sopra  tutto 
l’eccellenza. 

Autore  del  recentissimo  piccolo  ritratto  in  bronzo 
di  Pio  X,  che  da  pochi  giorni  soltanto  è  esposto 
nella  mostra  particolare  del  noto  e  valente  fondi¬ 
tore  parigino  Hébrard  e  che  probabilmente  figu¬ 
rerà  nella  prossima  esposizione  d’arte  internazionale 
di  Venezia,  è  Hans  Stoltenberg  Lerche,  il  molti- 
forme  artista  norvegese  da  me  presentato,  lo  scorso 
mese  di  giugno,  ai  cortesi  lettori  àt\V Emporium. 


HANS  ST.  LERCHE 


RITRATTO  DI  PIO  X  (BRONZO), 
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HANS  ST.  LERCHE  —  RITRATTO  DI  PIO  X  (BRONZO). 


Egli  ha  già  ottenuto  un  vivissimo  e  meritato  suc¬ 
cesso,  alcuni  anni  fa,  eseguendo,  nelle  medesime 
minuscole  dimensioni,  l’ imagine  di  Leone  Decimo- 
terzo.  Di  questa  statuetta,  divenuta  presto  famosa 
in  tutta  l’Europa,  vi  è  all’odierna  mostra  di  Milano 


una  copia  che  possiede  un  particolare  interesse 
d’arte  e  di  curiosità,  perchè,  salvata  dal  fuoco  di- 
rebbesi  quasi  miracolosamente,  presentasi  ora  sotto 
una  bizzarra  ma  leggiadra  patina  di  un  grigio  fu¬ 
moso,  tigrata  di  rossigno.  V.  Pica. 


Galleria  d'Arte  Moderna  ALBERTO  GRUBICY 

Via  Oairolì,  8  -  MILANO  -  Piazza  Castello,  3 

Proprietario  delle  opere  di  Segantini,  Previati,  Cremona,  Pornara,  Alaggi,  Tominetti,  Magrini  ed  altri. 

Editore  delle  riproduzioni  di  Segantini  e  Previati. 
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TUTTI  I  DIRITTI  RI8BRVAT1.  —  TESTA  PAOLO,  GERENTE  RESPONSABILE.  —  OFF.  IST.  IT.  D’ARTI  GRAFICHE,  BERGAMO. 


l  CLICHÉS  dell’EMPORlUM  e  di  tutte  le  altre  pubblicazioni  dell'Istituto  Italiano  d’  Arti  Grafiche  non 
gì  cedono  che  per  l’estero.  Per  le  condizioni  rivolgersi  all’Istituto  stesso  a  Bergamo. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  AUGUSTE  RENOIR.* 


RE  grandi  tappe  di  un’evoluzione  rin¬ 
novatrice,  in  odio  alle  grettezze  ed 
ai  convenzionalismi  accademici  me¬ 
ritano,  nella  così  varia  e  così  glo¬ 
riosa  storia  della  pittura  francese  del 
secolo  decimonono,  di  essere  prese  in  particolare 
considerazione,  anche  per  l’ influenza  larga  e  pro¬ 
fonda  esercitata  da  esse  sull’arte  delle  altre  na¬ 
zioni.  La  prima  fu  rappresentata  da  Corot,  da  Rous¬ 
seau,  da  Daubigny  e  dagli  altri  paesisti  di  Fontaine- 
bleau,  la  seconda  dai  tre  realisti  Courbet,  Millet  e 
Daumier,  di  un’originalità 
personale  così  spiccata  e 
così  differente  l’una  dal¬ 
l’altra,  e  la  terza  dagl’  im¬ 
pressionisti. 

E’  sopratutto,  però,  quale 
e  quanta  sia  la  genialità 
dei  componenti  le  due  bal¬ 
de  schiere  che  lo  prece¬ 
dettero  ed  in  certo  modo 
lo  prepararono,  a  questo 
terzo  piccolo  ed  ardimen¬ 
toso  gruppo  di  pittori,  che 
incominciarono  le  loro  pri¬ 
me  armi  poco  dopo  il  1 860 
e  che  furono  battezzati  co* 
nome  abbastanza  inesatto 
d’ impressionisti,  il  quale 
è  rimasto  sempre  loro , 
malgrado  che  quelli  di  lu¬ 
ministi,  di  libero-cromisti 
o  d’  istctntaneisti  avreb-  auguste  renoir. 


bero  espresso  assai  meglio  il  carattere  specifico 
delle  ricerche  e  delle  ambizioni  dei  loro  pennelli, 
che  va  dato  il  merito  grande  di  avere  aperta  una 
nuova  larga  via  alla  pittura  contemporanea,  con  la 
luminosità  ed  il  movimento  nell’ordine  formale  e 
col  modernismo  nell’ordine  sostanziale. 

Eglino,  facendo  tabula  rasa  di  tutti  i  vieti  pre¬ 
giudizi  e  di  tutte  le  vecchie  convenzioni,  che  so¬ 
vraneggiano  nel  campo  artistico,  proclamarono  una 
verità  scientifica,  trascurata  a  torto  fin’allora  dai 
pittori,  che,  cioè,  la  piena  luce  scolora  i  toni  e  che, 
quindi,  il  colore  e  la  sa¬ 
goma  di  un  albero  e  di  una 
casa,  dipinti  in  una  ca¬ 
mera  chiusa,  differiscono 
essenzialmente  nella  sago¬ 
ma  e  nel  colore  da!  me¬ 
desimo  albero  e  dalla  me¬ 
desima  casa  dipinti  all’a¬ 
ria  aperta.  Eglino,  adun¬ 
que,  sforzaronsi  di  ritrarre 
sulla  tela  gli  esseri  e  le 
cose  in  mezzo  al  polvi- 
scolo  luminoso,  facendone 
risaltare  i  toni  crudi,  senza 
gradazioni,  senza  sfuma¬ 
ture,  in  mezzo  a  raggi  di 
sole,  pioventi  perpendico- 


*  Rendo  pubbliche  grazie  al 
Durand-Ruel,  il  noto  negoziante 
parigino  di  quadri,  che  mi  ha 
cortesemente  fornite  parecchie 
delle  sue  fotografie  per  illu¬ 
strare  questo  mio  articolo. 
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larmente  dall’alto,  raccorciando,  sopprimendo  quasi 
le  ombre,  cosi  come  vedesi  in  alcuni  meravigliosi 
disegni  giapponesi.  Cercarono  infine  di  rappresen¬ 
tare  la  natura  modificata  secondo  la  stagione,  se¬ 
condo  il  clima,  secondo  r  l’ora  della  giornata,  se- 


piugesse  tutto  in  giallo  ed  un  altro  tutto  in  azzurro. 
Inoltre  i  loro  quadri  quasi  sempre  non  erano  che 
abbozzi,  avendo  eglino  adottato,  per  un’intemperante 
esagerazione  di  metodo,  il  sistema  malaugurato  di 
abbandonare  la  tela  qualche  ora  appena  dopo  a- 


AUGUSTE  RENOIR  —  IN  RIVA  AL  MARE. 


condo  l’ardore  più  o  meno  feroce  del  sole  e  le 
minaccie  più  o  meno  accentuate  della  pioggia. 

Da  principio,  in  questi  loro  tentativi  arditissimi,  a 
base  di  esperimenti  nei  quali  riusciva  difficile  molto 
serbare  l’equilibrio,  sovente  tentennarono,  esagera¬ 
rono,  sbagliarono.  Colti  da  una  specie  di  monomania 
ottica,  pareva  loro  di  scorgere  sempre  e  dovunque 
una  certa  data  tinta,  ciò  che  faceva  sì  che  uno  di¬ 


verta  incominciata,  sotto  pretesto  che  1’  impressione 
voluta  vi  fosse  già  fissata  e  che  a  ritoccarla  ed  a 
completarla,  essa  si  sarebbe  sciupata. 

Ma,  a  poco  per  volta,  tali  deficienze  e  tali  esa¬ 
gerazioni  andarono  scomparendo  e  la  formula  im¬ 
pressionista,  la  quale  del  resto  non  è  stata  appli¬ 
cata  in  modo  rigorosamente  identico  dai  vari  com¬ 
ponenti  del  gruppo  e  risulta  di  due  elementi,  che 
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non  sempre  fondonsi  insieme,  cioè  la  ricerca  della 
maggiore  possibile  luminosità  e  della  trasparenza 
atmosferica  con  le  relative  rifrazioni  e  l’espressione 
movimentata  della  realtà  contemporanea,  è  riuscita, 


e  clamorose  ilarità  dei  primi  tempi.  Ed  è  da  notare 
che  la  loro  influenza  si  è  esercitata  anche  sugli  av¬ 
versari,  giacché,  pure  fieramente  combattendoli,  si 
è  tenuto  sempre  più  conto  delle  loro  ricerche  tecni- 


AUGUSTE  RENOIR  —  LA  DONNA  COL  GATTO. 


malgrado  le  più  svariate  e  più  accanite  forme  di 
ostilità,  ad  affermarsi  sempre  più  ed  ha  finito 
con  l’imporsi  anche  al  grande  pubblico,  il  quale, 
pure  non  essendo  forse  ancora  completamente  con¬ 
quistato,  non  osa  più  oggidì  avere  verso  di  essa  le 
feroci  indignazioni,  i  freddi  disprezzi,  le  sciocche 


che  per  chiarificare  la  tavolozza,  ottenere  una  mag¬ 
gior  efficacia  luminosa  ed  esprimere  la  vita  in  mo¬ 
vimento,  tanto  che  il  Degas  ha  potuto  con  ragione 
un  giorno  osservare  mordacemente:  «  Ci  si  fucila, 
ma  si  fruga  nelle  nostre  tasche  ». 

Coloro  che  non  hanno  disarmato  mai  sono  stati 
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gli  ottimati  della  mediocrazia  tradizionalistica,  che  pittore  e  collezionista  di  quadri  Gustave  Caille- 
impera  nelle  sfere  ufficiali  dell’arte.  Una  prova  ti-  batte,  consacrò  una  delle  sue  sale  alle  opere  degli 
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pica  se  ne  ebbe,  qualche  anno  fa,  allorquando  il 
Museo  del  Lussemburgo,  accettando  il  legato  del 


impressionisti:  appena  saputa  la  notizia,  un  gruppo 
di  professori  della  Scuola  di  belle  arti  di  Parigi 
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mandarono  una  fierissima  protesta  al  governo  e 
minacciarono  di  dare  le  loro  dimissioni,  minaccia, 
che,  però,  con  prudente  senso  di  utilitaria  praticità, 
si  guardarono  molto  bene  dal  mettere  in  effetto. 
Un  putiferio  assai  somigliante  ebbesi  nel  1900  in 
Germania,  quando  il  direttore  della  Galleria  Na¬ 
zionale  di  Berlino  osò  comprare,  benché,  per  non 
intaccare  la  dotazione  governativa,  lo  facesse  con 


maggiore  gioia  degli  occhi  dei  buongustai,  alcuni 
dei  quadri  più  caratteristici  e  significativi  degli  im¬ 
pressionisti,  non  si  peritò  di  proclamare,  con  smorfia 
disdegnosa,  che  non  bisognava  arrestarsi  neppure 
per  cinque  minuti  dinanzi  ad  essi,  perchè  rappre¬ 
sentavano  la  vergogna  della  pittura  francese  mo¬ 
derna. 

Una  visione  mirabilmente  esatta  del  colore  ;  un 
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offerte  private,  un  certo  numero  di  tele  impressio- 
niste.  E  l’odio  accanito  degli  accademici  per  questi 
ardimentosi  e  nobili  pittori,  che  sacrificarono  ad  un 
ideale  d’arte  ogni  soddisfazione  morale  e  materiale 
della  loro  carriera  e  si  rassegnarono  a  sentirsi  qua¬ 
lificare,  durante  quasi  tutta  la  loro  vita,  pazzi  fu¬ 
riosi,  nemici  della  bellezza,  mistificatori  volgari, 
non  è  forse  espresso  da  Leon  Géròme,  il  quale,  at¬ 
traversando  con  alcuni  stranieri,  a  cui  faceva  da 
cicerone,  la  sala  mirabile  dell’Esposizione  mondiale 
di  Parigi  del  1900,  in  cui  erano  raccolte,  per  la 


reciso  disdegno  delle  convenzioni  da  secoli  adot¬ 
tate  per  rendere  tale  o  tal  altro  effetto  di  luce  ; 
una  perseverante  ed  ansiosa  ricerca  dell’  aria  a- 
perta,  del  tono  reale,  della  vita  in  movimento  ; 
il  sistema  delle  macchie  di  colori  puri,  dei  vibranti 
riflessi  luminosi,  delle  ombre  fatte  coi  colori  com¬ 
plementari  e  non  più  col  bitume;  una  cura  assidua 
di  ottenere  l’insieme  con  la  maggiore  semplicità 
possibile;  l’ispirazione  chiesta  sempre  alla  vita  che 
si  svolge  tutti  i  giorni  sotto  i  nostri  occhi;  la  so¬ 
stituzione  della  bellezza  caratteristica  dell’espres- 
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sione  alla  bellezza  classica  delle  forme:  ecco  i  ca¬ 
ratteri  principali  dalla  pittura,  iniziata  da  quel  gruppo 
di  artisti  indipendenti  e  ribelli  ai  donimi  accade¬ 
mici,  a  cui  fu  dato  più  o  meno  imprecisamente  il 
nome  d’ impressionisti  e  che,  dopo  avere  suscitato 


che  un  terzo  periodo  di  reazione,  col  ritorno  in 
onore  della  colorazione  bituminosa  nella  tecnica 
e  del  simbolismo  nella  concezione,  riesce  alfine 
possibile  considerare  così  E  insieme  del  movimento 
impressionista  come  l’opera  dei  singoli  campioni 
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così  accanite  ostilità,  dovevano  ottenere  vittorie  ol¬ 
tremodo  lusinghiere  nel  campo  dell’arte  ed  esercitare 
un’influenza  tanto  larga  e  proficua  in  Francia  ed 
all’estero. 

Adesso  che  i  clamori  pugnaci  prò  e  contro  di 
essi  sono  calmati  e  che  ad  un  primo  periodo  di  in¬ 
comprensiva  denegazione  quasi  generale  è  seguito 
un  secondo  periodo  di  vittoria  trionfale  e  poi  an- 


con  imparziale  serenità  tanto  nei  pregi  quanto  nei 
difetti. 

Io  ho  più  volte  espresso  il  desiderio  privata- 
mente  e  pubblicamente  che  il  comitato  direttivo 
delle  biennali  mostre  veneziane  aggiungesse  ai  tanti 
meriti  che  già  possiede  verso  la  coltura  artistica 
del  pubblico  italiano  quello  di  organizzare  un’e¬ 
sposizione  complessiva  degli  impressionisti  francesi, 
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bene  comprendere  al  nostro  pubblico  l’importanza 
degli  impressionisti  e  delle  riforme,  con  tanto  ardi¬ 
mento  e  con  tanto  buon  risultato,  da  essi  propu¬ 
gnate  e  più  o  meno  completamente  ed  accortamente 


più  tardare  a  presentare  ai  miei  lettori,  acconten¬ 
tandomi  del  semplice  e  abbastanza  manchevole 
aiuto  della  foto-incisione,  almeno  i  sopravviventi  di 
esso,  incominciando  da  Auguste  Renoir. 
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attuate. 

Benché  mi  manchi  1’  occasione  di  una  pubblica 
mostra  di  largo  interesse  per  delineare  e  definire, 
mercè  l’appoggio  delle  opere  esposte,  la  perso¬ 
nalità  artistica  dei  diversi  componenti  del  pugnace 
gruppo  novatore  di  pittori  francesi,  io  non  voglio 


Auguste  Renoir,  di  cui,  per  la  schietta  modestia 
che  lo  caratterizza,  sappiamo  soltanto  che  è  nato 
a  Limoges  il  25  febbraio  del  1841,  che  ha,  con 
fervida  passione,  consacrato  tutta  la  sua  esistenza 
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alla  pittura  e  che  di  proposito  deliberato  si  è  tenuto 
lontano  dalle  esposizioni  ufficiali,  avrebbe  dovuto, 
sia  per  la  geniale  sua  versatilità,  sia  per  lo  spontaneo 
senso  di  poetica  grazia,  che  emana  da  tante  delle 
sue  tele,  richiamare,  più  di  ogni  altro  dei  compo¬ 
nenti  del  gruppo  impressionista,  l’attenzione  dei 
critici  e  degli  intenditori  d’arte  su  di  sè  e  sull’ab¬ 
bondante  ed  originalissima  opera  sua.  Se  ciò  non 


più  o  meno  lungo,  ad  una  sola  località,  nè  la  sde¬ 
gnosa  e  mordace  misantropia  di  Edgar  Degas,  atta 
per  la  medesima  sua  rigidità  a  suscitare  la  curiosità 
del  pubblico,  nè  l’abitudine  di  Jean-Fran^ois  Raffaeli!' 
di  frequentare  i  cenacoli  letterari  di  avanguardia  e 
di  scrivere,  con  stile  facile  ed  elegante,  sempre  che 
gliene  se  ne  presenta  il  destro,  un  manifesto,  una 
prefazione  od  un’epistola  ai  giornali  in  sostegno 


AUGUSTE  RENOIR  —  IL  PITTORE  MONET  CHE  DIPINGE  NEL  SUO  GIARDINO. 


è  avvenuto  e  se  anzi,  fino  a  qualche  anno  fa,  è 
stato  meno  discusso  degli  altri  in  male  od  in  bene, 
se  è  rimasto  ingiustamente  per  parecchio  tempo 
nell’ombra,  io  credo  che  ciò  sia  dipeso  dal  non  pos¬ 
sedere  egli  nè  lo  spirito  instancabilmente  combat¬ 
tivo  di  Édouard  Manet,  nè  la  pertinace  e  paziente 
costanza  di  Claude  Monet  nel  limitare  la  sfera  dei 
novatori  propri  esperimenti  tecnici  quasi  esclusiva- 
mente  allo  studio  della  luce  e  della  trasparenza 
atmosferica  nel  paesaggio,  con  spiccata  preferenza 
a  chiedere  l’ispirazione,  durante  un  periodo  di  tempo 


del  proprio  indirizzo  artistico. 

Come  che  sia,  l’ ora  della  giustizia  è  suonata 
anche  per  lui,  giacché  quasi  tutti,  con  maggiori  o 
minori  riserve,  riconosciamo  che  gli  Huysmans,  i 
Duret  ed  i  Geffroy  avevano  ragione  di  proclamarlo, 
nei  giorni  ora  lontani  delle  dinegazioni  dispettose 
ed  ostinate,  uno  dei  rappresentanti  più  caratteristici, 
più  individuali  ed  anche  più  profondamente  nazio¬ 
nali  della  pittura  francese  di  quest’ultimo  cinquan¬ 
tennio.  In  quanto  a  diventare  popolare  nel  senso 
più  ampio  della  parola,  io  credo  che  il  Renoir  non 
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alla  pittura  e  che  di  proposito  deliberato  si  è  tenuto 
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nenti  del.  gruppo  impressionista,  l’attenzione  dei 
critici  e  degii  1  : •  ■uditori  d’arte  su  di  se  e  sull’ab¬ 
bondante  ed  '  finalissima  opera  sua.  Se  ciò  non 


più  o  meno  lungo,  ad  una  sola  località,  ni  ■< (le¬ 
gnosa  i  mordace  misantropia  di  Edgar  Degas  itfa 
per  Ja  mem  -  a,  sua  rigidità  a  suscitare  la  cur-  lift 
dei  pubblico  nè  l'abitudine  di  Jean-Franpois  Ra  o  .mi: 
di  frequenta,  i  cenacoli  letterari  di  avanguard!  I 
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gliene  se  ne  presenta  il  destro,  un  n  ..infesto,  , 
prelazione  od  un’epistola  ai  giornali  in  sosteg- 


è  avvenuto  e  se  anzi,  fino  a  qualche  anno  fa,  è 
stato  meno  discusso  .degli  altri  in.  male  od  in  bene, 
st  rimasto  ingiustamente  per  parecchio  tempo 
ne,.-  ambra,  io  credo  che  ciò  sia  dipeso  dal  non  pos¬ 
sedere  egli  nè  lo  spinto  instancabilmente  combat¬ 
ti  ouard  Manet,  nè  la  pertinace  e  paziente 
costanza  ci  Ci  ade  Monet  nel  limitare  la  sfera  dei 
novatori,  propri  esperimenti  tecnici  quasi  esclusiva¬ 
melate  allo  studio  delia  luce  e  delia  trasparenza 
atmosferica  ne!  paesaggio,  con  spiccata  preferenza 
a  chiedere  inspirazione,  durante  un  periodo  di  tempo 


dei  proprio  indirizzo  artistico. 

Come  che  sia,  Torà  delia  giustizia  è  suonata  i 
eucm  oer  lui.  giacché  quasi  tutti,  con  maggiori  o  s 
minori  'serve,  riconosciamo  che  gli  Huysmans,  ì 
F  o  ■  Geffroy  avevano  ragione  di  proclamarlo, 

or  qion  ora  lontani  delle  dinegazioni  dispettose  (■, 
ed  'naie,  uno  dei  rappresentanti  più  caratteristici!,  j 
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più  ampio  della  parola,  io  credo  che  il  Renoir  non 
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lo  diventerà  mai,  come  mai  lo  diventeranno  gli 
altri  impressionisti,  perché  il  loro  modernismo  è, 
nello  stesso  modo  che  in  letteratura  quello  dei  fra¬ 
telli  Goncourt,  d’indole  aristocratica,  mentre  invece 


Le  versatilità,  come  ho  già  detto  di  sopra,  si  pre¬ 
senta  di  prim’acchito  come  uno  dei  caratteri  essen- 


AUGUSTE  RENOIR  —  RITRATTI  DELLA  PITTRICE  BERTHE  MORISOT  E  DI  SUA  FIGLIA. 


il  realismo  pittorico  di  Courbet  e  di  Millet  ed  il  na¬ 
turalismo  letterario  di  Zola  sono  evidentemente  d’in¬ 
dole  democratica  ed  atti  quindi  ad  essere  compresi 
e  gustati  dal  gran  pubblico,  superato  che  questo 
abbia  quei  pregiudizi  tradizionalistici,  i  quali  per 
qualche  tempo  Io  tennero  lontano  ed  in  sospetto. 


ziali  d’ Auguste  Renoir  a  chi  consideri  il  complesso 
dell’opera  sua  ed  essa  si  manifesta  non  soltanto 
nella  scelta  dei  soggetti  dei  suoi  quadri,  che,  pure 
tenendosi  alieno  decisamente  dall’astrazione  delle 
allegorie  e  dei  simboli,  passa  un  po’  per  tutti  i 
generi,  dalle  vaste  scene  della  turbinosa  vita  o- 
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dierna  delle  grandi  città  alle  scene  dell’intima  esi¬ 
stenza  domestica,  dai  paesaggi  alle  marine,  dagli 
studi  di  nudo  agli  studi  di  fiori,  ma  anche  nella 
tecnica,  la  quale,  pure  fondandosi  sempre  su  certi 
processi  novatori,  passa  dalle  levigature  delia  spa¬ 
tola  sostituita  al  pennello  del  Gruppo  delle  bagnanti 


Questo  continuo  trascorrere  da  un  motivo  ad 
un  altro  e  da  una  fattura  ad  un’altra,  se  può  riu¬ 
scire  imbarazzante  e  fastidioso  pei  critici  pigri  e 
metodici,  che  amano  rinchiudere  gli  artisti  in  un 
dato  genere,  in  una  data  tendenza  ed  in  una  data 
tecnica,  come  negli  scomparti  di  un  ideale  casellario 


AUGUSTE  RENOIR  —  LA  TAZZA  DI  THÈ. 


della  pinacoteca  privata  del  pittore  Bianche,  alla 
divisione  dei  toni  del  Ballo  nel  «  Moulin  de  la 
Gaiette  »,  dal  Caillebotte  donato  al  Museo  del  Lus¬ 
semburgo,  dal  puntinismo  del  ritratto  di  Alfred 
Sisley  all’  opposizione  cruda  e  senza  trapassi  di 
tinte  vive  da  tappezzeria  orientale  di  Al  piano 
d’altri  quadri  di  data  recente. 


classificatore,  dimostra  nel  Renoir  un’indole  pitto¬ 
rica  non  facile  ad  accontentarsi,  un’irrequieta  e 
ricercatrice  sensibilità  di  pupilla  ed  uno  spirito  in 
assiduo  fermento  creativo,  che  gli  darebbero  bene  il 
diritto  di  ripetere  per  proprio  conto  la  tipica  frase 
del  Manet:  «  Ogni  volta  che  incomincio  un  quadro, 
io  mi  butto  in  acqua  per  imparare  a  nuotare  ». 
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L’aspetto,  però,  sotto  cui  il  Renoir  ci  si  presenta 
più  originale  e  più  caratteristico,  pure  riattaccandosi, 
malgrado  qualche  influenza  giapponese  nei  partico¬ 
lari,  alla  tradizione  di  gioconda  eleganza  degli 
squisiti  maestri  della  tavolozza  del  Settecento  fran¬ 
cese,  è  quella  di  dipintore  della  donna  nuda  o  ve¬ 
stita.  Magnificatore  deliziosamente  poetico,  non  meno 
ma  in  modo  assai  diverso  dei  francesi  Watteau  e 


di  una  bellezza  severa  e  procace,  come  da  quelli  di 
Edgar  Degas,  portanti  le  stimmate  deturpatrici  del 
vestito  moderno  e  presentanti  le  flacidezze,  le  ru¬ 
gosità,  gli  stiramenti  e  gli  arrossamenti  o  gli  sco¬ 
loramenti  prodotti  dalle  malattie  e  dalla  vita  anti- 
igienica  della  città,  o  da  quelli  di  Anders  Zorn  di 
rusticana  soda  grossolanità;  Auguste  Renoir,  infatti, 
contempla  la  donna  con  occhio  ottimista  d’  inna- 


AUGUSTE  RENOIR  —  LA  SENNA  AD  ARGENTEI  IL. 


Fragonard  e  del  giapponese  Utamaro,  della  giovi¬ 
nezza,  della  grazia  e  della  beltà  femminile,  egli  ha 
creato,  mercè  un’armoniosa  e  sapiente  gamma  di 
colori  ed  un  disegno  non  sempre  corretto  ma  quasi 
sempre  di  non  comune  efficacia  rappresentativa, 
un  tipo  di  donna  irresistibilmente  ammaliante  nella 
formosa  freschezza  giovanile  delle  carni  morbide  e 
rosee  e  nell’ingenuità  un  po’  selvaggia  del  riso, 
che  le  brilla  negli  occhi  limpidi  e  teneri  e  sulle 
labbra  porporine,  promettitrici  di  baci. 

Siamo  ben  lungi  così  dai  nudi  di  Félicien  Rops, 


morato  e  la  raffigura  con  pennelli  lusinghevolmente 
carezzevoli,  che  attribuiscono  alla  bellezza  di  lei 
qualche  cosa  d’irreale,  sempre  che  egli  la  dipinga 
nella  sua  nudità  nativamente  voluttuosa,  la  quale 
fa  ripensare,  come  con  molta  giustezza  osserva  il 
Mauclair,  alla  descrizione  mirabilmente  suggestiva 
che  di  una  figura  muliebre  fa,  nel  delizioso  suo 
poemuccio  in  prosa  II  fenomeno  futuro,  Stéphane 
Mallarmé  ,  amico  affettuoso  del  nostro  pittore. 
Ascoltatene  un  brano  e  guardate  poi  la  vaghis¬ 
sima  bagnante,  che  trovasi  riprodotta  nella  tavola 
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fuori  testo,  che  accompagna  questo  mio  articolo,  e 
non  potrete  non  rilevare  anche  voi  la  stretta  affi¬ 
nità  fra  la  creazione  del  poeta  e  quella  del  pit¬ 
tore.  «  Io  vi  porto,  viva  (preservata  attraverso  gli 
anni  dalla  scienza  sovrana)  una  donna  d’altri  tempi. 
Certa  follia,  semplice  ed  originale,  un’estasi  d’oro, 
un  non  so  che  !  da  lei  nomata  capigliatura,  piegasi, 
con  la  grazia  delle  stoffe,  intorno  ad  un  viso  il¬ 
luminato  dalla  nudità  sanguigna  delle  sue  labbra. 


molto  bene  lo  speciale  carattere.  Nelle  tele  11  palco, 
che  è  forse  il  suo  capolavoro  e  che  appariva  come 
la  gemma  più  fulgida  della  sceltissima  collezione  di 
pitture  impressioniste  esposte  nella  mostra  mondiale 
di  Parigi  del  1900,  La  tazza  di  thè,  li  giuoco  del 
volante,  Due  giovani  signore  in  giardino.  Nel  pal¬ 
chetto,  Pensierosa  ed  in  qualche  ritratto,  come  in 
quello  bellissimo  dell’attrice  Jeanne  Samary  ed  in 
quello,  aggruppato  con  tanta  veristica  naturalezza, 


AUGUSTE  RENOIR  —  LA  PESCHERIA. 


Al  posto  dei  vani  abbigliamenti,  ella  ha  un  corpo  ; 
e  gli  occhi,  simili  a  gamme  preziose,  non  valgono 
lo  sguardo  che  vien  fuori  dalla  sua  carne  gioconda, 
dai  seni  eretti,  quasi  fossero  colmi  di  un  latte 
eterno,  con  le  punte  verso  il  cielo,  alle  gambe 
levigate,  che  serbano  il  sale  de!  primogenito  mare  ». 

Allorquando  però  il  Renoir  dipinge  la  donna  ve¬ 
stita  si  riavvicina  alla  realtà,  pure  serbando  una 
spiccata  predilezione  per  il  consueto  suo  tipo  fem¬ 
minile  di  un  candore  sensuale,  due  parole,  queste,  il 
cui  accoppiamento  alquanto  strano  ne  esprime  però 


della  Famiglia  dell’ artista,  egli  si  afferma  raffigu- 
ratore  difficilmente  pareggiabile  della  donna  mo¬ 
derna,  specie  per  la  spontaneità  delle  pose,  per  l’e¬ 
spressione  civettuola  o  sognatrice  dei  volti  e  per 
la  complicata  eleganza  dei  vestiti. 

Alcuni  altri  quadri,  come  ad  esempio  Al  piane , 
Sulla  terrazza  e  Primo  passo,  Io  rivelano  non  meno 
valente  nell’esprimere  pittoricamente  la  gentilezza 
e  la  grazia  dell’infanzia  e  sopra  tutto  dell’adole¬ 
scenza  muliebre. 

La  prima  delle  opere  testé  citate,  che  fu  acqui- 
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stata  nel  1902  pel  Museo  del  Lussemburgo,  è  no¬ 
tevole  altresì  quale  saggio  della  più  recente  sua 
tecnica.  In  essa  il  Renoir  ci  appare  un  virtuoso 
delle  dissonanze  cromatiche,  il  quale,  disdegnando 
le  sfumature  delicate,  le  gamme  tenuemente  de¬ 
gradanti  e  gli  accordi  in  sordina,  compiacesi  nel 
riavvicinare  le  tinte  più  acri  e  violenti,  spingen- 


vittoria  estetica  di  comprensione,  eguagliabile  in 
certo  modo,  in  quanto  a  compiacimento  cerebrale, 
a  quello  provato  dall’artista  nella  creazione. 

Senza  attardarmi  in  una  disamina  delle  marine  e 
dei  paesaggi,  nei  quali,  pure  riescendo  molto  effi¬ 


gi  / im 
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AUGUSTE  RENOIR  —  CANAL  GRANDE  A  VENEZIA. 


dole  talvolta  fino  all’esacerbazione,  col  desiderio  di 
creare  rapporti  di  colori  affatto  inconsueti,  fuorché 
in  qualche  stoffa  od  in  qualche  tappeto  del  lontano 
Oriente,  e  di  riuscire,  malgrado  tutto,  a  sapiente- 
mente  armonizzarle.  Siccome  è  facile  l’intendere, 
sono  queste  le  tele  meno  facili  ad  essere  dai  più 
apprezzate  e  gustate,  perchè  richieggono  in  chi  le 
contempla  un  volontario  sforzo  per  emanciparsi  da 
inveterate  consuetudini  ottiche  onde  ottenere  una 


cace  nella  delicata  notazione  dei  più  diversi  effetti 
luminosi,  il  Renoir  non  si  appalesa  molto  spiccata- 
mente  differente  nella  visione  e  nella  fattura  dai  suoi 
compagni  di  rinnovazione  pittorica  Monet,  Sisley 
e  Pissarro,  e  degli  studi  di  fiori,  che  sono  così 
gustosi  per  un  occhio  educato  a  compiacersi  ai 
sapienti  impasti  di  colori  e  che  riaffermano  in  ma¬ 
niera  evidente  le  doti  garbatamente  decorative,  le 
quali  appaiono,  dove  più  e  dove  meno,  in  quasi 
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ogni  sua  tela,  io  voglio,  prima  di  chiudere  que¬ 
st’articolo,  richiamare  tutta  l’attenzione  dei  miei 
lettori  sulle  due  opere  sue  più  importanti  e  più 
significative  :  La  colazione  dei  canottieri  ed  11  ballo 
nel  «  Moulin  de  la  Gaiette  ». 

Con  esse,  il  pittore  dei  bei  nudi  femminili,  delle 
amabili  scene  domestiche,  delle  sorridenti  figure  di 
giovani  donne,  di  adolescenti  e  di  bambini,  delle 
campagne  arborate,  dei  fiumi  solcati  da  canotti  e 
da  barche  a  vela,  delle  spiaggie  marine,  della  laguna 
veneta,  dei  fiori  variopinti  e  delle  frutta  vellutate, 
assurge  ad  osservatore  acuto  e  chiaroveggente  ed 


a  rappresentatore  preciso,  minuzioso  ed  agilmente 
brillante  della  movimentata  folla  dei  giorni  nostri, 
sia  sotto  i  riflessi  aurei  del  sole,  sia  sotto  il  giuoco 
bizzarro  delle  luci  e  delle  ombre  semoventi  dei 
becchi  a  gas  o  delle  lampade  elettriche,  e  crea  due 
quadri  magistrali,  degni  proprio  di  essere  posti  a 
raffronto,  per  la  rara  efficacia  evocativa  e  l’ intenso 
sentimento  di  modernità,  con  alcune  delle  più  belle 
pagine  descrittive  di  Flaubert,  dei  Goncourt,  di 
Zola  e  di  Daudet. 

Vittorio  Pica. 
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FIG.  1  —  REMBRANDT:  LA  LEZIONE  D’ANATOMIA  —  MUSEO  DI  AMSTERDAM. 


(Fot.  Hanfstaengl). 


LA  PATOLOGIA  UMAMA  NELL’ARTE. 


titolo  —  lo  confesso  —  non  è  sug¬ 
gestivo,  e  a  molti  sembrerà  un  pa¬ 
radosso.  Nè  mancheranno  critici  na¬ 
suti,  leziosi  e  zuccherosi,  i  quali  mi 
grideranno  in  faccia  che  non  è  certo  alle  sale  di 
spedale,  nè  ai  gabinetti  di  chirurgia,  nè  al  tavolo 
anatomico  che  l’Arte  — -  ricercatrice  di  bellezze  e 
di  poesia  —  deve  domandare  le  sue  ispirazioni,  nè 
dalla  medicina  prendere  od  attendere  i  suoi  motivi. 

A  cotesti  aristarchi  del  pennello  e  del  colore,  io 
risponderò  assai  pacatamente  (come  si  conviene  a 
chi  è  abituato  allo  studio  delle  scienze  naturali),  e 
suggerirò  anzi  tutto  ai  miei  avversari  —  come  doccia 
fredda  contro  i  loro  sdegni  —  di  ammirare  la  me¬ 
ravigliosa  tela  di  quel  Rembrandt,  che  nella  Lezione 
di  anatomia  (fig.  1)  dava  vita  e  potenza  di  passione 
e  fascino  di  arte  sublime  ad  una  scena  della  fredda 


e  ripugnante  vita  degli  studiosi  di  medicina,  l’os¬ 
servazione  pratica  sul  pezzo  anatomico. 

Poiché  io  non  intendo  d’asserire  che  la  patologia 
umana,  con  tutta  la  serie  infinita  delle  sue  mani¬ 
festazioni  morbose,  debba  essere  sorgente  inesauri¬ 
bile  e  feconda  per  le  concezioni  ideali  dell’artista 
e  per  le  produzioni  plastiche  o  figurative  dell’arte, 
nè  io  intendo  che  l’artista  deva  domandare  ispira¬ 
zioni  o  cercare  soggetti  di  studio  nello  stetoscopio 
del  clinico,  o  nel  coltello  del  chirurgo.  Capisco  an¬ 
ch’io  che  le  ombre  della  sera,  e  le  pagliuzze  d’oro 
luccicanti  sui  prati  al  sole  occiduo,  e  le  voci  inde¬ 
finite  palpitanti  nell’aria  notturna,  e  la  gloria  del 
sole  nascente,  e  gli  affetti  domestici,  e  le  passioni 
umane,  e  le  marine,  e  i  paesaggi,  e  i  bambini,  e 
i  fiori,  e  le  acque,  sono  soggetti  ben  più  adatti 
delle  bacinelle  d’acqua  al  sublimato  corrosivo  e  dei 
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pacchi  di  cotone  sterilizzato,  per  fare  vivere  e  pal¬ 
pitare  quei  colori,  che  giacciono  inerti  sulla  tavo¬ 
lozza  dell’artista. 

Ma  parlando  della  patologia  umana  nell’arte,  io 
intendo  solo  di  constatare  un  fatto,  come  cioè  anche 
i  lati  più  tristi  e  più  dolorosi  della  vita  umana,  così 
piena  di  sofferenze  fisiche,  siano  stati,  in  quasi  tutti 
i  tempi,  soggetto  di  studio  da  parte  di  artisti  pre¬ 
clari,  e  come  anche  le  scene  più  pietose  e  ribut¬ 
tanti  della  medicina  abbiano  strappato  al  pennello 
creatore  dell’artefice  appassionato  opere  palpitanti 
di  vita,  di  verità,  di  sentimento.  E  poiché  il  bello 
è  lo  splendore  del  vero,  si  può  dire  che  anche  le 
più  crude  rverità  della  patologia  umana,  rivestite 
degli  splendori  dell’arte  da  una  mano  sapiente  di 
artefice,  hanno  contribuito  alla  creazione  del  bello, 
con  opere  sublimi  di  pittura  o  di  scultura. 

Veggasi  a  tale  proposito  la  già  citata  tela  La  le¬ 
zione  di  anatomia,  una  delle  più  belle  opere  del 
Rembrandt,  e  uno  dei  capolavori  dell’arte  mondiale, 
davanti  al  quale  lo  spettatore  resta  commosso,  e 
quasi  direi  esterrefatto,  per  la  grandiosità  e  potenza 
dell’  arte  rappresentativa,  quantunque  il  soggetto, 
tutt’altro  che  poetico,  puzzi  di  sala  di  anatomia, 
e,  come  tema,  sembri  destinato  a  suscitare  il  ri¬ 
brezzo  piuttosto  che  una  gioia  estetica.  Ugualmente 


dicasi  della  Piscina  probatica  del  Tintoretto  (fig.  2), 
con  la  visione  triste  di  tante  sofferenze  umane. 
Nè  dissi  a  caso  che  in  tutti  i  tempi  l’arte  si  è  molte 
volte  disposata  alla  patologia  umana  ed  alla  medi¬ 
cina.  Quel  divo  Apollo,  che  conduceva  le  Muse 
sulle  vette  del  Parnaso,  fra  boschetti  di  mirti  e  d’o¬ 
livi,  non  ispirava  solamente  il  canto  ai  poeti,  ma, 
medico  divino  egli  stesso,  istillava  nel  figlio  Asclepio 
quella  possente  luce  d’  intelletto,  che  è  1’  arte  del 
guarire.  Così,  risalendo  alla  epoca  di  Roma  antica, 
troviamo  la  bella  pittura  pompeiana  di  Enea  ferito 
(fig.  3),  esistente  ora  al  Museo  Nazionale  di  Napoli, 
e  rappresentante  un  chirurgo  nell’  atto  di  estrarre 
dalle  carni  di  Enea  una  scheggia  di  freccia,  mentre 
la  madre  Venere  spiritualmente  assiste  il  figlio  ad¬ 
dolorato,  e  il  piccolo  Julus  gli  piange  da  lato.  E  per 
venire  a  questi  nostri  ultimissimi  giorni  mi  basti 
ricordare  11  muratore  affetto  d' atassia  pregevolis¬ 
simo  lavoro  di  Edgar  Chahine,  esposto  nella  attuale 
Esposizione  di  Milano,  rappresentante  un  malato  di 
tabe  dorsale,  il  quale  nell’atteggiamento  della  per¬ 
sona  vacillante,  nella  posa  delle  gambe  sfuggenti  ai 
movimenti  della  volontà,  nell’incertezza  statica  di 
tutto  il  corpo,  incarna  con  potenza  di  figura  viva, 
un  caso  clinico  caratteristico  di  atassia  locomotrice. 

Vedi  l'incisione  in  Emporium ,  voi.  XXII,  pag.  97. 


FIO.  2  —  TINTORETTO:  LA  PISCINA  PROBATICA  —  VENEZIA,  CHIESA  DI  S  ROCCO. 
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Si  può  dire  che  molti  fra  i  più  importanti  capitoli 
della  patologia  umana  abbiano  trovato  in  qualche 
grande  artista  un  diligente  e  minuzioso  illustratore. 
Alcune  forme  cliniche  furono  cosi  perfettamente  ri¬ 
tratte,  in  tutti  i  loro  più  minuti  particolari,  da  po- 


d’un  artista  dell’epoca  della  decadenza  italiana,  è 
la  riproduzione  fedele  d’una  deformazione  patolo¬ 
gica  della  faccia,  ben  nota  in  medicina,  e  dovuta 
ad  una  affezione  nervosa  nettamente  definita  dal 
lato  clinico.  Lo  spasmo  facciale,  come  lo  si  riscontra 


FIO.  3  —  ENEA  FERITO  —  AFFRESCO  POMPEIANO  —  NAPOLI,  MUSEO  NAZIONALE. 


tere  servire  come  moulages  per  lo  studio  e  per  la 
diagnosi  differenziale  con  altre  forme  morbose.  Veg- 
gasi  a  questo  proposito  il  mascherone  grottesco 
(fig.  4)  della  chiesa  di  Santa  Maria  Formosa  a  Ve¬ 
nezia. 

Quella  orribile  faccia,  dall’atteggiamento  mostruoso 
e  dalla  espressione  di  sarcasmo  bestiale,  la  quale  a 
prima  vista  si  direbbe  dovuta  alla  fantasia  bizzarra 


nei  soggetti  isterici,  con  emiparalisi  delle  membra, 
non  poteva  essere  scolpito  nel  marmo  con  maggiore 
esattezza  di  linee,  e  con  maggiore  precisione  scien¬ 
tifica.  L’autore  di  quel  festone  grottesco  deve  es¬ 
sere  stato  colpito,  nella  sua  immaginazione  di  ar¬ 
tista,  dalla  visione  d’uno  di  tali  malati,  incontrato 
casualmente  sulla  sua  via,  o  osservato  nelle  sale  di 
uno  spedale,  tanto  fedelmente  quel  faccione  di 
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marmo  riproduce  le  sembianze  caratteristiche  degli 
isterici  affetti  di  spasmo  facciale.  L’illustre  Charcot, 
il  sommo  maestro  per  le  malattie  nervose,  in  uno 
dei  suoi  viaggi  a  Venezia,  fu  colpito  dalla  potenza 
di  precisione  di  questo  bellissimo  esemplare  del¬ 
l’arte  caricaturistica  e  realista,  e  non  mancò  di  ri¬ 
cordarlo  nelle  sue  magistrali  lezioni  di  nevropato- 
logia,  davanti  al  numeroso  uditorio  della  Salpétrière. 


FIG.  i  —  MASCHERONE  GROTTESCO  —  VENEZIA,  CHIESA  DI  S.  MA¬ 
RIA  FORMOSA. 


Non  è  a  meravigliarsi  se  anche  qualche  sommo 
artista  è  ricorso  alle  melanconie  della  medicina  per 
i  soggetti  delle  sue  tele.  Tutto  ciò  che  è  umano, 
è  suscettibile  di  assumere  forma  artistica,  e  può  es¬ 
sere  ingentilito  ed  aggraziato  dal  soffio  dell’  arte, 
subendo  quella  metamorfosi,  che  va  dal  ribrezzo 
della  realtà  triste  alla  gioia  estetica  provocata  dalla 
bellezza  artistica.  Nella  vita  reale  vi  può  essere  scena 
più  schifosa  di  quella  d’una  donna  intenta  ad  am¬ 
mazzare  i  pidocchi  sull’  altrui  capo  ?  Eppure,  ani¬ 
mato  dalla  viva  e  fresca  arte  del  Murillo,  quanto 
non  è  grazioso  il  quadro  Una  donna  alla  ricerca 
dei  pidocchi  sul  suo  fanciullo  (fig.  5),  con  quella 
figura  di  nonna  tutta  intenta  alla  caccia  del  pa- 


FIG.  5  —  MURILLO:  IL  PIDOCCHIOSO  —  MONACO,  PINACOTECA. 


rassita  nella  folta  e  scarmigliata  capellatura  del  fan¬ 
ciullo,  mentre  questi  giuoca  tranquillo  e  indifferente 
con  un  giovane  cane  ? 


FIG.  6  —  MURILLO  :  MENDICANTE  —  PARIGI,  LOUVRE. 
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Pare  quasi  che  il  godimento  intellettuale  provato 
davanti  ad  una  sublime  creazione  dell’arte,  dove  la 
verità  più  cruda  e  ributtante  sia  disposata  alle  se¬ 
duzioni  e  ai  lenocinii  d’un’arte  perfetta,  vinca  quel 
naturale  senso  di  ripugnanza  che  la  realtà  desta  nel¬ 
l’animo  di  chi  ammira  quella  stessa  scena  non  sulla 
tela,  ma  nella  vita  reale.  Davanti  al  quadro  del 
Ghirlandaio  Ritratto  di  vecchio  con  fanciullo  (fig.  7), 


* 

*  * 

11  che  vuole  dire  che  sull’animo  umano,  più  che 
la  fredda  visione  del  cervello,  che  osserva,  giudica  e 
controlla,  può  il  caldo  sentimento  del  bello,  che  am¬ 
mira,  si  appassiona,  si  entusiasma.  Il  che  vuole  dire 
che  in  ogni  animo  umano  una  piccola  semente 


FIO.  7  —  GHIRLANDAIO  :  IilTRA  ITO  DI  VECCHIO  CON  FANCIULLO  -  PARIGI,  LOUVRE. 


il  ribrezzo,  che  metterebbe  nell’  animo  la  vista  di 
quel  sozzo  naso  malato  di  acne  ipertrofica,  così 
spugnoso,  sgretolato,  marcioso,  poltaceo,  è  annien¬ 
tato  e  vinto  dalla  bellezza  generale  della  tela,  e  lo 
spettatore  resta  ammirato  davanti  all’  opera  del 
grande  maestro,  quasi  senza  accorgersi  di  quella  ri¬ 
pugnante  deformità  fisica,  e  senza  menomamente 
provare  quello  schifo,  che  proverebbe  davanti  ad 
una  persona  viva  dal  naso  voluminoso,  marcioso 
e  sgretolato. 


d’artista  giace  nascosta,  inavvertita,  sepolta  sotto 
stratificazioni  di  altre  idee,  di  altri  sentimenti,  di 
nozioni  severe,  di  bisogni  intellettuali,  piccola  se¬ 
mente,  che  d’un  tratto  fiorisce  e  giganteggia,  ri¬ 
svegliata  dal  tocco  magico  di  un  pennello  sapiente, 
così  che  tutte  le  altre  facoltà  dello  spirito  ne  ri¬ 
mangono  pervase,  e  ogni  altra  sensazione  ne  resta 
annientata.  In  tali  istanti  il  sentimento  dell’arte  e 
la  gioia  estetica  signoreggiano  lo  spirito,  e  il  freddo 
discernimento  delle  cose  tace,  come  tacciono  le  or- 


?.. 


FIO.  8,  9  E  10 


J.  CALLO!  :  DALLA  RACCOLTA  «  I  PITOCCHI  ». 


FIO.  11  —  DOMENICHINO  :  IL  FANCIULLO  EPILETTICO  NEL  QUADRO  <tIL  MIRACOLO  DI  S.  NILO»  —  ABBAZIA  DI  GROTTAFERRATA. 


FIO.  12  —  UN’OSSESSIONATA  ALL’INIZIO  DELLA  CRISI. 
FRAMMENTO  D’  UN  AFFRESCO  DI  ANDREA  DEL  SARTO. 
FIRENZE,  CHIOSTRO  DELL’ ANNUNZIATA. 


FIO.  13  —  RAFFAELLO  :  DISEGNO  DEL  GIOVANE  OSSESSIONATO 
NEL  QUADRO  «  LA  TRASFIGURAZIONE  ». 

MILANO,  BIBLIOTECA  AMBROSIANA. 
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dinarie  sensazioni  della  vita.  Pare  che  l’anima  en¬ 
tusiasmata  dal  soffio  dell’arte  vegga  e  giudichi  at¬ 
traverso  le  lenti  del  godimento  intellettuale,  e  che 
anche  dinanzi  a  scene  solitamente  ripugnanti,  il  ri¬ 
brezzo  si  attenui,  e  lo  schifo  cessi,  e  la  nausea 
scompaia.  E  noi  ammiriamo  taciti  il  naso  malato 


Ugualmente  noi  sorridiamo  di  un  sorriso,  che 
direi  ingenuo,  davanti  al  Piccolo  mendicante  del 
Murillo,  che  tranquillamente  si  spidocchia  in  un 
raggio  biondo  di  sole,  e  troviamo  che  la  scena  è 
piena  di  grazia,  e  non  già  ributtante  di  verismo,, 
e  proviamo  un  entusiasmo  artistico  davanti  alla 


FIG.  14  —  TADDEO  GADDI  0  ANDREA  DA  MILANO:  MALATI  IMPLORANTI  S.  DOMENICO. 
FIRENZE,  CAPPELLA  DEGLI  SPAGNOLI. 


nella  tela  del  Ghirlandaio,  e  quasi  siamo  tratti  a 
pensare  che  esso  doni  potenza  di  verità  alla  scena 
per  il  contrasto  tra  l’immondo  organo  malato  del 
vecchio,  e  il  roseo  e  fiorente  volto  del  fanciullo. 
E  nella  deformità  dell’  uno  troviamo  il  risalto  per 
la  fiorente  freschezza  dell’altro,  e  nella  bella  tela 
vediamo  un  brandello  di  vita  vera,  un  lembo  di 
realtà,  una  scena  di  verismo,  che  non  nausea,  ma 
seduce  e  convince. 


figura  di  quel  monello,  tutto  intento  alla  caccia  ri¬ 
servata  entro  alle  macchie  della  sua  camicia  (fig.  6). 

Chi  non  ricorda  le  scene  di  pitoccheria  ed  i  pi¬ 
tocchi  del  Callot?  Le  vesti  a  brandelli,  i  cappelli 
sdrusciti,  i  mantelli  laceri,  le  scarpe  sformate,  tutto 
quell’ammasso  di  cenci  e  di  cose  logore,  tutto  quel- 
l’ insieme  di  miseria  e  di  sporcizia  non  fanno  ri¬ 
brezzo,  nè  schifo,  ma  destano  l’ammirazione  per  la 
potenza  suggestiva  della  linea,  che  scolpisce  e  anima. 
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E  davanti  al  mendicante  cencioso,  o  al  zoppo  co¬ 
verto  di  cenci,  o  al  malato  pezzente  (fig.  8,  9,  10), 
lo  spettatore  s’  indugia  con  lo  sguardo,  quasi  per 
imprimere  bene  nella  memoiia  quelle  macchiette 
vere  della  vita  vera,  così  sapientemente  rese  sini- 


delli  delle  vesti  —  per  coglierne  i  segni  più  minuti 
e  le  note  più  sfuggevoli,  quasi  compiacendosi  nella 
ricerca  di  ogni  motivo,  ben  più  che  non  si  compia¬ 
cerebbe  alla  vista  d’una  bella  figura  di  donna  tutta 
vestita  a  nuovo,  di  merletti  e  di  trine,  sul  taglio 


FIO.  15  —  S.  IGNAZIO  LIBEKA  CN  INDEMONIATO  —  GENOVA,  CHIESA  DI  S.  AMBIiOCIO. 


pafiche,  nella  loro  laidezza,  da  pochi  tocchi  magi¬ 
strali  di  penna,  così  caratteristiche,  così  parlanti. 
Pare  che  davanti  a  quelle  miniature  dell’  umanità 
pezzente  lo  spettatore  senta  il  bisogno  d’  intratte¬ 
nersi  nello  studio  dei  più  minuti  particolari,  —  le 
pieghe  del  mantello,  l’arruffìo  della  barba,  i  bran- 


dell’ultimo  figurino  di  moda. 

Tutto  ciò  che  è  vita,  tutto  ciò  che  è  umano,  tutto 
ciò  che  è  vero,  ha  il  suo  lato  —  per  quanto  im¬ 
percettibile  —  estetico.  La  realtà  è  l’anima  delle 
cose,  e  ogni  opera  che  è  animata  da  un  soffio  di 
vita,  e  che  della  vita  coglie  un  attimo,  una  forma, 
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un  gesto,  una  istantanea,  può  essere  fonte  di  go¬ 
dimento  intellettuale,  quando  la  squisitezza  dell’arte 
abbia  in  certo  qual  modo  sfrondata  quella  parte 
troppo  realista,  che  è  la  parte  brutta  dellastessa  realtà. 

Nella  cenciosità  sozza  di  un  mendicante,  negli 


Per  tali  ragioni  anche  le  scene  tristi  e  veramente 
dolorose  della  patologia  umana  poterono  essere 
fonte  di  concezioni  e  di  produzioni  artistiche.  Al¬ 
cuni  maestri  dell’  arte  seppero  cogliere,  con  preci¬ 
sione  di  naturalisti,  il  momento  più  caratteristico 


FIO.  16  —  MUIÌ  IL  LO  :  SANTA  ELISABETTA  CHE  CURA  I  TIGNOSI  —  MADRID,  ACCADEMIA  S.  FERDINANDO. 


atteggiamenti  di  un  malato,  nella  fisionomia  di  un 
demente,  vi  è  sempre  qualche  cosa  di  indefinito  e 
di  indefinibile  —  una  linea  anatomica,  una  luce 
dello  sguardo,  la  contrazione  di  un  muscolo,  un 
atteggiamento  delle  labbra,  un  segno,  un  gesto,  una 
ruga,  che  può  prestarsi  alla  ideazione,  e  consecu¬ 
tivamente  alla  creazione  di  un’opera  d’arte. 


dei  loro  soggetti,  circonfondendoli  di  tutte  quelle 
studiate  particolarità,  che  danno  potenza  di  realtà 
alla  scena  dipinta,  e  insieme  dinotano  un  così  squi¬ 
sito  spirito  di  osservazione  che  non  può  essere  de¬ 
rivazione  che  delle  intelligenze  superiori. 

Non  è  però  a  credere  che  in  tutte  le  tele,  nelle 
quali  sono  stati  trattati  soggetti  dell’arte  medica. 
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FIG.  17  —  VELASQUEZ I  L'IDIOTA  —  VIENNA,  MUSEO. 


si  sia  osservata  una  tale  scrupolosa  rappresentazione 
del  vero.  Anche  qualche  sommo  maestro  dell’arte 
peccò  d’  inverosimiglianza,  quando  volle  ritrarre 
qualche  caso  clinico,  lavorando  di  maniera,  e  affi¬ 
dandosi  più  alla  fantasia  che  alla  osservazione  di¬ 
retta.  Ne  è  tipico  esempio  il  fanciullo  epilettico  di 
Raffaello  in  quel  quadro  della  Trasfigurazione,  che 
fu  detto  il  testamento  artistico  del  grande  cinque¬ 
centista.  Il  fanciullo  (fig.  13)  non  presenta  alcuno 
di  quei  caratteri  propri  dell’  individuo,  che  è  in 
preda  ad  un  accesso  di  epilessia  o  di  isterismo. 
L’atteggiamento  convulsivo  delle  membra  è  fanta¬ 
stico,  la  posizione  delle  gambe  non  è  quella  della 
crisi  convulsiva,  la  bocca  spalancata  contraddice 
allo  stato  generale  di  spasmo,  così  che  un  medico 
non  potrebbe  in  niun  modo  stabilire  a  quale  forma 
convulsiva  appartenga  lo  stato  del  fanciullo  raf¬ 
faellesco. 

Quale  differenza  col  fanciullo  in  preda  ad  un  at¬ 
tacco  isterico,  del  Domenichino,  nel  Miracolo  di 
S.  Nilo!  (fig.  Il)-  La  contrazione  ad  arco  del 
corpo  —  l’ opisiotono  dei  medici  —  la  posizione  ìi- 
gida  delle  gambe,  la  deviazione  spasmodica  del  capo, 
sono  talmente  tipiche  dal  lato  clinico,  che  bisogna 
di  necessità  ammettere  che  il  Domenichino  abbia 
presa  dal  vero  la  figura  del  piccolo  paziente.  Ugual¬ 


mente  Andrea  del  Sarto,  nel  chiostro  dell’Annun- 
ziata  a  Firenze,  dipinse,  con  mirabile  precisione  di 
naturalista,  una  donna  all’inizio  d’una  crisi  isterica 
(fig.  12).  L’atteggiamento  della  persona  è  così  per¬ 
fettamente  scolpito  nella  sua  fisionomia  clinica,  che 
un  occhio  pratico  può  fare  immediatamente  la  dia¬ 
gnosi  del  male,  escludendo  subito  lo  svenimento, 
e  riconoscendo  in  quella  figura  una  malata  nel  pe¬ 
riodo  epilettoide  del  grande  attacco  isterico.  E 
nella  tela  di  Taddeo  Gaddi,  o  di  Andrea  da  Mi¬ 
lano,  con  quanta  precisione  scientifica  non  è  ri¬ 
tratta  la  fanciulla  in  preda  a  sonno  letargico  ! 
(fig.  14). 

* 

*  4* 

Chi  percorre  le  gallerie  d’arte,  italiane  ed  estere, 
si  trova  frequentemente  davanti  ad  opere  di  sog¬ 
getto  medico,  dovute  al  pennello  di  qualche  grande 
maestro.  Pare  anzi  che  qualche  sommo  pittore  si 
sia  sentito  portato  ad  illustrare,  con  speciale  pre¬ 
dilezione,  alcuni  soggetti  della  patologia  umana. 

Così  Rubens,  in  due  quadri  sullo  stesso  soggetto, 
Sanf  Ignazio  che  libera  un  indemoniato,  esistente 


FIG.' 1S  —  OMERO  CIECO  —  BUSTO  IN  MARMO. 
NAPOLI,  MUSEO  NAZIONALE. 
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FIG.  19  —  THEOTOCOPULI  DOMENICO,  DETTO  IL  GHECO  :  LA  GUARIGIONE  D’UN  CIECO  —  PINACOTECA  DI  PARMA 


E  uno  nella  chiesa  di  Sant’  Ambrogio  a  Genova 
(fig.  15),  e  l’altro  nel  Museo  di  Vienna,  ritrae  con 
finezza  di  particolari  e  naturalezza  di  pose,  alcuni 
individui  in  preda  ad  accessi  istero-epilettici,  i  quali, 
se  non  riproducono  esattamente  l’attacco  convulsivo 


tipico,  pure  attestano  lo  studio  dal  vero,  del  caso 
clinico. 

Velasquez  si  dilettò  ripetutamente  a  fissare  sulla 
tela  quelle  deformità  umane,  che  in  medicina  co¬ 
stituiscono  il  capitolo  della  teratologia,  e  che  i  pro¬ 


no.  20  —  MACCARI  :  APPIO  CLAUDIO  CIECO  fe  CONDOTTO  NELLA  CURIA  —  ROMA,  PALAZZO  DEL  SENATO. 


FIG.  21  —  PIETRO  DEL  DONZELLO:  LA  CARITÀ  DI  S.  MARTINO  —  NAPOLI,  MUSEO  NAZIONALE. 


FIG.  22  —  RUBENS:  LA  CARITÀ  DI  S.  MARTINO  —  CASTELLO  DI  WINDSOR. 
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farri  chiamano  scherzi  di  natura ,  come  se  la  natura 
avesse  voglia  di  scherzare.  Voglio  alludere  ai  nani, 
che  il  Velasquez  riprodusse  in  sei  tele  meravigliose 
dal  lato  della  bellezza  artistica  e  della  verità  scien¬ 
tifica,  e  fra  le  quali  va  celebre  quella  del  nano 
Sebastiano  de  Morra,  nel  Museo  di  Madrid  ', 
nella  quale  è  ritratto  il  prototipo  dei  così  detti  nani 
obesi  a  testa  grossa,  per  acondroplasia,  cioè  per 
disturbo  di  ossificazione  delle  cartilagini.  Pare  che 
il  Velasquez  abbia  avuto  una  simpatia  e  una  pietà 
speciale  per  i  diseredati  dalla  natura,  e  ciré  sulle 
fisionomie  degli  esseri  anormali  abbia  fatto  studi 
facciali,  come  starebbe  a  dimostrarlo  il  Fanciullo 
idiota  del  Museo  di  Vienna,  nei  quale  le  assimetrie 
facciali,  le  prominenze  dei  zigomi,  le  malformazioni 
dentarie  costituiscono  l’impronta  caratteristica  della 
degenerazione  e  della  povertà  mentale  (fig.  17). 

Muriilo  invece  pare  avesse  una  predilezione  spe¬ 
ciale  per  i  martiri  del  parassitismo.  Nella  sua  tela 
Santa  Elisabetta  curante  i  tignosi ,  egli  fotografa  le 
teste  qua  e  là  spelacchiate  dei  fanciulli  affetti  da 
tigna  tonsurante,  e  nel  quadro  Una  donna  che  cerca 
i  pidocchi  sulla  testa  del  fanciullo ,  e  nell’altro  qua- 

’  Vedi  l'incisione  in  Emporium,  voi.  X,  p.  176. 


FIO.  23  —  BONIFACIO  VERONESE:  LAZZARO  IL  MENDICO  —  PAR 
TICOLARE  DEL  QUADRO  «  LA  PARABOLA  DEL  RICCO  EPULONE 
—  VENEZIA,  R.  ACCADEMIA. 


HO.  2i  -  SCUOLA  TOSCANA  DEL  XV  SECOLO  :  UN  SANTO  CHE  FA  L’ELEMOSINA  -  FIRENZE,  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI. 
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dro  del  Piccolo  mendicante ,  ritrae  con  potenza  me¬ 
ravigliosa  di  verità  due  fanciulli  tormentati  V  uno 
dal  pediculus  capitis,  e  l’altro  dal  pediculus  vesti- 
mentorum  (fig.  16,  5,  6). 

La  cecità  fu  ispiratrice  di  parecchie  opere  d’arte, 


ferrare  un  raggio  del  giorno,  si  ammirano  due  tele, 
che  hanno  per  soggetto  scene  di  ciechi.  11  quadro 
dello  Schidone  La  carità  cristiana  è  assai  inferiore, 
per  potenza  di  verità  e  per  magistero  d’arte,  alla 
tela  di  Pietro  Breughel  il  Vecchio  La  parabola  dei 


FIO.  25  —  BEATO  ANGELICO  :  L’ELEMOSINA  AGLI  STORPI  —  ROMA,  AFFRESCO  NEL  VATICANO. 


forse  per  quel  sentimento  di  pietà  che  a  tutti  in¬ 
spira  1’  infelice  che  è  privato  di  godere  della  più 
bella  cosa  creata,  il  raggio  di  sole.  Nel  solo  Museo 
di  Napoli,  oltre  il  meraviglioso  busto  in  marmo 
Omero  cieco  (fig.  18),  nel  quale  è  mirabilmente  rap¬ 
presentato  lo  sforzo  dell’occhio  morto  alla  luce, 
quando  con  l’elevare  delle  sopraciglia  tenta  di  af- 


ciechì  ',  che  è  giudicata  la  più  pregevole  opera 
d’arte  consacrata  alla  rappresentazione  della  ce¬ 
cità.  Essa  fu  ispirata  alle  parole  del  Vangelo  : 
«  Se  un  cieco  conduce  un  cieco,  entrambi  cadranno 
nella  fossa  ».  Anche  nella  Pinacoteca  di  Parma  esiste 
una  tela  sulla  Guarigione  di  un  cieco  (fig.  19),  opera 

1  Vedi  l’incisione  in  Emporium ,  voi.  XII,  p.  278. 
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-di  un  condiscepolo  di  Tiziano,  Theotocopuli  Do¬ 
menico,  greco  di  origine.  Bellissimo  è  E  incedere 
incerto  di  Appio  Claudio  cieco  nella  tela  del  Mac- 
cari  (fig.  20). 

Ma  nessuna  malattia  fu  così  largamente  trat¬ 
tata  nelle  tele  dai  pittori  di  tutti  i  secoli,  quanto 
la  lepra,  la  malattia  biblica  per  eccellenza,  che  fece 
tanta  strage  all’epoca  delle  crociate,  e  che  ebbe  in 


lena  degli  Uffizi  a  Firenze  si  ammira  la  tela  d’un 
autore  ignoto  appartenente  alla  scuola  toscana  del 
XV  secolo,  Un  santo  che  ja  la  elemosina  agli  storpi 
(fig.  24),  nella  quale  il  labbro  grosso,  rosso  e  ca¬ 
dente  di  un  mendico,  e  la  mutilazione  delle  gambe 
di  un  altro,  con  un  piede  raccorciato  per  il  distacco 
delle  dita,  dimostrano  nettamente  l’intenzione  del¬ 
l’autore  di  dipingere  alcuni  malati  di  lepra.  Anche 


FIO.  26  —  BREUGHEL  :  OLI  STORPI  —  PARIGI,  LOUVRE. 


San  Lazzaro  il  suo  patrono.  Le  ulcerazioni,  le  pu¬ 
stole,  le  piaghe,  i  bubbonuli  dei  leprosi  furono  sog¬ 
getto  di  studio  da  parte  degli  artisti  antichi.  Laz¬ 
zaro,  che,  coperto  di  piaghe  marciose,  domanda  in 
regalo  le  briciole  di  pane  cadute  dalla  mensa  del 
ricco  epulone,  mentre  i  cani  leccano  all’ infelice  le¬ 
proso  le  carni  ulcerate,  si  è  sempre  prestato  a  col¬ 
pire  la  fantasia  degli  artisti,  con  il  suo  verismo 
raccapricciante  (fig.  23).  Hans  Bourgkmair,  che  visse 
verso  la  fine  del  quattrocento,  illustrò  con  parecchie 
stampe  in  legno  cotesta  sozza  malattia.  Nella  Gal- 


il  mendicante,  che  con  la  mano  mutilata  in  alcune 
dita  e  foggiata  ad  artiglio,  domanda  l’elemosina  a 
S.  Martino,  nella  tela  di  Pietro  del  Donzello,  è  un 
malato  di  lepra  localizzata  e  benigna  (fig.  21).  Pure 
un  leproso  è  quel  mendicante  della  meravigliosa 
tela  di  Rubens  La  carità  di  San  Martino  (fig.  22), 
mendicante  che  incarna,  in  tutta  la  sua  terribile  po¬ 
tenza  distruggitrice,  un  caso  di  lepra  proliferante 
della  faccia,  con  quell’  ammasso  di  tubercoli  ulce¬ 
rati,  di  tumefazioni  vegetanti,  e  di  piaghe,  che  co¬ 
stituiscono  la  maschera  ripugnante  della  lepra  fac- 


FIO.  27  —  RAFFAELLO:  LA  PESTE  —  DISEGNO. 


FIO.  28  MICCO  SPADARA  :  LA  PIAZZA  MERCATELLO  A  NAPOLI  DURANTE  LA  PESTE  DEL  1656. 


NAPOLI,  MUSEO  NAZIONALE. 


Fio.  29  —  Gii  Scrofolosi. 

PARTICOLARE  DEL  QUADRO  DI  ORLERS. 
I ORINO,  R.  PINACOTECA. 


■ieoioìoi^è  ilD  —  iJ£  .ori 
.85iaj«o  ici  oviaAup  j:iq  avujoonviA1) 
.AoaroOAWis  .vi  <cmiviot 


TICO  AGLI  APPESTATI  —  FIRENZE,  CHIOSTRO  DI  S.  MARCO.  E  S.  ROCCO  —  VERONA,  CHIESA  DI  S.  FERMO. 
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FIO.  33  —  IL  SALASSO  —  MINIATURA  DEL  BREVIARIO  ORIMAM  —  VENEZIA,  MARCIANA. 


stinati  alla  cappella  Sistina.  Un  simile  aborto  di  na¬ 
tura,  con  quella  testa  deforme  per  rachitismo  e  con 
quel  naso  a  sella,  non  può  essere  stato  studiato  che 
dal  vero,  e  pare  uno  di  quei  mostri  umani,  che 
una  volta  si  vedevano  accovacciati  presso  la  porta 


delle  chiese,  con  la  mano  stesa  verso  i  fedeli,  in 
attesa  d’un  soldo.  Sono  pure  meravigliose  le  figure 
degli  scrofolosi  nel  quadro  di  Orlers,  nella  Pina¬ 
coteca  di  Torino  (fig.  29). 


FIG.  34  —  DAVID  TENIERS  :  DUE  VECCHI 


VENEZIA,  SEMINARIO. 
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* 

*  * 

Anche  da  questa  rapidissima  corsa  a  traverso  le 
opere  d’arte,  chiaramente  si  vede  come  la  medicina, 
con  la  visione  di  tormenti  e  tormentati,  abbia  dato 


riscontro  —  dal  lato  storico  —  in  una  miniatura 
del  Breviario  Grimani,  dove  con  simpatica  arte  in¬ 
genua,  è  ritratto  un  medico  nell’atto  di  pungere  la 
vena  ad  un  paziente  (fig.  33).  11  salasso  —  lo  dico 
per  incidenza  —  è  una  delle  più  antiche  opera¬ 


no.  35  —  LUNDENS  GERIÌIT  :  UN'OPERAZIONE  CHIRURGICA  —  ROMA,  GALLERIA  BORGHESE. 


larga  messe  di  soggetti  agli  artisti  di  tutti  i  tempi. 
Le  stesse  scene  di  medici,  di  chirurgi,  di  flebotomi, 
di  dentisti,  di  empirici,  nell’esercizio  delle  loro  fun¬ 
zioni,  furono  abbondantemente  rappresentate  nelle 
opere  d’arte.  L’affresco  pompeiano  Enea  ferito  (fi¬ 
gura  3),  del  Museo  Nazionale  di  Napoli,  trova  degno 


zioni  chirurgiche,  che  siano  state  praticate  sull’uomo, 
e  a  Pompei  furono  trovate  le  lanciette,  che  allora 
si  usavano  per  il  salasso  sull’uomo  e  sugli  animali. 

11  quadro  di  Lundens  Gerrit,  Vii1  operazione  chirur¬ 
gica  (fig.  35),  nella  Galleria  Borghese,  con  la  posa 
così  vera  del  medico  tutto  intento  all’atto  operativo 


F1G  36. 

BEATO  ANGELICO  : 
S.  COSIMO 
E  S.  DAMIANO 
GUARISCONO 
UNO  STORPIO. 


FIRENZE, 

GALLERIA  ANTICA 
E  MODERNA. 


FIG.  37 
LE  TRE 

PARMA, 


—  CORREGGIO  : 

PARCHE  (CHIAROSCURO). 


CAMERA  DI  S.  PAOLO. 
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sulla  spalla  del  paziente,  e  con  le  contrazioni  do¬ 
lorose  dell’infermo  martoriato  dal  ferro  chirurgico, 
gareggia,  per  potenza  di  verità,  con  i  migliori  la¬ 
vori  di  quel  Teniers,  che  tanto  predilesse  le  scene 
della  medicina  da  potere  essere  chiamato  il  pittore 
della  patologia  (fig.  34).  Graziosissima  nella  sua 
ingenuità  è  la  tela  del  Beato  Angelico,  dove  di¬ 


misterioso,  che  è  la  vita,  la  salute,  la  giovinezza, 
la  vecchiaia,  la  morte  (fig.  37).  Il  desiderio  di  vi¬ 
vere,  e  di  vivere  lungamente,  e  di  vivere  intensa¬ 
mente,  ha  fatto  che  gli  uomini  di  tutti  i  tempi  fos¬ 
sero  avidi  di  apprendere  quella  scienza,  che  è  l’arte 
del  vivere  forti  e  sani. 

I  pittori,  come  memento  homo  quia  pulvis  es, 


FIG.  38  —  LORENZO  LOTTO:  LE  TRE  ETÀ  DELL'UOMO 


pinge  due  santi,  che  fanno  della  chirurgia  sopra 
uno  storpio  (fig.  36). 

La  medicina,  che  tanto  da  vicino  interessa  l’uomo 
come  scienza  che  si  occupa  del  corpo  umano  e  dei 
mezzi  di  ridonare  quella  salute,  che  a  tutti  è  più 
cara  della  stessa  luce  del  sole,  ha  sempre  esercitato 
un  fascino  misterioso  su  tutti  gli  uomini,  poveri  e 
ricchi,  artisti  e  profani,  giovani  e  vecchi,  intelli¬ 
genti  e  illetterati.  Tutti  gli  uomini,  come  tanti 
Faust,  si  sentono  attratti  a  leggere  in  quel  libro 


hanno  illuminato  le  loro  tele  di  fiorenti  giovinezze, 
e  offuscati  i  loro  quadri  di  melanconiche  vecchiaie, 
illustrando  ripetutamente  le  Tre  età  dell'  uomo  (fi¬ 
gure  38,  39),  come  nell’  antico  mosaico  pompeiano 
l’artista  antico  ha  rappresentato  simbolicamente, 
con  un  teschio,  la  vita  umana  (fig.  4  0). 

L’arte,  che  è  parte  grandissima  nella  vita  intel¬ 
lettuale  dei  popoli,  ha  immortalato  nelle  tele  questo 
culto  della  medicina,  questa  sete  di  salute,  questa 
febbre  di  forze,  questo  desiderio  di  vivere.  Le  in- 
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ferinità,  che  costituiscono  la  vita  che  fugge,  o  la 
salute  che  scompare,  interessano  l’ uomo  ben  più 
delle  altrui  gioie  fisiche,  poiché  nelle  infermità  ogni 


morente  che  davanti  alla  bellezza  delle  plastiche 
forme  della  Venere  di  Milo,  come  più  lo  commuove 
la  melanconia  indefinita  del  sole  occiduo,  che  il 


FIO.  39  —  PAOLO  VERONESE  :  VECCHIAIA  E  GIOVENTÙ  —  VENEZIA,  PALAZZO  DUCALE. 


uomo  vede  un  pericolo  a  se  stesso,  ed  ama  di  co¬ 
noscerlo  per  evitarlo.  Così,  dal  lato  della  passione 
e  della  commozione,  l’animo  dello  spettatore  vibra 
ben  più  davanti  all’  accasciamento  del  Gladiatore 


trionfo  del  sole,  che  nasce. 

La  visione  dei  dolori  fisici  altrui  acuisce  il  go 
dimento  egoistico  della  propria  salute,  e  poiché 
tutto  ciò  che  ci  riguarda  da  vicino,  ci  interessa,  e 
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poiché  quell’  impasto  organico  di  muscoli,  di  ossa 
e  di  nervi,  che  è  il  corpo  umano,  rappresenta  per 
ciascuno  di  noi  il  microcosmo,  che  istintivamente 
è  sulla  cima  di  ogni  altro  pensiero,  così  ne  risulta 
che  anche  le  scene  del  dolore  fisico  —  sfrondate 
della  parte  eccessivamente  verista  —  costituiscono 
per  le  arti  rappresentative  una  fonte  di  soggetti 
pieni  di  attrattive  e  di  fascino.  E  tanto  più  cre¬ 
scono  le  attrattive  ed  il  fascino,  se  la  veste  arti¬ 
stica,  con  le  sue  squisite  e  delicatissime  verecondie, 
toglie  al  documento  umano  tutte  le  asprezze  e  tutte 
le  verità  troppo  crude  e  ripugnanti,  emulando  in 
questo  1’  arte  di  quel  linguaggio,  che  trova  vela- 


menti  di  frasi  e  sfumature  di  espressioni  per  dire 
anche  le  cose  più  delicate  e  vergognose. 

E  piacemi  finire  con  queste  parole  del  Taine  ci¬ 
tate  da  Paolo  Richer,  —  valente  negli  studi  d’arte 
quanto  negli  studi  medici,  —  nel  suo  classico  libro 
sulla  medicina  e  sull’arte  :  La  parente  qui  He  V Art 
et  la  Science  est  un  donnear  polir  lui,  cornine  pour 
elle ;  c'est  ime  gioire  pour  elle  de  fournir  à  la  beaute 
ses  princìpaux  supports,  c'  est  ime  gioire  pour  lui 
di appuyer  ses  plus  hautes  constructions  sur  la  ve' - 
ritc.  Sublimi  parole,  che  nel  giro  di  poche  frasi 
compendiano  tutto  un  trattato  di  critica  d’arte,  e  di 
estetica.  Doti.  Giovanni  Franceschini. 


FIG.  40  —  MOSAICO  POMPEIANO  —  NAPOLI,  MUSEO  NAZIONALE, 
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’ATERNO  scorre  lento  e  pieno  di  grazia 
nell’  ampia  pianura  ubertosa  della 
conca  aquilana,  non  rapido  ancora 
come  più  tardi  quando  assume  il 
nome  di  Pescara,  e  corre  presto  e 
furioso  fra  le  sue  ripe  costrette,  aprendosi  a  forza 
>1a  via  tra  le  selvaggie  gole  di  Popoli.  Per  tutta 


la  valle  aquilana  il  bel  fiume,  che  ha  fama  di  essere 
il  più  freddo  d’Italia,  si  attarda  maestoso  e  aggra¬ 
ziato  apportando  P  libertà  magnifica  della  fortunata 
regione.  Qui  l’Abruzzo  appare  con  aspetto  affatto 
nuovo,  quasi  un  angolo  tranquillo  della  più  ridente 
Toscana,  trasportato  e  serrato  fra  i  gioghi  più 
aspri,  tra  il  Gran  Sasso  da  una  parte  e  il  Velino 
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(Fot.  Bonanni)» 
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dall’altra.  La  regione  montana  e  sterile  qui  si  adorna 
delle  grazie  più  belle,  fresca  ed  ubertosa  come  la 
terra  benedetta  dal  sole  della  Toscana  e  dell’Umbria. 


Qui  i  campi  più  freschi  ed  ubertosi,  circondati 
dai  ricchi  filari  di  pioppi,  sono  invidiati  da  tutti 
gli  agricoltori  della  provincia,  che  combattono  una 


CASTELLO  DI  BONANNO  D’OCRE  —  NORD-EST. 


(Fot.  Donarmi)* 


Se  non  fossero  le  giogaie  selvaggie  che  tutta  la 
ricingono  d’ogni  lato,  e  che  pur  nel  mezzo  del¬ 
l’estate  sorridono  lietamente  col  bianco  delle  nevi 
eterne,  chi  crederebbe  che  questo  sia  l’aspro  e  sel¬ 
vaggio  Abruzzo  ? 


lotta  continua  contro  le  roccie,  contro  la  siccità  o 
contro  la  furia  devastatrice  dei  torrenti. 

In  quest’angolo  lieto  e  ridente,  all’ombra  del 
severo  e  minaccioso  Monte  d’Ocre  si  erige  una 
piccola  cappella,  degna  méta  di  un  piacevole  pel- 
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legrinaggio,  monumento  incomparabile  e  prezioso 
per  la  storia  della  pittura  in  Abruzzo. 

E’  questa  la  chiesa  di  S.  Maria  ad  Cryptas, 


ma  pur  anco  a  molti  che  si  interessano  di  storia 
dell’arte,  benché  di  essa  abbiano  tenuto '"parola  fra 
gli  altri  il  Hindi,  il  Piccirilli  e  il  Bertaux. 


CASTELLO  DI  BONANNO  D’  OCRE  —  OVEST. 


(Fot ,  Bonanni). 


monumento  tra  i  più  cospicui  dell’antica  pii- 
tura  italiana,  che  è  ancora  troppo  poco  noto, 
non  solo  tra  i  superficiali  ed  affrettati  viaggiatori. 


La  piccola  cappella  sorge  presso  Fossa,  modesto 
villaggio  costruito  sul  luogo  ove  un  tempo  fu  Aveja, 
importante  città  vestina,  ricordata  da  Tolomeo  e 
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roni  d’  Ocre,  testimonio  di  un’altra  età  di  gran¬ 
dezza  e  di  gloria  rapidamente  tramontata. 

*  Sulla  morte  di  tutte  queste  cose  vigila  ancora 
il  piccolo  tempio  cristiano,  che  in  sè  riassume  e 
compendia  tutti  i  fasti  della  regione. 

La  chiesa,  ad  una  sola  navata,  termina  con  un’ab¬ 
side  quadrata,  poco  più  alta  del  livello  della  chiesa. 
La  data  della  costruzione  di  questa  cappella  è  an¬ 
cora  sconosciuta,  e  segna  un  problema  interessan- 


uscito  certamente  dalla  bottega  di  qualche  modesto 
tagliapietre  d’Abruzzo. 

In  mezzo  a  queste  povere  opere  di  un’età  ben 
altrimenti  gloriosa,  sono  nella  parete  destra  della 
chiesa,  sull’arco  trionfale  e  nell’interno  del  san- 
tuario  gli  affreschi  forse  più  antichi  della  pittura 
d’Abruzzo. 

Nell’alto  dell’arco  trionfale  sono  rappresentate 
due  scene  sintetiche  :  la  creazione  del  mondo  da 


da  Silio  Italico.  Dell’antica  città  già  ricca  e  gloriosa 
rimane  solo  qualche  piccolo  frammento  di  costru¬ 
zione  nella  valle  ai  piedi  del  modesto  villaggio 
odierno,  mentre  su  la  cima  di  un  colle  vicino,  che 
domina  la  vallata,  rimangono  i  resti  formidabili 
di  un  forte  castello  medioevale,  la  rocca  dei  ba- 


tissimo  per  la  storia  dell’architettura  in  Abruzzo, 
poiché  mostra  elementi  spiccatissimi  di  arte  ogivale. 

La  chiesa,  in  gran  parte  decorata  da  affreschi 
di  un  ignoto  e  rozzo  maestro  toscano  della  fine 
del  500,  reca  pure  un  grazioso  tabernacolo  scolpito, 
attribuito  da  alcuni  alla  scuola  dell’Ariscola,  ma 
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un  lato,  e  l’adorazione  dei  re  magi  dall’altro.  Questa 
e  quella  dovevano  essere  il  punto  di  partenza  delle 
altre  rappresentazioni  che  si  seguivano  lungo  le 


Nella  parete  destra  continuano  le  rappresenta¬ 
zioni  tratte  dal  Vecchio  Testamento:  anzitutto  di 
nuovo  la  creazione  del  mondo,  poi  quella  degli 


S.  MARIA  AD  CRVPTAS  —  LA  DEPOSIZIONE  —  I  DONATORI. 


pareti  della  chiesa,  delle  quali  tutta  una  serie  è  stata 
interamente  distrutta  fin  dal  secolo  XVI,  quando 
la  parete  fu  ridipinta  dal  rozzo  maestro  toscano. 


uccelli  e  dei  quadrupedi,  quindi  la  creazione  del- 
1’  uomo  e  della  donna,  Adamo  ed  Èva  nel  paradiso 
terrestre,  la  tentazione  e  il  peccato  originale,  Adamo 
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ed  Èva  sorpresi.  Il  resto  del  racconto  biblico  è 
andato  perduto  alia  fine  del  XVI  secolo  quando 
fu  eretto  un  grande  altare  di  pietra  che  occupò 
tutto  il  resto  della  parete.  Al  di  sopra  di  questa 
costruzione  sono  ancora  dell’antica  decorazione  pit¬ 
torica  sei  figure  virili,  entro  nicchie  :  sei  profeti, 
Isaia,  Aggeo,  forse  Geremia  e  altre  tre  che  man¬ 
cano  di  ogni  indicazione. 


Il  santuario  invece,  che  occupa  la  piccola  abside 
quadrata,  in  fondo  alla  chiesa,  reca  figure  e  scene 
tratte  dal  Nuovo  Testamento:  l’ultima  cena,  la 
cattura,  la  flagellazione,  la  crocifissione,  il  seppel¬ 
limento  e  forse  la  resurrezione:  poi,  in  alto,  nelle 
lunette,  numerose  figure  di  santi,  fra  i  quali  sono 
ancora  riconoscibili,  per  le  inscrizioni  che  recano, 
S.  Bartolomeo,  S.  Taddeo,  S.  Paolo,  S.  Pietro, 
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Più  in  basso  la  decorazione  ricorre  ad  altri  motivi: 
due  figure  di  guerrieri  a  cavallo,  che  rappresentano 
l’una  S.  Giorgio,  l’altra  probabilmente  S.  Martino, 
poi  sei  figure  dei  mesi  da  luglio  a  dicembre,  se¬ 
condo  la  consueta  rappresentazione  medioevale,  e  fi¬ 
nalmente  i  tre  patriarchi,  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe, 
che  ricevono  nel  loro  grembo  le  anime  dei  giusti. 

La  parete  interna  della  facciata  reca  la  grande 
rappresentazione  che  corona  solitamente  questi  cicli 
pittorici  così  consueti  nel  medioevo,  il  giudizio  finale. 


S.  Simone,  S.  Giacomo  e  S.  Luca. 

Finalmente  sotto  la  scena  del  seppellimento  di 
Cristo  è  una  composizione  famigliare;  un  padre  e 
una  madre  che,  insieme  coi  figli,  pregano  il  Cristo 
crocifisso.  Sopra  questa  curiosa  rappresentazione 
è  una  lunga  e  minuta  inscrizione  che  oggi  non 
è  più  interamente  leggibile,  ma  nella  quale  un  noto 
ed  accorto  storico  abruzzese,  il  Leosini,  a  suo  tempo- 
lesse  chiaramente  : 

Soror  Guilielmi  Amorelli  a  S.  Eusano  MCLI. 
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Gran  parte  dell’inscrizione  è  oggi  sparita,  ma  tra 
le  poche  cose  ancora  leggibili  è  la  data  preziosa  di 
questo  insigne  monumento  pittorico,  che  è  dunque 
dovuto  alla  divozione  di  un  privato  del  vicino 
paese  di  S.  Eusanio  e  che  fu  dipinto  alla  metà  del 
secolo  XII. 

L’oscuro  maestro  che  continuò  nell’Abruzzo  la 
non  ingloriosa  tradizione  medioevale,  e  che  quivi 


ingenuo  e  infantile,  si  rivela  un’aria  nuova,  un 
tentativo  di  verità  e  di  vita  non  comune  alle  for¬ 
mule  bizantine. 

Quando  dalle  grandi  visioni  dell’eternità  e  della 
grandiosità  l’artista  potè  torcer  gli  occhi  verso  la 
natura  e  verso  il  vero,  l’arte  sua  seppe  animarsi 
di  vita  nuova  e  insospettata,  per  le  vene  inaridite 
dalla  consuetudine  e  dalla  tradizione  corse  un  sangue 
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apportò  forme  e  concetti  propri  dell’Italia  setten¬ 
trionale  e  della  centrale,  merita  certamente  un  assai 
più  attento  esame  ed  una  conoscenza  maggiore, 
poiché  l’arte  sua  afferma  nel  mezzo  del  XII  secolo 
quell’accordo  fra  l’arte  bizantina  e  la  romana  che 
gli  altri  monumenti  pittorici  dell’  Italia  avevano 
forse  lasciato  intravedere,  ma  non  avevano  ancora 
definitivamente  dimostrato.  Così,  mentre  la  tradi¬ 
zione  bizantina  ha  tenuto  stretto  il  pittore  a  for¬ 
mule  consuete  e  monotone,  attraverso  l’ incertezza 
in  cui  tentava  i  suoi  passi  e  che  lo  fa  apparire 


nuovo,  così  che  ci  par  d’essere  innanzi  ad  un  mae¬ 
stro  impacciato  dall’  incertezza  tecnica,  ma  nelle  cui 
orecchie  altamente  sonavano  parole  di  grandezza 
e  d’eternità. 

Questa  specie  di  bibbia  figurata  per  i  rozzi 
contadini  di  Fossa  di  tanti  secoli  fa,  non  poteva 
alzar  la  sua  voce  verso  più  pure  idealità  artistiche; 
verso  più  complete  e  più  complesse  rappresenta¬ 
zioni. 

Il  rozzo  maestro  che  tentava  di  esprimere  gra¬ 
ficamente  le  grandi  concezioni  bibliche,  aveva  a 
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lottare  contro  le  difficoltà  tecniche  che  lo  impac¬ 
ciavano  e  l’ostacolavano  in  ogni  volo  di  fantasia. 
Come  nelle  origini  dell’arte  egli  doveva  ricorrere 
agli  artifici  più  ingenui,  a  rappresentare  ad  esempio 
l’occhio  visto  di  profilo  come  fosse  visto  di  faccia, 
a  segnare  il  colore  della  carnagione  con  una  mac¬ 
chia  rotonda  sulle  guancie,  a  marcare  le  pieghe 


musaico  romano  non  era  del  tutto  spenta,  e  le  chiese- 
e  le  basiliche  di  Roma  ancora  si  arricchivano  di 
quella  pittura  fatta  per  l'eternità. 

Pure  l’ignoto  pittore  di  S.  Maria  ad  Cryptas 
sembra  ignorare  ogni  progresso  della  tecnica  bizan¬ 
tina,  ogni  riaffermazione  dell’arte  romana.  Tutto 
chiuso  nel  suo  pensiero  e  nelle  grandi  visioni  bi- 
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delle  vesti  con  righe  uniformi  e  calligrafiche. 

Pure  l’età  nella  quale  egli  lavorava  aveva  già 
veduto  la  mirabile  fioritura  della  pittura  bizantina 
della  seconda  età  d’oro,  e  le  prime  affermazioni 
della  pittura  indigena  che  indicava  tutta  una  nuova 
giovinezza,  tutto  un  nuovo  vigore. 

E  l’arte  bizantina  e  l’arte  indigena  si  affermavano 
presso  le  frontiere  dell’Abruzzo,  nel  Napolitano  da 
un  lato  e  nel  Lazio  specialmente  dall’altro. 

Ancora  nell’età  sua  la  gloriosa  tradizione  del 


bliche  che  doveva  fissare  sulle  pareti  della  chiesa,, 
parve  non  conoscere  o  non  ricordare  alcuna  tradi¬ 
zione  e  tentare,  con  mezzi  propri,  un’arte  nella  quale 
nulla  innanzi  a  lui  era  stato  fatto. 

Il  Medioevo  italiano,  specie  dell’ Italia  settentrio¬ 
nale,  ripete  nell’arte  sua  formule  e  concetti  ben 
personali.  Le  rappresentazioni  allegoriche  dei  mesi 
dell’anno  derivano  direttamente  dalle  rappresenta¬ 
zioni  simili  di  Verona,  di  Modena,  di  Brescia,  di 
Cremona,  di  Parma,  di  Piacenza,  di  Borgo  San 
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Donnino,  ecc.,  alcune  delle  quali  certamente  dove¬ 
vano  essere  conosciute  dal  rozzo  maestro  di  Fossa, 
che  da  esse  trasse  l’ispirazione  prima,  e  le  forme 
e  gli  attributi. 


Mentre  la  scultura  abruzzese  si  affermava  gagliar¬ 
damente  giovanile  nei  famosi  amboni  di  S.  Maria 
del  Lago  a  Moscufo  (1 1 58),  di  S.  Pelino  a  Pentima 
(1170),  di  Bominaco,  di  S.  Tommaso  a  Caramanico 
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(1180)  e  di  S.  Vittorino  presso  l’antico  Amiterno, 
la  pittura  tentava  le  prime  manifestazioni  in  modo 
incerto  e  ingenuo. 

Ancora  una  volta  per  una  legge  ineluttabile  e 
universale  la  scultura  precedeva  la  pittura  nel  sor¬ 
gere  o  nel  risorgere  delle  arti. 

Intanto  l’impulso  affermatosi  in  S.  Maria  ad 
Cryptas  doveva  continuare  qua  e  là  attraverso 
l’Abruzzo  e  lasciar  traccie  non  fuggevoli  di  questo 
risveglio  artistico.  Poco  più  che  un  secolo  dopo 
gli  affreschi  di  Fossa,  nella  chiesa  di  S.  Pellegrino 
a  Bominaco  si  doveva  riprendere  con  arte  più 
matura  la  tradizione  iniziata  in  Fossa.  Le  rappre¬ 
sentazioni  di  S.  Pellegrino,  pur  affermando  un’abilità 
tecnica  migliore  e  maggiore,  trassero  forme  e  con¬ 


cetti  dagli  affreschi  di  S.  Maria  ad  Cryptas.  Questi 
e  quelli  sono  legati  insieme  da  una  parentela  assai 
stretta,  e  vengono  a  formare  un  gruppo  di  monu¬ 
menti  pittorici  medioevali  incomparabilmente  pre¬ 
zioso. 

Accanto  agli  affreschi  di  S.  Angelo  in  Formis 
presso  Capua,  a  quelli  di  S.  Pietro  in  Grado  presso 
Pisa  e  i  cicli  più  antichi  di  Assisi,  sono  da  ri¬ 
cordare  gli  affreschi  di  Fossa  e  di  Bominaco,  i 
quali  rappresentano  un’altra  pagina  del  Medioevo 
artistico  d’ Italia,  1’  affermazione  di  un’altra  scuola 
pittorica,  che  per  essere  stata  tanto  a  lungo  ignorata 
non  è  men  degna  del  più  grande  interesse. 

Art.  Jahn  Rusconi. 


S.  MARIA  AD  CRYPTAS  —  LA  CROCIFISSIONE. 


CARRO  MERCI  CON  FRENO  DELLE  FERROVIE  ITALIANE  DELLO  STATO,  COSTRUTTO  DALLE  OFFICINE  MECCANICHE  DI  MILANO. 

(Fot.  Ferrar  io). 


I  TRASPORTI  PER  VIE  FERRATE 
ALL’ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  Di  MILANO. 


un  precedente  articolo  abbiamo  ac¬ 
cennato  alla  storia  delle  ferrovie  ed 
abbiamo  esposto  1’  evoluzione  che 
subì  la  locomotiva  a  vapore  dalle  sue 
origini  sino  ai  più  recenti  suoi  tipi, 
che  furono  una  delle  principali  attrattive  e  una 
delle  più  efficaci  cause  di  successo  della  Esposi¬ 
zione  Internazionale  di  Milano. 

Dopo  esserci  occupati  della  strada  e  del  propul¬ 
sore,  dobbiamo  ora  discorrere  dei  veicoli  che  da 
questo  vengono  rimorchiati  e  che  servono  al  tra¬ 
sporto  sia  delle  merci  di  varia  natura,  e  sia  delle 
persone. 

* 

*  * 

I  carri  per  ferrovie  nei  loro  primordi  differivano 
assai  poco,  salvo  che  nelle  ruote,  da  quelli  per  strade 
ordinarie.  Man  mano  però  si  andarono  perfezionando 
e  adattando  all’uso  speciale  cui  erano  destinati  e 
alle  maggiori  velocità  alle  quali  dovevano  essere 
assoggettati. 


Per  quanto  riguarda  le  ruote  e  gli  assi  la  dif¬ 
ferenza  principale  tra  i  veicoli  ordinari  e  quelli 
per  strade  ferrate  consiste  in  ciò  che  le  ruote  di 
questi  ultimi  sono  coniche  alla  loro  periferia,  nella 
parte  che  appoggia  sulle  rotaie,  e  vi  sono  inoltre 
munite  di  bordino  od  orlo  all’interno  del  binario 
perchè  queste  possano  trattenerle  e  impedire  loro 
di  sviare. 

I  carri  ferroviari  che  si  costruiscono  oggidì  sono 
nella  maggior  parte  quasi  completamente  d’acciaio 
o  di  ferro  omogeneo.  D’acciaio  sono  le  ruote,  gli 
assi,  i  cerchioni,  le  boccole  ad  olio  ;  e  di  ferro  o- 
mogeneo  sono  i  cosciali,  le  traverse  di  testa  e  in¬ 
termedie,  le  diagonali,  i  montanti,  i  respingenti  e 
le  loro  custodie,  le  aste  di  trazione,  i  ganci,  ecc.: 
l’impiego  del  legno,  generalmente  quercia  o  pitch- 
pine,  vi  è  limitato  alle  pareti  laterali  e  ai  soffitti. 
In  alcuni  carri  americani  a  carrelli  si  riscontra  l’im¬ 
piego  promiscuo  dell’acciaio  o  del  ferro  omogeneo 
e  del  legno  nella  costituzione  dei  telai  dei  carrelli. 
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CARRO  PER  DERRATE  ALIMENTARI  DELLE  FERROVIE  ITALIANE  DELLO  STATO,  COSTRETTO  DALLE  OFFICINE  MECCANICHE  DI  MILANO. 

(Fot.  Ferrano). 


Si  seno  pure  introdotte  in  servizio,  sia  in  Europa 
che  in  America,  delle  ruote  di  ghisa  indurite  alla 
loro  periferia,  o  ruote  Griffin,  le  quali  costituiscono 
un  solo  pezzo  fuso  col  loro  cerchione.  Una  fab¬ 


brica  di  queste  ruote  fu  pure  impiantata  in  Italia, 
a  Brescia,  e  i  suoi  prodotti  sono  assai  apprezzati. 

I  carri  moderni  comuni  a  due  assi  hanno  por¬ 
tate  assai  elevate,  di  15  tonn.  quelli  coperti  e  da 


CARRO  CON  FRENO  PER  CARBONE,  COSTRETTO  DA  RINGHOFFER  DI  SMICKOW  PER  LE  FERROVIE  DELLO  STATO  AUSTRIACO. 


'Emporium— Vol.  XXiV-30. 


CARRO  PER  PEZZI  VOLUMINOSI,  COSTRUTTO  DALLO  STABILIMENTO  CARMINATI  E  TOSELLI  DI  MILANO. 


CARRO  CON  BOTTI  IN  LEGNO  PEL  VINO,  COSTRUTTO  DALLO  STABILIMENTO  CARMINATI  E  TOSELLI  DI  MILANO. 


CARRO  REFRIGERANTE  —  PRIMA  SOCIETÀ  ANONIMA  PER  LA  FABBRICA  DI  BIRRA  DI  PILSEN  —  AUSTRIA. 
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18  a  20  tonti,  quelli  scoperti  e  pesano  da  8  a  10 
tonn.  Negli  Stati  Uniti  d’America  si  usano  carri  a 
due  carrelli  della  portata  anche  di  40  tonn.;  colà 
la  portata  media  dei  carri  è  di  33  tonnellate. 

La  grande  portata  dei  carri  permette  da  un  lato  di 
meglio  utilizzare  la  superficie,  spesso  angusta,  delle 
stazioni  e  delle  linee,  e  d’altro  lato  di  ridurne  la 
tara  o  peso  morto  riferito  al  peso  della  merce  che 
possono  trasportare.  Di  più  le  resistenze  passive 


poco  successo  in  causa  specialmente  delle  nostre 
condizioni  di  esercizio  troppo  differenti  da  quelle 
americane,  è  esposto  a  Milano  dalla  Socicté  des 
wagons  tubulaires  di  Bruxelles. 

E  qui  ci  viene  in  acconcio  di  notare  ai  facili 
importatori  che  è  un’illusione  il  credere  che  un 
apparecchio,  un  metodo,  un  sistema,  un’  organiz- 
zazione  ecc.,  siano  per  sè  stessi,  oggettivamente, 
utili  e  pregevoli;  la  loro  utilità  e  il  loro  pregio 


CARRO  REFRIGERANTE  PER  LA  CARNE  —  FERROVIE  ORIENTALI. 


specifiche,  e  cioè  riferite  all’ unità  di  peso,  dipen¬ 
denti  dagli  attriti  e  dalla  pressione  dell’aria,  dimi¬ 
nuiscono  col  crescere  della  portata.  Il  minor  peso 
morto  e  le  minori  resistenze  passive  dei  carri  si 
traducono  evidentemente  in  una  migliore  utilizza¬ 
zione  delle  locomotive  che  debbono  rimorchiarli, 
vuoti  o  carichi,  e  in  un  risparmio  dell’acqua  e  del 
combustibile  che  esse  consumano. 

In  America  i  carri  sono  generalmente  tubolari,  e 
cioè  hanno  la  particolarità  che  il  loro  telaio  è  co¬ 
stituito  da  tubi  di  ferro  o  d’acciaio  anziché  da  ferri 
o  acciai  sagomati:  essi  riescono  leggerissimi  a  fronte 
della  portata,  non  pesando  che  da  6  a  7  tonn.  per 
portate  da  30  a  35  tonn.  Uno  di  tali  carri,  da  tempo 
esperimentati  pure  sulle  ferrovie  italiane,  ma  con 


sono  invece  in  stretta  correlazione  coll’ambiente 
nel  quale  vengono  impiegati  o  adottati  o  svolti, 
tantoché  conviene  spesso  di  modificare  innanzitutto 
questo  per  poter  attuare  delle  vere  ed  efficaci  riforme. 

* 

All’Esposizione  di  Milano  si  notano  alcuni  carri 
merci  comuni,  aperti  e  chiusi,  nonché  parecchi 
speciali,  come  quelli  per  carbone  di  Ringhoffer, 
per  supporti  di  elica  della  Nesseldorfer-Fabrik,  per 
vino  della  Ditta  Carminati  e  Toselli,  per  merci  vo¬ 
luminose  (come  volani  sino  a  m.  8,25  di  diametro, 
ritti  di  poppa  per  eliche,  armature  per  grandi  al¬ 
ternatori,  caldaie,  ecc.)  della  stessa  Ditta,  per  la 
melassa  di  Simmering,  per  le  frutta  della  Società 


468 


1  TRASPORTI  PER  VIE  FERRATE 


CARRO  REFRIGERANTE  PER  DERRATE  ALIMENTARI  PER  TRENI  DIRETTISSIMI, 

COSTRUTTO  DALLA  SOCIETÀ  ITALIANA  ERNESTO  BREDA  DI  MILANO. 

IMPIANTO  FRIGORIFICO  AD  AMMONIACA  DELLA  SOCIETÀ  ANONIMA  MECCANICA  LOMBARDA  (MONZA  . 


Danubius-Schoenichen-Hartmann,  pel  pollame  della  quali  si  collocano  le  derrate  alimentari  che  deb- 
Società  Schlick  di  Budapest,  per  le  rotaie  di  Delcuve  bono  trovarsi  alla  temperatura  da  0°  a  -j-4°  centi- 


CARRO  COLLE  SOLE  CELLE  REFRIGERANTI.  CARRO  COL  GENERATORE  DEL  FREDDO  E  COLLE  CELLE  REFRIGERAR  1 1. 


(Belgio),  pel  trasbordo  delle  vetture  di  Langbein, 
il  carro  spazzaneve  di  Simmering,  ecc. 

Un  cenno  speciale  merita  il  carro  espostovi  dalla 
Ditta  Breda  di  Milano  in  unione  alla  Società  Ano¬ 
nima  Meccanica  di  Monza,  che  è  destinato  al  tra¬ 
sporto  delle  primizie. 
Esso  porta  con  sè  un  vero 
impianto  frigorifico  ad 
ammoniaca.  La  sua  cassa, 
là  ove  si  determina  e  si 
utilizza  l’azione  refrige¬ 
rante,  è  divisa  in  più 
scomparti,  di  cui  uno  è 
destinato  esclusivamente 
al  macchinario  e  gli  altri 
costituiscono  le  celle  nelle 


gradi.  La  forza  motrice  occorrente  per  produrre  la 
compressione  dell’ammoniaca,  la  quale  espandendosi 
produce  il  freddo,  è  fornita  al  compressore  da  un 
asse  del  carro  a  mezzo  di  una  catena  di  Gali.  A 
questo  carro  che  genera  ed  utilizza  il  freddo  se  ne 
possono  congiungere  de¬ 
gli  altri  contenenti  sem¬ 
plicemente  delle  celle  di 
refrigerazione  che  sa¬ 
ranno  sotto  l’influenza 
del  primo,  come  indica 
una  nostra  figura. 

Gli  altri  carri  refrige¬ 
ranti  che  illustrano  questo 
cenno  ripetono  il  loro  ef¬ 
fetto  frigorifico  semplice- 
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mente  o  da  intercapedini  coibenti  che  arrestano  il 
passaggio  del  calore  del  sole,  o  dalla  circolazione 
dell’  aria  che  durante  il  loro  movimento  vi  entra 
forzatamente  da  apposite  aperture  o  da  ventilatori, 
ovvero  da  serbatoi  contenenti  del  ghiaccio  che  si 
sostituisce  man  mano  che  consuma,  od  anche  infine 
da  parecchi  di  questi  mezzi  concomitanti. 

Non  vi  è  chi  non  vegga  quanto  utili  sieno  pel 
nostro  paese,  che  è  in  condizione  di  poter  espor¬ 
tare  delle  primizie  tanto  apprezzate,  quei  carri  che 
consentono  di  trasportarle  ovunque  senza  che  si 
alterino  o  subiscano  nocumento. 

* 

*  * 

A  differenza  della  locomotiva,  la  cui  zona  di 
azione  è  limitata  intorno  a  un  deposito  al  quale 
fa  quasi  giornalmente  ritorno,  i  carri  compiono 
lunghi  viaggi  e  attraversano  frontiere  e  regioni 
differentissime.  Taluno  di  essi  è  sottoposto  ai  mal- 
trattamenti  e  alle  imprecazioni  dei  caricatori  e  sca¬ 
ricatori  di  carbone,  ma  è  pure  accolto  da  voci  di 


giubilo  allo  stabilimento  metallurgico  o  meccanico, 
ove  era  atteso  ansiosamente,  perchè  senza  di  esso 
sarebbe  venuto  meno  il  lavoro  ed  il  pane  quoti¬ 
diano.  Altro  è  ripercosso  dai  raggi  ardenti  e  dai  canti 
lieti  di  Taormina,  ove  mani  gentili  lo  colmano  di  fiori 
e  di  agrumi,  e  attraversando  lo  stretto  di  Messina  sui 
ferry-boat,  sotto  la  carezza  della  brezza  marina,  passa 
sul  continente,  per  trovarsi  dopo  qualche  settimana, 
non  senza  essere  stato  flagellato  dal  vento  e  dagli 
uragani,  sotto  il  cielo  grigio  e  plumbeo  e  tra  le  nebbie 
di  Vienna,  di  Berlino  o  di  Pietroburgo, facendovi  col 
suo  olezzo  ricordare,  desiderare  e  rimpiangere  il 
bel  paese.  Oh  !  se  i  carri  potessero  sentire  e  espri¬ 
mere,  quante  cose  vere  ci  potrebbero  dire  intorno 
all’uomo  e  alla  natura,  essi  che  nelle  calate,  nelle 
stazioni,  nelle  gallerie,  si  trovano  in  contatto  con 
lavoratori  che  combattono  la  rude  lotta  dell’  esi¬ 
stenza,  essi  che  camminando  senza  posa,  giorno  e 
notte  a  mo’  dell’  ebreo  errante,  assistono  a  tante 
albe  e  a  tanti  tramonti  su  terre  tanto  diverse  pel 
clima  e  per  gli  abitanti.  P.  Verole. 


CARRO  FEL  TRASPORTO  DI  CAVALLI  DI  LUSSO  —  CONTE  ELEMER  BATIHYANY  —  UNGHERIA. 


LA  SCALA  NELLA  CORTE  DELLA  TERRAZZA  IN  BARBARI A  DELLE  TOLE  IN  VENEZIA 
PROGETTO  DI  RISTAURO  DEL  PROF.  NACCARI. 


DUE  PROGETTI  DI  RIPRISTINO 
DI  DUE  ANTICHI  MONUMENTI  VENEZIANI. 


Ma  fuori  da  questi  monumenti 
famosi,  fuori  dalla  Venezia  conosciuta  e  ammi¬ 
rata,  c’è  un’altra  Venezia  a  cui  si  rivolgono  il 
culto  degli  artisti  e  l’entusiasmo  dei  poeti.  La  bel¬ 
lezza  artistica  di  Venezia  non  si  trova  solo  nei 
monumenti  e  nei  luoghi  più  celebri  della  città,  ma 
anche  e  talvolta  più  nelle  sue  parti  recondite,  lontane 
dai  centri,  quasi  misteriose,  dove  non  è  passato 
ancora  il  soffio  irriverente  della  modernità,  dove 
un  senso  di  sottile  e  cheta  malinconia  sorge  e  si 
distende  e  ravvolge  ogni  altra  impressione.  Non 
c’è  angolo,  per  quanto  remoto,  di  questo  singolare 
paese,  su  cui  l’arte  non  abbia  sparso  i  suoi  fiori. 
Sopra  un  canale,  in  cui  penetra  a  stento  la  luce 
del  cielo,  s’alza  un  edificio  archiacuto,  una  trina 


di  marmo,  che  si  apre  all’aria  e  alla  luce  con  tanta 
gentilezza  da  chiamar  sulle  labbra  un  sorriso;  in 
mezzo  alle  umili  calli  di  una  povera  contrada  lon¬ 
tana  brilla  come  uno  scrigno  prezioso  una  chiesa 
lombardesca  del  Rinascimento  ;  tra  un  viluppo  di 
viottoli  soffocanti  e  di  bassi  angiporti  si  slancia 
nell’aria  una  torre  elegantissima,  come  quella  dei 
Contarmi,  che  molto  rassomiglia  alla  torre  di  Pisa, 
ma  è  più  bella. 

Ma  la  praticità  moderna  muove  guerra  alla  glo¬ 
riosa  bellezza  veneziana,  e  l’operosità  dei  distruttori 
e  dei  costruttori  s’agita  nefasta. 

Certamente  l’igiene  ha  le  sue  esigenze  e  nessuno, 
meno  forse  qualche  fanatico,  può  opporsi  ad  alcuni 
allargamenti  parziali  di  vie  strette  e  disagiate,  alla 
demolizione  di  miserabili  e  malsane  catapecchie- 
Ma  alle  vecchie  case  che  aveano,  se  non  altro, 
il  pregio  del  colore  e  l’irregolarità  artisticamente 
attraente,  si  vanno  sostituendo  certi  obbrobriosi 
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edifici  bianchi,  crivellati  di  buchi  rettangolari,  dove 
il  cattivo  gusto,  alleato  con  la  parsimonia,  non  ha 
saputo  neppur  creare  le  moderne  agiatezze. 

Mentre  una  parte  attraente  di  Venezia,  piena  di 
fascino  e  di  mistero,  scompare  sotto  il  piccone 
demolitore  per  far  posto  a  nuovi  edifizi  e  a  nuove 


teristici  ricordi  delle  vecchie  abitazioni  veneziane, 
una  scala  scoperta  ed  una  porta  del  più  puro  stile 
del  Rinascimento.  Nell’angusto  cortile  accanto  alla 
scala  vi  è  anche  una  stupenda  vera  da  pozzo  dello 
stesso  stile  e  della  stessa  epoca. 

Nel V Elenco  degli  Edifici  monumentali  di  Venezia 


LA  SCALA  NEI  LA  CORTE  DELLA  TERRAZZA  IN  BARBARIA  DELLE  TOLE  IN  VENEZIA  -  progetto  del  prof,  naccari. 


strade,  nei  luoghi  più  remoti  e  dimenticati  della 
città  vanno  cadendo  in  rovina  o  son  profanati  da 
improvvisi  ristauri  alcuni  vecchi  monumenti  che 
furono  testimoni  di  una  grande  gloria  civile  e 
artistica. 

In  una  corte,  oggi  chiamata  della  Terrazza,  una 
corte  remota  e  sparsa  presso  all’  Ospedaletto  dei 
Santi  Giovanni  e  Paolo,  sorge  uno  dei  più  carat- 


la  porta,  la  scala  ed  il  pozzo  sono  descritti  così  : 
«  Corte  della  Terrazza  -  Rovine  del  Palazzo  Magno 
«  -  Scala  scoperta,  vera  da  pozzo  e  portone  sul 
«  pianerottolo  superiore,  ornatissimo  capolavoro 
«  dell’arte  del  Rinascimento,  fine  del  secolo  XV.  j> 
Ma  ancora  pochi  anni  e  de\V  ornatissimo  capola¬ 
voro  non  resterà  più  traccia.  Anche  la  vera  da 
pozzo ,  legata  con  spranghe  di  ferro,  va  sempre  più 


STATO  ATTUALE  DEL  CORTILE  E  DELLA  SCALA  DEL  PALAZZO  MOROS1NI 
IN  FONDAMENTA  S.  GIOVANNI  LATERANO  IN  VENEZIA.  (DA  UN  DISEGNO  DEL  PROF.  NACCARl). 


CORTILE  E  SCALA  NEL  PALAZZO  MOROSINI  NELLA  FORMA  PRIMITIVA  DEL  SEC.  XV 

(PROGETTO  DEL  PROF.  NACCARl). 
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deperendo  per  il  forte  calore  di  un  forno  che  vi 
fu  barbaramente  sovrapposto. 

Molte  volte  i  giornali  veneziani  sollecitarono 
P  Ufficio  regionale  a  prendere  qualche  provvedi¬ 
mento  onde  conservare  quei  preziosi  avanzi,  ma 
non  se  ne  fece  mai  nulla.  Ben  con  amore  intelli¬ 
gente  se  ne  occupò  uno  studioso  di  arte  veneziana, 
il  professore  Aristide  Naccari,  il  quale,  dopo  aver 
fatto  un  accurato  rilievo  delle  parti  abbandonate, 
ideò  un  progetto  di  ricostruzione  di  tutta  la  scala 
del  palazzo,  che  un  dì  fu  dei  patrizi  Magno,  e  che 
ora  col  melanconico  senso  delle  ruine  ci  porta  le 
visioni  del  passato. 

In  massima  noi  siamo  avversi  alle  ricostruzioni 
dei  vecchi  edifici.  Ordinariamente,  del  vecchio  resta 
poco  o  nulla.  Ma  quando,  come  nella  scala  Magno, 
non  si  può  provvedere  altrimenti,  e  la  distruzione 
è  imminente,  bisogna  pur  ricorrere  a  un  completo 
rifacimento.  E  il  progetto  del  prof.  Naccari,  ora 
esposto  nelle  splendide  sale  della  Società  delle  Arti 
Edificatorie,  non  potrebbe  essere  più  ingegnoso. 


Nella  Scuola  di  San  Giovanni  Evangelista,  ora 
sede  delle  Arti  Edificatorie,  il  prof.  Naccari  ha 
esposto  un  altro  progetto  di  ristauro,  quello  del 
cortile  del  palazzo  Morosini  a  San  Giovanni  Late- 
rano.  —  11  cortile  ora  deturpato  da  costruzioni  e 
sovrapposizioni  moderne,  sarebbe  ridonato  secondo 
il  progetto  del  prof.  Naccari  alla  sua  bella  e  sem¬ 
plice  forma  architettonica  del  secolo  XV. 

Noi  facciamo  voti  che  per  decoro  dell’arte  di 
Venezia,  i  progetti  del  prof.  Naccari  siano  tradotti 
in  realtà. 

Un  giudice  autorevole,  il  pittore  Vittorio  Bres- 
sanin,  ebbe  a  scrivere  che  le  ricostruzioni  del  Nac¬ 
cari  sono  intuite  con  genialità  ed  acume  e  colle¬ 
gamento  statico  indiscutibiie.  Se  molti  rifacimenti 
di  edifici  veneziani  fossero  stati  eseguiti  con  la 
stessa  diligenza  e  con  lo  stesso  acume,  forse  oggi 
Venezia  (sono  sempre  parole  del  Bressanin)  non 
piangerebbe  tante  belle  cose  irreparabilmente  per¬ 
dute. 

Aldo. 


LA  VERA  DA  POZZO  DELLA  CORTE  DELLA  TERRAZZA  IN  BARBARIA . 
(PROGETTO  DI  RISTAURO  DEL  PROF.  NACCARI). 


SCHEMA  DEGLI  APPARECCHI  IMPIEGATI  DAL  PROF.  KORN  DI  MONACO  PER  RIPRODURRE  A  DISTANZA  FOTOGRAFIE. 


LE  FOTOGRAFIE  TELEGRAFICHE. 


ENZA  notare  come  a  Galileo  Ferraris 
ed  a  Guglielmo  Marconi  siano  do¬ 
vute  le  scoperte  del  trasporto  a  di¬ 
stanza  dell'energia  elettrica  e  della 
telegrafia  senza  fili,  dobbiamo  pur 
ricordare  come  iniziatori  del  progresso  nelle  tra¬ 
smissioni  telegrafiche  siano  stati  altri  italiani,  e 
cioè  monsignor  Luigi  Cerebotani  e,  più  special- 
mente  ancora,  il  sanese  Giovanni  Caselli  che,  nel 
18b5,  fece  conoscere  il  suo  Puntele  grafo,  mercè 
il  quale,  non  soltanto  le  parole,  ma  si  potevano 
trasmettere  anche  disegni.  Egli  però,  rudimental¬ 
mente,  è  stato  l’iniziatore  di  queste  fotografie  te- 


IL  PROF.  KORN  (DA  UNA  TELEFOTOGRAFIA  DA  LUI  ESEGUITA). 


legraf iche,  delle  quali,  sino  dal  1895,  ossia:  al 
primissimo  inizio  di  questa  nostra  Rivista,  avemmo 
ad  occuparci  per  diffuso  J. 

Allora  si  trattava  del  Telautografo,  ideato  due 
anni  prima  dall’americano  Elisha  Gray,  apparec¬ 
chio  che  figurò  alla  memorabile  esposizione  di 
Chicago  e  venne  poi  applicato  da  alcune  società 
telegrafiche  degli  Stati  Uniti.  L’apparecchio  par¬ 
tiva  dal  seguente  principio  :  collocata  una  penna 
al  vertice  di  due  cordicelle  formanti  un  angolo 
di  90  gradi,  che  s’avvolgano  e  si  svolgano  su  di 
un  rocchetto  e  siano  mantenute  tese  da  un  peso 
attaccato  all'altro  capo;  i  movimenti  di  tali  pesi, 
allorché  la  penna  venga  mossa  dal  disegnatore, 
rappresentano,  in  velocità  ed  estensione,  le  com¬ 
ponenti  rettangolari  de’  movimenti  della  penna. 
Per  cui,  se,  nell'identico  apparecchio  ricevente,  si 
riesca,  per  mezzo  del  primo,  a  far  muovere  gli 
altri  due  pesi  con  la  stessa  velocità  ed  estensione, 
la  relativa  penna  si  muove  sincronicamente  alla 
prima  e  traccia  i  medesimi  disegni. 

11  prof.  Gray,  perfezionando  il  sistema  Caselli, 
riuscì  appunto  in  questo,  col  reciproco  aiuto  che 
si  dànno  la  fotografia  e  l’elettricità.  E  di  tale  aiuto 
si  ha  un  esempio  nel  Ctiinetografo  dell’  Edison, 
nel  quale  il  rapidissimo  passaggio  d'  una  infinità 
di  pose  in  un  minuto  secondo,  dà  l’illusione  d’in¬ 
dividui  animati  semoventi. 

Consimili  risultamenti  si  hanno  col  sistema  elet¬ 
trografico  di  Daniele  Smith,  di  Nuova  York,  il  quale 
arieggia  quelli  del  Caselli,  del  Meyer  e  del  d’Alin- 
court.  Altri  apparecchi  idearono  il  Saywer,  il  Bid- 
wel,  il  Weiller.  Ma  i  saggi  offerti  da  tutti  furono 
sempre  molto  imperfetti,  poco  più  che  rudimen- 

1  Vedi  Emporium ,  Voi.  I,  Num.  I,  Gennaio  1895. 


LE  FOTOGRAFIE  TELEGRAFICHE 


475 


tali.  Ma,  così  concludeva  il  nostro  scritto  d’allora, 
«  si  è  giunti  a  risultati  che,  se  imperfetti  per  l’esito 
o  troppo  complicati  per  la  disposizione  degli  ap¬ 


anni  or  sono,  sarebbero  adesso  totalmente  avve¬ 
rate,  grazie  a  nuovi  perfezionamenti  dovuti  al  pro¬ 
fessore  Korn,  dell'università  di  Monaco,  la  città  di 


TELEFOTOGRAFIA  ED  INGRANDIMENTO. 

(IN  ALTO  LA  DATA  E  L’INDICAZIONE  DELLA  RESISTENZA  DI  CIRCUITO  CORRISPONDENTE  AD  UNA  DISTANZA  DI  1800  KILOMETRI). 


parecchi,  od  infine  non  pratici  per  la  loro  delica¬ 
tezza,  segnano  però  un  progresso  che  fa  nutrire 
ridenti  speranze  per  l’avvenire  ». 

Queste  speranze  che  noi  esprimevamo  undici 


Baviera,  dove  (giova  ricordarlo)  risiede  il  nostro 
monsignor  Cerebotani. 

Il  Korn  s’è  proposto  di  telegrafare  le  molteplici 
impressioni  prodotte  su  i  vari  punti  d’una  super- 
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fide  fotografica,  e  ciò  a  qualsiasi  distanza,  e,  non 
potendo  inviarle  simultaneamente,  perchè,  come 
dice  egli  stesso,  non  ha  migliaia  di  fili  a  propria 
disposizione,  di  spedirle  consecutivamente,  me¬ 
diante  il  seguente  ingegnoso  apparecchio.  La  sta¬ 
zione  speditrice  si  forma  di  una  lampada  di  Nernst, 
la  quale,  con  l’aiuto  d’una  lente,  condensa  i  pro¬ 
pri  raggi  su  una  piccolissima  finestra,  praticata 
nella  parete  di  un  cilindro  metallico,  nel  cui  in¬ 
terno  si  trova  un  secondo  cilindro  di  vetro,  intorno 
al  quale  è  avvoltolata  la  pellicola  fotografica  da 
riprodurre,  ed  è  animato  da  un  doppio  movimento 
rotatorio  e  di  spostamento  nel  senso  del  suo  asse. 
11  raggio  luminoso  attraversa  la  pellicola  e  la  pa¬ 
rete  del  cilindro  di  vetro  con  maggiore  o  minore 
intensità,  a  seconda  che  il  cliché  è  stato  più  o 
meno  impressionato  e  reso  chimicamente  più  o 
meno  resistente  al  passaggio  della  luce,  e  viene 
ad  urtare  contro  un  prisma  che  lo  fa  divergere  su 
di  una  lastra  di  selenio.  Questo  metalloide  ha  la 
proprietà  d'affratellare  la  luce  e  l'elettricità.  Più 
gli  vien  dato  dalla  luce  e  più  esso  rende  all’elet¬ 
tricità;  in  altri  termini,  per  servirci  del  poco  pia¬ 
cevole  linguaggio  della  scienza,  la  sua  resistenza 
elettrica  varia  a  seconda  delle  variazioni  luminose. 
A  ciascun  raggio  rischiarante  più  intenso  corri¬ 
sponde  una  corrente  elettrica  più  forte  sul  filo  al¬ 
lacciato  alla  lastra  di  selenio.  E  con  ciò  l’ azione 
della  stazione  speditrice  è  compiuta. 

Alla  stazione  ricevente  giungono  correnti  od  urti 
elettrici  di  diversa  intensità  e  che  rapidamente  si 
susseguono. 

Come  tali  numerosissime  pulsazioni  elettriche 
possono  produrre  il  lavoro  inverso  di  quello  avve¬ 
ratosi  alla  stazione  speditrice  e  tradursi  in  variazioni 
luminose  ? 

Ce  lo  insegna  Paolo  Gattinger,  allorché  dice 
che  il  Korn  ha  risolto  la  questione  mediante  un 
galvanometro  a  corde,  a  tal 
fine,  espressamente  da  lui 
costruito.  L'apparecchio  ri¬ 
cevente  si  forma,  a  sua  vol¬ 
ta,  di  una  lampada  di  Nernst, 
d’una  lente  condensatrice  e 
d'un  cilindro  ricevitore  den¬ 
tro  il  quale  è  arrotolata  la 
pellicola  da  impressionare. 
Il  galvanometro  a  corde  è 
interposto  su!  percorso  del 
raggio  luminoso  e  fa  le  fun¬ 
zioni  di  otturatore  intermit¬ 
tente.  Esso  si  compone  di 
un  sotti!  foglio  di  alluminio 
steso  tra  due  fili  di  rame 
ben  tesi.  Secondo  la  mag¬ 


giore  o  minore  intensità  della  corrente  elettrica, 
1  otturatore  saltella  più  o  meno  dinanzi  alla  sor¬ 
gente  rischiaratrice  e  regola  così  i  grandi  e  pic¬ 
coli  ingressi  del  raggio  nella  piccolissima  finestra 
del  cilindro  ricevitore.  Nel  duplice  movimento  di 
rotazione  e  di  spostamento  longitudinale,  ciascun 
punto  della  pellicola  da  impressionare  viene,  volta 
a  volta,  a  situarsi  davanti  la  finestra  e  a  ricevere 
la  dose  voluta  di  rischiaramento.  Quando  il  cilindro 
speditore  ha  terminato  la  sua  rotazione,  la  lastra 
di  selenio  riprende  il  suo  mutismo  e  la  stazione 
ricevente  è  così  prevenuta  che  nulbaltro  più  le  resta 
se  non  sviluppare  il  suo  cliché  co’ processi  ordinari. 

1  utto  un  assieme  di  piccoli  apparecchi  permette 
di  regolare  e  invigilare  il  sincronismo  alle  due 
estremità  del  filo. 

E  da  quattro  anni  che  il  Korn  venne  posto  su 
la  via  della  sua  scoperta.  Egli  fu  colpito  dalla  pro¬ 
prietà  che  hanno  i  tubi  vuoti  (Crokes,  Rontgen)  di 
trasmettere  maggior  o  minor  luce,  a  seconda  che 
ricevono  più  o  meno  di  elettricità,  e,  ne’  suoi  pri¬ 
mi  esperimenti,  egli  si  serviva  di  uno  di  siffatti 
tubi  alla  stazione  ricevente.  Le  fotografie  allora  ot¬ 
tenute  (v.  n.  I)  avevano  qualche  cosa  di  floscio 
e  di  slavato  che  risultava  pure  dalla  inerzia  del 
selenio.  (ìuesto  metalloide,  infatti,  immagazzina 
sempre  un  po’  delle  forze  che  lo  colpiscono  e  fi¬ 
nisce  per  “  non  volerne  più  „.  Da  ciò  una  certa 
inerzia  che,  nella  trasmissione,  si  traduce  in  fer¬ 
mate  e  ritardi. 


2.  NUOVA  TELEFOTOGRAFIA  DELLA  STESSA  NEGATIVA, 
OTTENUTA  IL  16  OTTOBRE  SCORSO. 


1 .  TELEFOTOGRAFIA  DEL 
PRINCIPE  REGGENTE 
DI  BAVIERA.  OTTE¬ 
NUTA  NEL  1903. 
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II  prof.  Korn  ha  vinto  questa  difficoltà  col  mezzo 
di  un  apparecchio  detto  :  compensatore,  il  quale 
costituisce  il  progresso  definitivo  del  suo  perfezio¬ 
namento,  ma  la  cui  spiegazione  è  troppo  tecnica 
per  venire  qui  riprodotta.  Un  confronto  tra  la  fo¬ 
tografia  n.  1  e  la  n.  2  basta  a  che  si  possa  giudi¬ 
care  del  grande  passo  compiuto. 

Le  fotografie  che  noi  riproduciamo  sono  state 
ottenute  con  resistenze  interposte  corrispondenti  a 
distanze  di  1800  chilometri.  Una  decina  di  minuti 
bastano  alla  loro  trasmissione.  Con  de’  cavi  sotto¬ 
marini,  il  tempo  necessario  sarebbe  un  po’  più 
lungo,  in  causa  della  poca  capacità  elettrica. 


Il  Korn,  nullameno,  non  dispera  di  giungere  a 
inviare  per  cavo,  in  un  quarto  d’ora,  una  fotografia 
a  Nuova  York.  E  evidente  il  vantaggio  che  la 
stampa  illustrata  potrà  trarre  da  simile  scoperta; 
tra  non  molto,  ci  sarà  dato  di  avere  sotto  gli  occhi, 
in  meno  d’un'ora,  ciò  che  sarà  avvenuto  a  migliaia 
di  chilometri. 

Per  finire,  diremo  che  il  prof.  Korn  è  giovine  : 
nato  a  Breslau  nel  1870,  compiè  i  suoi  studi  uni¬ 
versitari  a  Lipsia,  Berlino  e  Parigi  e  da  undici 
anni,  ossia  appunto  da  quando  si  conobbero  i 
già  fatti  tentativi  dell’  americano  Elisila  Gray,  è 
professore  all’Università  di  Monaco.* 


*  Le  incisioni  che  accompagnano  il  presente  articolo  sono  tolte  dall’ Illustr  dtioìl . 


IL  BUSTO  DEL  «  MONCALVO  »,  OPERA  DI  LEONARDO  BISTOLFI. 


EONARDO  Bistolfi  ha  effigiato  nel 
bronzo,  con  mano  maestra,  i  linea¬ 
menti  vigorosi  di  Guglielmo  Caccia. 

Pittore  e  scultore,  mentre  la  ma¬ 
teria  rude  andava  trasformandosi  in 
bella  opera  d’arte,  ebbero  forse  istanti  di  ideale 
comunanza,  udirono  nel  silenzio  dei  tempi  che  li 
disgiunsero  palpitare  le  loro  fraterne  anime  lontane; 


l’uno  spirito  e  l’altro  s’allietò  d’una  gioia  improv¬ 
visa  che  richiama  alla  mente  la  trepida  gioia  com¬ 
mossa  onde  fu  invaso  il  gran  cuore  di  Dante  ri¬ 
trovandosi,  nei  regni  oltremondani,  in  conspetto  di 
quella  sovra  ogni  altra  diletta  «  anima  cortese 
mantovana  ».  Così  all’accesa  niente  piace  raffigurare 
il  Bistolfi  al  lavoro,  quale  per  verità  egli  traspare 
da  ciascuna  opera  sua  resa  dalla  potenza  del  con- 
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cepire  e  da!  fervore  dell’esecuzione  opera  di  poesia  ; 
egli  ha  la  sottile  virtù  del  sentimento  di  cui  altri 
troppo  spesso  fa  getto,  come  di  vieto  arcaismo, 
accecato  da  idolatria  estetica  per  la  forma  sapiente 
nella  quale  ripone  il  pregio  supremo. 

Lo  scultore  casalese  non  s’adonta  quando  lo  si 
vuol  battezzare  poeta  dello  scalpello  con  la  mira 
di  convertire  l’elogio  in  biasimo,  interpretando 
cioè  visionario,  astratto;  considera  per  contro,  nella 
scala  dei  valori,  come  sovrana  l’idea  e  questa  ri¬ 
cerca  e  incide  magistralmente  ;  reputa  il  ritrarre  il 
viso,  l’umana  figura,  assai  più  che  scaltra  perizia 
di  virtuoso  del  pennello  o  dello  scalpello,  ardua 
impresa  di  psicologo. 

11  busto  del  Moncalvo  è  novella  conferma  dei 
suoi  modi  e  dei  suoi  abiti  che  lo  fecero  eminente 
e  che  mai  non  fallirono  la  meta.  Leonardo  Bistolfi 
e  Guglielmo  Caccia  vissero  di  spirituale  vita  comune, 
e  le  tele  scurite  dalla  patina  del  tempo,  rifulsero 
con  la  vivacità  dei  loro  colori  primitivi  agli  occhi 
del  moderno  artefice  che  meditò  e  lesse  con  fine 
intuito  nei  volti  in  preghiera,  nei  multiformi  atteg¬ 
giamenti  ieratici,  il  fervido  pensiero  di  chi  le  va¬ 
gheggiò  e  le  volle  sue  intellettuali  creature. 

*  * 

Guglielmo  Caccia,  pittore  piemontese,  è  noto  in 
arte  col  nome  onorevole  della  città  monferrina  ove 
ebbe,  se  non  i  natali,  dimora  costante. 

Moncalvo  infatti  accolse  entro  le  sue  mura  forti 
l’artista  oriundo  da  Montabone  e  predilesse  le  virtù 
gentili  del  suo  alacre  pennello  che  venivano  evo¬ 
cando,  con  gran  copia  di  tele,  scene  liturgiche, 
raffigurando  santi,  madonne,  putti  angelici  nelle 
architettoniche  chiese  cittadine.  L’impronta  mistica, 
il  calor  di  fede  onde  lo  stile  del  Caccia  è  nitida¬ 
mente  contraddistinto,  trovò  largo  consenso  nello 
spirito  pubblico  di  quel  finir  del  cinquecento  e  del 
successivo  primo  seicento. 

Principi  e  privati  gli  affidarono  incarichi,  ne 
crebbero  con  le  lodi  la  fama,  ne  seguirono  con 
compiacenza  le  frequenti  chiamatein  chiese, conventi, 
santuari  del  Piemonte  e  della  Lombardia,  furono 
orgogliosi  di  ribattezzarlo  proprio  concittadino  e 
alla  sua  morte  compianta  gli  diedero  pia  sepoltura 
nella  parrocchia  di  S.  Francesco. 

Chi  scrive  ebbe  altra  volta  ad  occuparsi,  con 
qualche  ampiezza,  della  produzione  pittorica  del 
Moncalvo,  nè  vuole,  in  questi  fugaci  cenni,  ripetersi 


Le  vicende  della  vita  del  pittor  monferrino  (1568- 
1625)  furono  amorosamente  ricostrutte  su  documenti 
d’archivio  da  un  sagace  cultore  di  patrie  memorie. 
A  entrambe  codeste  monografie  ',  sì  per  la  parte 
artistica  sì  per  la  parte  storica,  rimandiamo  pertanto 
quanti  abbian  vaghezza  di  leggere  più  distesamente 
del  Caccia  e  dell’opera  sua. 

Di  questa  fanno,  o,  piuttosto,  facevano  parte  le 
pitture,  ond’egli  adornò  il  già  famoso  santuario  di 
Crea,  oggi  per  incuria  miserevolmente  scaduto. 

Degna  di  rilievo,  per  contro,  è  una  cappella  tutta 
moderna  che  fra  le  ghirlande  di  verzura  e  i  bei 
festoni  d’edera  viva  del  boschetto  che  la  circonda, 
mette  una  nota  di  poesia  gentile  e  canta  la  gloria 
d’una  fede  semplice,  di  cuori  umili  raccolti  in  muta 
orazione.  Chi  si  sofferma  a  contemplarla  può  in 
verità  sgombrare  dal  cuore  ogni  rammarico.  Leo¬ 
nardo  Bistolfi  ha  in  essa  sceneggiata  la  Salita  al 
Calvario  con  tale  evidenza  di  plastica  e  di  pittura 
da  rendere  quasi  sensibile  l’ora  di  passione,  la 
triste  e  divina  ascesa  verso  la  meta  dolente.  Più 
l’occhio  spazia  nella  grande  visione  e  più  l’animo 
vi  si  immedesima;  considerata  nel  suo  complesso 
e  parimenti  nei  suoi  particolari,  essa  appare  calda 
di  vita,  con  pensose  figure  accasciate,  con  aspro 
sentiero  rupestre,  con  isfondo  di  paesaggio  mesto 
e  pur  sereno,  consolatore  quasi,  come  soave  spe¬ 
ranza.  L’opera  bistolfiana,  unica  fra  i  moderni  rab¬ 
berciamenti,  è  degna  dell’antica  tradizione  artistica 
che  ebbe  colassù  momenti  di  qualche  fulgore;  il 
senso  poetico  che  esprime,  mirabilmente  s’accorda 
con  la  venustà  dei  colli  che  fan  corona  alla  sel¬ 
vosa  vetta  ove  torreggia,  con  aspetto  monastico, 
la  bianca  cupola  del  Paradiso. 

-  * 

Nessun  altro  artista  a  noi  contemporaneo  poteva 
adunque  meglio  rendere,  in  una  fedele  riproduzione, 
il  volto  del  Moncalvo,  animandolo  dell’interna  ge¬ 
nuina  espressione.  Leonardo  Bistolfi  si  presentava 
invero  quant’altri  mai  opportuno;  la  sua  rara  va¬ 
lentìa  dava  pieno  affidamento.  Il  teologo  don  Co¬ 
stantino  Lupano  ebbe  felice  pensiero  quando  a  lui 
si  rivolse,  interprete  dell’ammirazione  della  cittadi¬ 
nanza  per  Guglielmo  Caccia;  la  lodevole  iniziativa 

1  Un  pittore  piemontese  del  s.  XVt  (con  sette  incisioni)  per 
F.  Picco,  in  Rassegna  d'arte  (IV,  11,  1904,  edit.  Menotti-Bas- 
sani,  Milano);  e  per  la  biografia  vedi  Rivista  di  Storia  Art. 
ecc.  della  prov.  d’Alessandria  per  F.  Neghi  (Piccone,  Ales¬ 
sandria,  1896). 
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ha  trovato  consenso  e  già  si  discorre  di  innalzare 
il  busto,  provvisoriamente  esposto  al  pubblico  sovra 
modestissimo  piedestallo,  sovra  artistico  basamen¬ 
to  che  ne  completi  l’aspetto  estetico  ponendolo 
in  tutta  la  sua  miglior  luce.  In  tal  modo,  per 
volontà  del  parroco  donatore,  del  Municipio  e  dei 
cittadini,  il  Monccilvo  avrà  in  Moncaivo  -  come  ben 
disse  il  noto  romanziere  Agostino  Della  Sala  Spada 
che  con  calda  parola  pronunciò  il  discorso  d’inau¬ 
gurazione  nell’agosto  scorso  -  un  onorevole  ricordo, 
un  €  simulacro  muto  j>  e  pur  parlante  alla  com- 

*  Sull’opera  di  L.  Bistolfi,  v.  Emporimn ,  voi.  IX,  p.  3. 


mossa  fantasia  di  chi  ne  pregia  le  tele  ormai  ve¬ 
tuste. 

L’arte  del  Caccia,  se  pure  ebbe  periodi  di  troppa 
facile  accondiscendenza,  riducendosi  a  moltiplicar 
copie  per  iscopo  commerciale,  vanta  tuttavia  eccel¬ 
lenti  opere  che  sfidano  il  tempo  e  attraggono  a 
questa  faccendiera  cittadina  monferratese  il  visi¬ 
tatore  che  ama  seguire,  nella  sua  fase  evolutiva 
decrescente,  la  scuola  pittorica  che  riconosce  il  suo 
principale  vanto  dal  magistero  geniale  di  Gaudenzio 
Ferrari.*  Francesco  Picco. 


LEONARDO  BISTOLFI 


BUSTO  DI  GUGLIELMO  CACCIA. 


NECROLOGIO. 


Pasini  Teofilo  —  Pittore  abruzzese,  nato  a 
Castel  di  Sangro  (Aquila)  il  5  maggio  1840  e 
morto  improvvisamente  a  Napoli  il  16  corrente, 
aveva  compiuto  i  suoi  primi  studi  in  questa  me¬ 
tropoli  del  mezzodì,  sotto  il  Molinari  ed  il  Mancò 
nelli  e,  quindi,  per  premio  vinto  a  concorso,  era 
andato  a  perfezionarsi  a  Roma  e  Firenze.  Dopo 
avere  esordito  con  saggi  che  richiamarono  su  di 
lui  la  pubblica  attenzione,  cominciò  a  salire  vera¬ 
mente  in  fama  col  quadro  L'erede,  da  lui  inviato 
alla  esposizione  di  Napoli  del  1877.  Tale  quadro 
venne  acquistato  da  quella  Galleria  d’Arte  moderna, 
come  pure  l’altro  suo:  Vanga  e  latte.  Egli  condusse 
magistralmente  le  decorazioni  della  grande  sala 
del  Consiglio  provinciale  d’Aquila  e  stava  per  ac¬ 
cingersi  a  decorare  l’aula  magna  dell’Università  di 
Napoli.  Tra  i  pittori  meridionali,  il  Pasini  occupava 
ornai  un  primo  posto. 

Formis  Achille  —  Pittore,  morto  a  Milano 
la  notte  tra  il  27  e  il  28  dello  scorso  ottobre, 
quantunque  nato  a  Napoli  nel  1830,  si  poteva 
contare  come  milanese,  perchè  vivente,  da  ben  qua- 
rant’anni,  nella  metropoli  lombarda  e  appartenente, 
quindi,  al  ciclo  dei  Pagliano,  i  Bertini,  i  Carcano, 


i  Gignous,  ecc.  Paesista  in  principal  modo,  ma 
che  trattava  assai  bene  anche  la  figura,  dopo  un 
suo  viaggio  in  Oriente,  egli  cominciò  ad  acquistarsi 
fama  alla  prima  esposizione  triennale  tenutasi  a 
Parma  nel  1870,  co’  suoi  due  quadri:  Villaggio 
arabo  e  Costantinopoli  ;  quale  orientalista  produsse 
altresì  :  Paesaggio  egiziano,  Tomba  dei  sultani  e 
Fontana  a  Costantinopoli,  Cimitero  turco,  notevoli 
tutti  per  lo  studio  prospettico.  Reduce  in  Italia, 
diede  poi,  via  via  :  Como,  che  fu  acquistato  dal 
rimpianto  re  Umberto  ;  Ritorno  al  piano  e  Nella 
valle,  esposti  a  Torino;  Dopo  la  pioggia.  Nella 
valle  di  Scalve,  Sulla  piazza  di  Talamona,  Dirupi 
in  valle  di  Musino  e  il  suo  miglior  lavoro  :  Sulla 
Strana,  esposti  a  Brera.  Nell’Esposizione  interna¬ 
zionale  testé  chiusa  a  Milano  figuravano  altri  suoi 
tre  quadri  :  Vita  inconscia,  Erica  in  fiore,  Maggiengo. 
11  Formis  non  brillava  nè  per  molta  vigoria  di 
colorito,  nè  per  grandi  ardimenti  ;  sembrava  anzi 
sfuggire,  con  assidua  cura,  le  difficoltà  ;  ma,  per  la 
scelta  giudiziosa  e  simpatica  dei  motivi  e  la  loro 
esecuzione  fine  e  garbata,  era  un  nobile  e  piacevole 
artista. 
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